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t bellezza. Noi partimmo fiieoi <Ji ardore^ ««gettando, 
con vivissima premura, il momento di poter cqntem-* 
piare quelle Inmra che da si lui;igo '^Cempo erano Io 
scopo del nostro viaggio. Finalmente , fatte due ore 
dì strada , ci si scoprirono agii occhi , per la prima^ 
volta , da un* eminenza in lontano , le moschee ed i 
minareti che sorgono nel centro ideila metropoli del. 
Cristianesimo. 

^ Ecco apparir Gerusalem si vede , ' ^ 

'^ Ecco additar Gerusalem si scorge. 

T. Tfosso. 
. Come più. scendevamo , la città si spiegava ài no- 
itrò cospetto in tutta la sua ampiezza. La sua sorte 
presente, la scena che ne circondava, tutto parca mo- 
strar vera V eloquente deé(irizìouè che adorna la pro- 
tasi del poema sopra la Palestina. 

« Orba de* tuoi figliuoli , abbandonata a* tuoi ne- 
« mici , piangi , o regina delle vedove , o Sion ora 
« dimenticata! Piangi! Qui tu aorgevi, o trista città ! ^ 
<t Qui era il tuo trono; qui, ove il solitario deserto ' 
« ora produce le angolose sue pietre ; qui , dove un 
« sole maledetto non tramanda che raggi sdegnati ; 
« qui , dove il pellegrino affaticato va in cerca di 
€ qualche fonte povera d*acque. Che divenuta è quella 
«e pompa che gli stessi re contemplavano con occhio 
« invidioso? Che divenuta è quella potenza innanzi. 
«c alla quale tutti quei re s* inchinavano ! Più non si 
« veggono le guerriere tue squadre esercitarsi alle 
«e pugne , avanti alle tue porte. Una supplice molcì- 
tt tudihe più non si affolla intorno ali* atrio del tuo 
« tempio. Più non s* ode un bardo profetizzante de- 
< star le corde della sua lir£^ in mez^so alla splendida 
« Corte dei tuoi principi, ed intnobare i cantici'del- 



r inspirata sua mente. Ma^ . in.caaibia ^ qm m scorga 
regpa^ la fowik«^nw. freno ^ lo scarno bisQgnp.^.il 
« dimore dal rapido fgpardo, che,nqn qo^qs^ riposo h 
« nel mentre che la fredda obbIivi<>oe, coricata fra l# 
« toc covine, raccoglie le umidq 9ue ale air.pmbrn 
« deir edera >• ( Meber , Fakstina. ) 
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Noi enlraaiiiio iii' città ]^er Ja parte di Damasco^ 
e ci rendemmo tosto al convento cattolico, doi^e et 
'veone fatta an^aaiabìte ed ospitale accoglienza; 

I ihbri non saprebbero porgere ad un Europeo git>- 
9fà idaa di un- paese , la cui mollale e ifistca cOBtituzione 
deriva da priocipj che essensialniénte difFeriacono d^Ue 
abitudini del nostro Occidente. Quest*' osservazione si 
applica .particolarmente al viaggiatore éhe visita la 
Terra Santa. Neil* arrivare sulla costa della Siria , egli 
tosto scerfie oggetti che mon tengono - alcuna somi*^ 
gUanza con <)uellì che sempre ha avuti sqt€ occhio. 
U c«gno vegetale, la creazione animale, la sua specie 
ìstessa, gii si presentano sotto aspetti afi&tto diversi: 
e^ì si credei*ebbe quasi tracfportato in un altro 'pianeta. 
* Il 'Viaggiatore nena Palestina prova in« sulle prime 
r abbattimento e la fatica. Ma nel riool trarsi io qàesto 
sacro recioto , nfl vedere una pianura senia limiti 
estenderai per > ogni verso, quèUe impressiooi eedbna 
il luogo ad un senso di esaltamento. Un misto di .ma^ 
caviglia e di rispetto occupa le sue facoltà, e "questa 
emozione sublimai il suo cuore, e tutta gì* invade la 
mente. Le mirabili scene che ad .ogni passo si schie- 
rano uvanti ad esso, lo avvbano eh* egli contempla 
quelle veroni ^ scelte altre volte, pel teatro ttei mira- 
còli. Un clima docente ;, P impetuoso vqIo dell* aquila , 
il fico inaridito Y tutta la poesia., tutti i quadri dei 
libri santi si fanno presenti al suo sguardo; ogni home 
venerato gli ricorda qualche misterioso agente dèlia 
divinità; ogni v^Ue sembra ripetere ancora le tradi- 
zioni dei ProÉetiv o^oì monte gli rimanda V eco dei 
sacri acceiitt deir inspirazione. Li terribile wce del- 
r Eternò- ha risonato sopra queste rive. •"' 

Bello' e nobil piacere è quello di calcare il suòlo 
ov^ i doAiTTftorj della terra abìlarònò , ' e stììdìàre 
ristoria delle naàiioni nelle relìquie della glòria loro. 
Ma se ciynsiderazioni puramente umane possono 
produrre un tal senso; «e il filosofo e T ì^tòrico 
sono- presi da entusiasmo air spetto de* luoghi 



dove RótnoFo sedeva , dote Cicerone arringava^ 
dove Cesare .cadde , quanto più forti saranno le scosse 
delP animo nel moralista cristiano^ in contemplare 
* i sacri campi in cui si stamparono le orme' di quei 
« benedetti piedi , inchiodati , or sono dieiotto secOli^ 
« per la salvezza dell* uman genere ^ sali' amaro legtio 
K ddla Croce V (i) ! ,5 

Il Santo Sepolcro fa la nostra prima sraziovte.: B 
governo turco , T avarizia del quale destossri alla ve^ 
Derazione de* Cristiani per ogni reliquia cbe Hd esBÌ 
ricordi i patimenti del divino foudator della Fede, Era 
tratto una sorgente di entrate dalla divozione che 
gì' inspira. Ogni individuo, non suddito della Porta', 
il qual vtiiti la tomba di Gesù Cristo^ è obbligato '4 
tranne atcuoi casi preveduti , a pagare una tassa di 
venticinque zecchini. Il Firmano che ci era stato spe- 
dito da Costantinopoli, ci seioglievada questo tributo, 
onde seoza difficoltà vi fummo ammessi, insieme eoa 
cinque individui della nostra brigata. 

Neir uscir dalla Chiesa, ci portammo al monte de« 
gli oliveti. Per andarvi tenemmo la Via Dolorosa , 
così dotta perchè fa quella che tenne Cristo , allorché 
dalla prigione fu condotto al Monte Calvario. Verso 
il fine orientale della città ^ non lungi dalla porta dr 
Santo Stefano, si trova la Piscina , d* Israele, o sia lo 
Sragno di Salomone , che un angiolo scendeva ad in- 
torbidare in certi tempi segnati. LI presso è la chiesa 
di S^ Anna , edificata Bopra il sucflo ove altre volte 
sorgeva la casa abitata dalla Madre della Vergine , è 
doye la stessa Vergine nacque. Tra quest'edifizio è 
il, palazzo di Pilato, siede la torre di Aiitoma; quésta 
torre . cadente in rovina , ha un carattere di anti- 
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(1) ^ Thow holy ficid» , 

• Over whoaa.aorès walk'4 thoac blesaed feet , |> 

4 Wich eighteen hundred years ago were naird , . 

• For our advantage , io the bitter cross !» 

' ( Sa»Bst>BAiiB , Enrico ir, pirt- I>, atto % te. !/) 
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-^bìtà piti ragg;uuird6T0le dt qualunque altro monumeaco' 
%iì Gerasalenime, 

, Io poca diélaoza e fuor dalle mura , havvi il luogo 
dei martiriQ , di S. Scefaoo* Noi passammo ^ nel di- 
««fendere il U>rrente di Cedran ^ che scorre per mezEO 
nUa valle di Giosafatte^ al pie della mootagna; Asciutto 
n* era il letto in quel mouieoU). Io larghezza esao noa 
iBCcede i ire piedi , ed in profondità appena giunge a 
due. Quindi presso ^ a sinistra^ scorgesi un antro, 
£(tto sacro dai sepolcri della Yergiue , di S« Giuseppe j 
di S« Aona^, e di S. Gioachiino. Quest* antro ha una 
volta magfiifica, spaziosa, modestamente adornala i» 
vien tenuto con molta cura. Vi si disoende per una 
scala di cinquanta gradini. Ad esso allude manifesta- 
foente il Tasso nella seguente ottava v ^i ooti eoe U 
Mago Ismene qui parla. 

Nel tempio de* Cristiani occulto giace 
Vn sotterraneo altare , e quivi è il volto 
Di colei , efae sua Diva , e Madre face 
Quel volgo del suo Dio, nato, e sepolto; 
Dinanzi al simulacro accesa face 
Continua splende ; egli è in un velo avvolto; 
Pendono intorno in lungo ordine i voti , 
Che vi pt>ttanò i creduli devoti. 

PajBsatO' il ponte , imposto a questo ruscello , tro^ 
vammo, alquanto piò in là, il campo di Getsemani ^ 
Uìogo non pii!^ largo cU ottanta pertiche e chiuso in 
parte da un murlcciuolo. Vi si veggono otto olivi di 
Tcnerabile antichità, ct^e.si vogliono piantati al tempo 
in cui Cristo fQceil.sqp ingresso in Gerusalemme. Essi 
certamente mostrano un* estrema, vecchiezza ;. ma Gio«* 
ae£Po dice espressamente che Tito fece recidere tutti 
gli alberi intorno alia eit^à f>ei lavori -dell'" assedio. La 
tradizione ha 1 posto in cima qui al monte T ultima 
apparizione del. Redentore e la tua < Ascensione. Da 
questa eminenza lo sguardo si stende in lontano; 
0^ q, jibbjcacQia ,l.a -; YpUe . fcpgduta jJal .Oi^danp , e lo 
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abocco di qw6to fiame ne) Mar Morto ^ che ra880iB{^ 
glia a un disco di argento forbito. 

Credeai che in un giardino^ po^to cinquanta tese 
al uord-pvc^st^ il Salvatore .prescrìveiiBe ad Discepoli la 
Preghiera Uoìv«P6aIe. Dal lato opposto ^ e più distante 
daL^oJmo del monte ^ giace la grotta in cni gli Apò^ 
steli si raccolsero per comporre il Simbolo èhe porta 
il lor nome. Dopo di aver fatta la descrizione- di qnr^ 
sia grotta ^ la quale .non ha in sé di eotabile che la 
memoria di quell* assemblea , un ingegnoso viaggiatore 
soggiunge : X Nel ti^mpo che il mondo intero adorava^^ 
« al cospetto del sole, mille turpi divinità, dodici 
« pescatori, celati, nelle viscere della t^rra , compila* 
« vano la professione di fede del genere umano , ccrf 
«. riconoscere T unità, di Dio, creatore di quegli Mtri 
« alla luce dei quali non si ardiva ancora di procla^ 
« fn^re la sua esistenza. Se qualche Komano della corte^ 
«' di A^gu^^o \ passando presso questa sotterraneo ^ 
K vi avesse veduto i dodici Ebrei ^he componevano 
« queir opera sublime , qual disprezzo non aVrebba 
«e egli manifestate per tal superstizioso drappello ! Coa 
iec qual disdegno non avrebbe egli parlato di questi 
« primitivi fedeli! E non pertanto,, dovevano essi at^^ 
%, ferrare i templi di quel Rpmano , distruggere la 
«e religione de* suoi antenati, cangiare le leggi, la 
«e politica , la morate -^ Ja ragionò \ e perfino i pensa-* 
% menti degli nomìnio». 

.La vetta. del Monte degli Oliveti offre il panorama 
della ciità. Fabbricata sopra uù piano che inclina^ 
essa vedesi da questo punto, cpllc' contrade che la 
intersecano in vario modo , quasi così distintamente^ 
come 4in, terreno ^ugnale. È questo altresì il luogo V 
d^onde.^ senza cimeiàtarsi , un Cristiano pv)ò mefglio^ 
esaminare gli edifizj che haiìno preM* il luogo del^ 
tempio, di /Salomone; Lo spazio di questo celebre 
saonumento è ora ocisupato ini parte da due moschee 
turche, una delle quali rassomiglia ad un vasto *gra?f 
Rajo mal fabbricato^ e dipiiMo ili ro9so : T altra \ ék 
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.fora» ottagona , con gran «uméfo dt oroaóienti alla 
foggia orientale: è deaaa il celebre ed ife io iunaisatp 
da Omar nel YII secolo. Essa pare men grande e 
jDcno tpaeioaa «di .S* * So6a ^ beuchè auperi • questa 
chieda nell^ svelteae^-ed eleganza; ma io porto opir 
niooe che per Ja grandezza e bellezza sia di grani 
langa ioferiore aUa qioschea che Acometto II edificò 
Mdr Atineidan a Costantinopoli. 

Se on Inglese .venisse in un sohito trasfiortàto nel 
mezzo di Gerusalemme , o sopra utio de* monti cbe 
domipatio la città, qual non sarebbe il sua .stdpore 
nel volgete, gli occhi air intorno ! Dal centro delle 
vicine alture^ egli scorgerebbe un deserto sdlvatlcó 
aispro e montagnoso. Non on gregge che pascoli 
«alle cime di quelle balze , non una selva elie *ne 
vesta il dorso, nessuna corrente d* acqua che ne ir«* 
righi le valli; ma bensì il severo e lugubre spetta^ 
colo di una solitudine devastata, in mejzo alla quale 
la Giudea, cosi gloriosa una volta, or' piega 1» sua 
fronte umiliata nella vedovanza e Heir umiliazione» 
Neil* entrare in città ^ T incantesimo del suo nome e 
tutte le antiche memorie che a lei si uniscono ^ si 
dilegualio piii presto aticora y e lasciano neil* animo 
un più crodel disii^anno. Qui non contrade ornate 
di palazzi, non magnifici passeggi, nessun- arco di 
trionfo che 8* alzi sublime, nessuna rinfrescante fon^ 
tana , nessun portico che vi difenda dal sole , nessuiv 
vestigio che vi rìcorcK on* antica grandezza militài^e , 
ovvéro un opulento commercio. Ma ih luògo delle 
sraccie di un* antica potenza , a* iucontrariò da ogni 
parto muri di grossolano lavoro, la cui pesante ' uni** 
£otmità non viene interìrolta' che dallo sporgere in 
fuori di alcune finestre e<>n inferriata. È sparita egni» 
bellezza • nella figlia di^Sioo. 

Il più bel quartiere della città u è incontrastàbile 
mente quello degli Armeni» Negli* altri, le 'contrada 
siln troppo strecte; appéna tre cammelli » vi* putireb- 
bero camminari) di frontQ.' I Bazstri sono qui^ G<»nH» 
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in tutte le crltà deH^ Aéid , eonfiniiti il) ott partiedaf 
quartiere. Qae^ta disposìzicae iùapedisce che il no-^ 
mero degli arligiaiii oìfrepasBi certi coafitii. Intorno 
ar nomerò dei cittadini non ?* ha molta certefostf; il 
più alto computo porta la popolazione di Gemealem-» 
me coinè aègue : 

Ebrei * « ; • • « « • dà 3 a 4,000. 

Cattolici romani . . • . » 8òo« 

• Greci « ' • / • • • 4 . » a,ooo. 

Armeni • • * • * • • ' 4^0. 

Cofti • • * 4 é' • • i » So. 

Maomettani ••••••»• iS^òoò. 

Nnmero assai scarso in confronto della flòrida po« 
ipolazione di coi la città andava altre volte' superba^ 
Ma i frequenti assedi sostenuti , i saccheggi ehè ne 
furono il seguito , non hanno lasciato vestigi del suo 
antico potere. Gernsalemme , amministrata da un Agà 
Turco 9 non raasomiglia a Gernsalemme nel regno di 
Salomone, più di quel che Atene, governata da Pericle $ 
rassomiglia ad Atene , soggetta al doc^inio del ' Capo 
degli Eunuchi Neri. È scritto nelle sentenze del Pro- 
feta che X e «^innanzi ali- esercito del conquistatore la 
« terra ha sembianza-^ di giardino della voluttà i eséa 
« è la solitudine del deserto, dopo il suo passaggio »• 
L' aspetto della Giudea fa vedere queste formidabili 
predizioni dell* uomo d* Iddio , adempite nella pidi 
spaventevole gOisa. 

L* ampiezza di Gerusalemme , nel presente suo 
stato 9 può rilevarsi dal tempo che s* impiega a farne 
il giro delie diurà. Io lo feci in cinquanta minuti , e 
come camminai senza, fretta 4 penso che il circuito 
della città non sorpassi una lega. Essa era altre volte 
cinta di tre bastioni. Quello che ora la circonda ^ 
tenne fabbcicato da Solimano il Magnifico , verso I9 
metà del secolo XYL L* interno della città è pieno di 
stradicciuole e di angusti passaggi. 

Altre Tolte era pericoloso il mostrarsi per le strade 
in abito europeo. Va uomo 9 vestito alla nostra fug^ 
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gìd , era esposto ad ogni toìrta d^inèuld e di maledi*- 
iBioni ^ insegu/ro dagli uooiim ^ vilipeso e preso a sas* 
sate dai ragas^i. Ma I0 imprese dei Francesi e degli 
Inglesi in EgilfQ^ hanno cangiato ie idèa della popo*- 
laeione turca. Ho sovente deposto il mio mantello 
&r;ibo per girar la città in veste da eaccia « col pic- 
colo cappello di^Smirne^ senza che me ile venisse it 
pia pieeolo sconcio. 

L* amministrazione di Gerusalemme ^ ngaalmente 
iche quella di tutte le altre città principali soggette 
alla Porta ^ è divisa tra molti agenti. Il principale di 
«ssi è il BÌhualem o sia governator militare.' Il prioMl 
m antoricà dopo di lui è ì) Jfci/a €aàì\ ufficio che 
txirrisponde alle funzioni dei nostri magistrati di po- 
lizia. Segue '^ Mufà , capo della religione e della giu«- 
atizia : potere terribile in ogni gotern^l- dispotico ^ ma 
più ridottevole ancora io Turchia ^ dó^e la volontà 
sono altrettanto schiave che gli uoinioi i» e dove <la 
.tiBaonide, è innestata .. sopra la servili^ dei pensiero* 
fiavti inoltre uno che eoprintencto alfa moschea^ 
«retta: nel sito ove sorgea il tempio di Salomone^ 
!Non so fin dove la soa giurisdiBione si estenda. V'* è 
finalmente un Skibàèkif, impiego elie ai ragguaglia in 
circa a quello di maggior di piazza. Tutti qnesti r^ 
asiali, eecetioato il Muftì ^ dipendono dal Pascià' di 
Paroasco v il qoale ha il go^veroo^ di« Gernsalemm^ 
nel ano giustizìerato* 



^ ^ 



■iMaMMhiiMiMiii^ 






t, * 



, . «»;.j , ♦ ' 1* ' 



10 

FILO SO F I A. 



Avvertimenti ìndi ani (i)« 

AbUatori della terra! prostratevi nella polvere ^ e 
|rioev0te con ossequioso silenzio gK ammaescratiieDiì 
del Cielo. 

^i conoscano questi precetti della vita I Si onorino 
•e si mettano in pratica queste massime di verità^ io 
tatti ì hiòghi dove il Sole di0bnde la sua luce ; dove 
il soffio de^ venti si fa sentire; dovunque vi sia »« 
.orecchio per ascoltare, ed uùa niente per concepire. 
. Tutte le cose procedono da Iddio; la sua potestà 
•è senza limiti, la sua sapienza è eterna^ e la sua 
bontà non avrà fine giammai, 

.Egli è seduto sopra qn tròno nel centro dell* uni- 
verso , e lo ^piro della sua boeca dà la vita al mondo. 

Egli toeca gli astri col dito, ed essi affrettaasi a 
icorrere la carriera eh* egli ha loro segnata* 

Egli passeggia sopra le ale dei venti , e adempie il 
fuo volere io tutte le regioni illimitate dell* immensità^ 

L* ordine ^ la grazia e la bellezza escono dalle 
ftito mani. 

lA voce della «apieinza parla in tutte le sue opere; 
eaa T intelligenza umana ndo b comprende. 

L* ombra della conoscenza passa come un sogno 
ttéir intelletto umano. L' uomo vede , ma come nelle 



(i) I oapitolt che seguono il presente , r ne* quali le Passioni 
vengono passale ad esame , sono tratti dd Bramino ispirato , 
opera già fatta conoscere nel Rieoglitore , coli* articolo intitolato 
i Doveri dettuomo, donsideraio come individuo, li Bramirlo 
ispiralo eontiene il fiore della sapienza asiatica : esso offre un com" 
jHuto e regolar sistema di mor^ cbe raccoglie in sé quanto bavvi 
di più puro e di pi& sublime, in tutte le parti di tale scienea« Non ' 
i ben noto l' autore di quest' Opera , tradotta dall* indiano : chi la 
attribniace a Ginfucio, chi a Lao Kiun , ohi a Dandami j ecc. Essa 
principia' col capitala che sopra si legge. 
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tenebre; egli crede di esser profondo, e forma ra« 
gjonamenti astratti che banQo V errore per termine. 

Ma la sapienza d* Iddio è come la luce del Cielo; 
egli non medita t la aoa volontà è una , e la sua 
intelligenza è la sorgente d* ogni verità. 

La giustizia e la misericordia stanno dinanzi al 
ìtuo trono ; la bontà e 1* amore splendono di un eterno 
lame sopra il suo volto» 

Chi è simile in gloria al Signore ! Chi eontenderà 
in potenza coli* Onnipotente ! Havvi forse chi gli sia 
pari in sapienza l Havyi forse chi gli possa essere 
paragonato in bontà ! 

Oh; uomo ! £gli è che ti ha ereato ; è il suo • oiy 
dine che ha determinato ciò cl^e to sei sulla terra» 
Le facoltà deir anima tua sono altrettanti do^t della 
sua bontà ; la n^araviglìosa struttura 4^1 tuo <^orpo è 
r opera della sua mano. « i 

Porgi flidunque ascolto alla, sua voee; essa è piena 
di dolcezza ^ e chi ad essa obbedisce ^ apre nel suo 
animo un albergo alla pace. 

Za Spsrjnza ed il Timòìk. 

Se i\ vivace e morbido colorito della rosa naaeente 
rapisce i nostri sguardi ooiia stva freschezza ^ le {>ro«- 
Diesse della speranza hanno più dolcezza ancora: la 
consolante attrattiva eh* esse spargono sopra V aspet- 
tazione 9 allorquando V anima ondeggia tra il dubbio 
e il desiderio ^ diventa un farmaco salutare che nio^ 
dera 1* impeto delle passioni da cui sramo agitati: Ma 
Te angosce ^^ che ^it timore^ inspira , mettono il cuore 
delP nomo nel fondo. • - ' 

Non ti seducano le promesse della, speranza ! le 
minaccie del timore mai non ti smuovano dal fiufie il 
^ne 1 per (al modo sarai preparato a rimirare tXHS 
egualità d* animo tutti gli avveoimenti 'della vita, 

.Là steésa morte non ha terrori pel giusto : colui 
che non commette il male, nulla ha da paventaDé^ 
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Io tutto ciò a ch^ ti acciQgi ^ fa si ch^ Uiia raglo* 
nevole sicurezza avvalori ì tuoi sforzi: se tu dia|jeii 
della riuscita^ tu uoo riuscirai.: 

Non iogombrare il tuo. animo di vaua paura \ nou 
permettere c^e il tuo cuore prenda spavento dei 
fantasmi delP imma^nazione* 

L^ «sventura è figlia del timote; mpi T uomo dÌM| 
spera, si soccorre da sé. ,1 

. Lo struzzo ) quando è inseguito ^ nasconda il suo 
capo e trascura il rimaoente del corpo : non altri^ 
oaente i timori del vile Jo espongono al pericolo^ 

Se impossibile tu reputi una cosa, la tua difBden- 
ca la farà divenir tale % ma cpliù che persevera , vin* 
eerà tutti gli ostacoli* 

Le frivole speranze lusingano il cuore : deir iusen*- 
iato; ma il sapiente non si lascia attirare. 

La ragione ti sia compagna in tutti i tuoi desiderj^ 
non avventare le tue speriMazc' oltre i limiti della pro- 
babilità ; così facendo « il buon succèsso, seguirà le 
tue imprese , ed il tuo cupra non sarà afflitto dai 
•inistri. 

.Za Gibja b la Tristszza. 

. Bada che la ttia-^io}a non èia mai sì stravagante 
da inebbriare il tuo animo , né la tua tristezza al 
.'forte da avvilire il tuo cuore ; questo mondo non ha 
4d sé. beni tanto incantevoli , né mali tanto violetiti 4 
che debbano alzarti molto djsqpra , od abbassarti 
-molto disotto r equilibrio della pioderpzìone. 

Mira 1 quella è la casa della {i^qja : , dipiptp n\h 
resterno., ridente, la situazioc»ff : ta puoi. riconoscerla 
al continuo strepito della galloria e delle feste di cui 
ella risuooa.' • m . . 

La padrona ae ne sta is^lle soglie i, e chiama 9^ 
idta voce tutti, i |)iasseggieri ; essa canta , fa acclama» 
flìoni , e ride senza rippsp* . 

' Essa t* invita ad asa^ppràre. i p^ceri della vita , 
die non si trovano, per, quanto 9kM dice , ,sp ncyj 
«otto il tetto abitato da lei. 
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* Ma non eòtrare nel suo ; reciiUto ; non nmrti con 
quelli che frequentano^ là sua casa. - 

£* e* intuolano da tè i figliuoli éel piacere ; egli 
ridono e sembrano contènti: ma la btravaganaa e la 
follia contrassegnano tutte le loro anioni. StrettaméiHt» 
incatenati dai vizj^ del continuo il loro passo gli stra- 
•eina verso del male; e circotidati da mille pericoli ^ 
r abisso della distruzione si spalanca sotto i lor piedi, 
--yojgi' or$ gli occhi daU* altra banda ^, e guarda in 
quella cupa vallee , che gli alberi oecijiltano alla vista 
deg^i noDìioi; ivi ^ V abitazione della tristezza, 

r sospiri le hn gonfiare il teoo^ suona, di lamenti 
3 éuo labbro: essa eoit)piacesi nei fermarsi aopra le 
miserie umane : , . ' 

£ssa affigge ì suoi sguardi sopra' ^i accidenti or-; 
dinar] della vita ^ e sparge lagrime ; la debolezza e. 
la vaniià dell' uomo sono gli eterni argomenti del 
ino ragionare. : . 

Tutta la natura , a' suoi occhia non partorisca, che. 
il male;' ogni oggetto eh* ella afliia^ ai colora del 
nero ond* è pieno il suo spirito ; e la voce delhi 
querela attrista di e notte il suo soggiorno. 

^ Non avvicinartene : ìt aria n* è contagiosa ; essa 
inaridiice i frutti , e fa avvizzire i ifiori che adornano 
i sentieri della vita. 

Neir atto di evitar^ la casa della ^oja ^ avverti che 
i^tuoi piedi non ai smarriscano e ti conducano alla 
rincr:€fseevole dimora della tristezza^ ma segui studio- 
samente il cammino di mezzo: esso ti menerà per na 
pkicevol polle ^ sotto il pergolato della tranqoHlità. 

La pace , la sScuranza e la contentezza abitalo in- 
sieme con lei: essa è -gioviale^) ma non giojosa ;ì. è 
seria ^ non grave ; essa guarda con occhio epstantf 
ed eguale i beni ed i mali della vita. 

Di là, QODae da un* altura f cu scoprirai ja stol tessa 
e la miseria di quelli, che, trascinati dalla gipja del 
lor cuore, consnpiano il tempo ; ne* piaceri e. negli 
stravizzi; non che degli altri cb^^viati da <ia cupa 
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e malincooioo tiaiore ^ perdonò i giorni in lametiti 
sopra le miserie e le calamità del vivere umano. 
. Rigaardarè tu* dèi gli uni e gli altri con occhiò com- 
pasfftonevole } e^raèpetco* dei loro errori dee preser- 
Tarti idair errare in quel modo. 
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Simile ad un turbine d* impetuósi venti che , nei 
•uo furore'^ svelle gii alberi, maltratta la datura, p' 
ne sconeiii T aspetto*; O' veramente come òo terre rnoto 
éher rtelle violenti e subitanee sue eonvulsioai rote- 
iciaJei intere dttài nob diversamente* la rabbia del«» 
r uomo collerico sparge lo spavento e la sventura 
•d tutto" ciò cbe; \\ circonda; il pericolo e la distra* 
2Ìone sono pronti a sknciarsi dalle sue mani.^ 

Considera pertanto , e non dimenticare la tua pro« 
pria debolezza : allora tu perdonerai a* mancamenti 
altrui. 

Ma non abbandonarti air irà; essa è un ferro ta* 
glièòte che tu aguzzerai' per trafiggere il proprio tuo 
•eno , e col quale potrai ferire il tuo -amico. 

Sarà ^merito anzi per te il oomportar con pazienza 
alcuni leggieri insulti ^ e se tu li cancelli dalla tua 
mente, si stabilirà la calma nel tuo animo, ed il 
tuo cuore non àVìrà rimproveri a farti. 

Non vedi tu che 1* nomo in collera perde il^ senno I ^ 
Finijhè padrone ancor sei de* tuoi sensi ^ fa che la fre^ 
nesia degli altri sia urna lezione per Ce. 

•Nòti operare quando sei sdegnato ; vorresti tu sciO" 
glier dal fido, quando^ la .tempesta infierisce- f 

Se maiagevol cosa è moderare io sdegno , da éag- 
gio è il prevenirlo. Fiìggi adunque tutte le occasioni 
che potrebbero suscitarlo , ied invigila tliiigentemente 
sopra te medesimo quando esèe presentansì. ^ 
' L* 'insensato si adira per alcune Ingiuriosef paiole; 
ma r domo éaggtÒ ' le sfiina la giostà toro vtilata f 't 
le tiene ia disprègio. « • . , i 
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Non dare «ftilo &Ha vendetta nel cuor tao ; eksa 
farebbe il toc tormento • ed offuscherebbe le migliori 
tae iuclinàzioni e le tue qualità più belle. 

Sii ognora più pronto a perdonare che a restituire 
un* ingiuria. Colui che cerca V occasione di vendicarsi ^ 
tende lacci a sé stesso, ed attrae la sciagura sopra -ii 
suo capo* ^ ,y,.' 

Non altrimenti che T acqua gettata sul fuoco, ^ana 
blanda risposta placherà V uomo adirato , e da ne« 
mico eh* egli era , diventerà il tuo amico. 

Considera quanto poche sona le cose degne, che 
uno si adonti, e rimarrai stupito in pentfare che possa 
incollerirsi altri che un insensato. 

L* ira deriva mai sempre dalla follia e dalla debor 
lezza ; ma sovvengati , e sii ben certo che di rado 
essa finisce senza lasciar dietro di «è il pentimento. 

La vergogna preme le orme della stoltezza, ed ti 
rìmor'so seguita ì passi deir ira. 

La Pieta\ 

Nella stessa guisa che i fiori vengono sfoggiati so-^ 
pra la ' terra dalla mano della primavera ,., e che il 
benigno calor dell* estate conduce a maturità' lo ric«- 
chezze della mésse ; cosi i beìie6ci sguardi della pietA 
spargono le' grazie sopra ì figli della sventóra. 

Colui die ha jpietà degli altri ^ acqqiatà 'diritto al 
sentimento istesso ; ma- T uomo seilztf , cditipassìone 
non merita di esser compassionato. 

Il macellap non s* intenerisce aj belato deir^gnello^ 
e r infortunio non fa Im^ptessione veruna sopra il 
cuore deir uomo crudele. - 

Le lagrime dell* nomo compassionevole iono più 
dolci che le stelle di rugiada che dal calice^ dei fiori 
cadono nel sen della terra. 

Non chiudere I*. orecchio giammai alle grida dello 
sventurato , e tempra il tuo cuore alla pietà perchè 
senta i mali dell* innocente. 
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, Q assodo T'OvfiitK^lo ti richiede di toceorii:^') qaanda 
il euòt» della vedova è attristato , e ch^easa t' im« 
plora colle lagrime del dolore ; ah sii misericordioso ^ 

• Mi stringa pietà dcilla. loro affltziooe : stendi una 
mano benefica a €|ileUi che non hanno alcuno che li 
•occorra. ... 

Allorché tu vedi V infelice errante per le strade ^ 
aeoza &»iló v a^oisa vesti ^ mezzo spènto dal fbeddo , 
fa che il tuo eu^re si apra alla bontà ^ fa che le ab 
delta carità, metiapo quel misero al ripaco della mor?> 
te\| e la i«ia^njma vivrà nella pace. 

Mentre il povero geme stéso sul jetto dd d<dore4 
mentre lo sfortunato langoe negli orrori di un^. pri-; 
^ÌQ^n 9 ^ oh^ il vecchio infralito , i^llevando a stento 
ISioa. tesia coperta di capelli canuti , innalza verso di 
t^. le sue languenti papille s ah come puoi tu darti 
In braciaio agli .ai;olti e superflui tripudj d^l lusso e 
della dissolutezza ? Cauie non aver riguardo ai lorq 
bisogni 9 non piegarti a pietà dei lor mali ? 

Jl Desiderio e l^ Jvore^ 

* . • ' 

Sta iu guardia ^ o giovinetto , sta in guardia con- 
tro le attrìEittive dell* amore 1 E la donna di cattiva 
Tifa nóD ti stradini nei suoi sregolati diletti. 

Il deaiderio 5 colla sua vi^leoza, travia, la oostr^a» 
Qima.eià la^ prigioniera : esso delude gli sforzi stessi 
tìk^ si £iQAC^ per appagarlo : esso può oopdurti a}l* ^<^*' 
cecameoto ed alla ireoesia : ioevicabilo iarehbe allofft 
la tua rtiviDa.» 

Npn laaciarA adunque che il tuo cuore sia Tinto 
dalle sue dolci lusinghe ', ,nè soffri mai che la tua 
^oima sisa U sabisivii daUoisue iUmioiii cbe banforaa 
d*^«4Qto, » 

La tua salute si metterebbe al niente beni presto, 
(#1 chiedere bb^rp le: sor^en^i del piacere , e, ^ elisero 
pggetto di dok^ V uk)a.p^ip$jtui*a veqcbiaja. li sov^r- 
chierébbe nel fior dell* età : il spie de' pM>i giorni 
tramonterebbe fin dair aurora. 



. Ma alk»pqtian<Iò la vlrlà e la mòdedtia si uhUcodo 

{>er eooferìr più lustrò ai vezzi di una bella donna ,> 
a sua bìellezza divieo più splèndida . delle' stelle del 
firnaamento ; indarno si oppone resistenza al potente 
suo infiuffso* ' ' * . ^ < 

Il sorriso di lei è più delizioso che un giardino 
di ròse. 

La bianchezza del seno di lei vince il candore de* 
gigli» . : * 

LMninoeenza si dipinge negli occhi suoi ; sono < essi 
più dolci che qoei' della tortora, ir ingenuità e la 
verità regaàno nel; suo cuore. . : . 

I baci della sua bocca sono più dolci del miele ; si 
respirano i profumi dell* Arabia sopra il suo labbro. 
«. Allora si apra pure alla tenerezza il tuo cuòre; La 
purezza della sua fiamma nobiliterà V animo , tuo ; 
essa lo addolcirà ;e lo farà capace di ricevere le più 
gentili impressioni.: 
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Bjlbtolommeo di Las Casàs. 

( Dal Momhly Reviéw. \ 

Bartolommeo di Las Gasas ^ vescovo di Chiapa nel 
Messico , nacque di nobil prosapia in Siviglia ^ nel* 
Tanno 1469^ secondo alcuni storici^ e nel 1474^ ^^** 
condo altri. Neir età di diciannove anai egli andò a 
San Doiningo con suo padre ^ Antonio di Las Casa», 
il quale accompagnò Cristoforo Colombo nel primo 
viaggio al Nuovo Mondo. Tornato che fuinlspagna, 
entrò, nella carriera ecclesiastica, poi si mise neU or- 
(^Qe dei Domenicani^ colla mira di diveair Missio- 
Dàrio per la conversione degli Indiani. Nel iS'SÒ egli 
viveva nel co&veqto di S« Domenico ^ neir Isola di tal 
Rkogl. Tom. XHL a 
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nome, dove attendeva a pcedieare it YangtJo agi! f n^ 
diani, e T amanita ai loro insaziabili e feroci tJtanni^ 
Il più fedele ed imparziale i»torico di quelTetà^ 0^ied<>^ 
Valdes , officiale »pagnuolo , il quale paw6 quasi tutt* 
la sua vita in America, racconta cbe nel iSig xi 
fu una sollevazione degP Indiani , la qual prevenne 
dall'avere uno Spajgnuolo stuprato fa moglie del Gaeica» 
Don Enrico, che ridotto' crasi alla'retigione eiistiana^ 
Questo Cacico , poi eh' ebbe invano chiesta giusti^ 
zia contro il rapitor della moglie al tribunale di Pietro 
di Vadillo , luogotcncntu dell' ammiraglio Ciaeomq 
Colombo, si ritirò con tutto il suo popolonel monti 
di Beoruko, dVonde continuò per quasi quattordici 
ann^ a tribolare gli Spagnuoh con guerra vivissima. Nel 
iS33 si ristabilì tìnalmente la pace, ed essa fu prin-, 
cipalmente V opera del missionario Las Casas. 

Prima di entrare neir orditie di S. Boroenico, egli 
avea presentato a Carlo V diversi memoriaU in favori^ 
degli sventurati Indiani. Inutili essendo tornati gli 
sforzi da lui fatti per mitigare il lor destino infelice, 
divisò di fondare una colonia , seguendo massime assai 
differenti da quelle che venivano poste in pratica da\ 
suoi nazionali. Egli otteiine dalP imperatore di esser, 
mandato a Cumana in qualità di Governatore. Giunto 
a Porto Ricco. nel principio del i5i9, con trecento 
opera j castigliani^, portossi poco teippo dopo a Cii- 
rhfina , per ivi stabilir^ i^ suoi coloni. Convinto che i 
suoi ooncittadini dovevano esser tenuti in orrore dai 
nativi. del paese, egli imn^agihò di distìnguere i ^uoi 
qoloni ,^ 4C0U una particolar foggia di v esilile , decorata 
d*i una croca I^ianca. affinchè non venissero confusi 
cogli altri Spagimo^li* Conciliarsi T affetto , degli indi- 
geni coJF operare a 4iorma del benefico spirito del, 
Y^ngelo , e col rispettare le peirsoue e proprietà loro 4 
tale si era il divisameuto dì Las Casas, e di que'degni . 
uomini che iol accoippagnavano. Per mala venlUFa ., , 
iiQP molto avanti il stio arrivo a Cuioana, alcuni pi- 
rftti ftpagi|«io|i^ cKe sì. dènapiinavaiio conquistatori , 
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^rvevarfo fatto ecorrerle ' euTIe coste dèlia Trinità, di 

Venezuela e di Gumàna , d' ónde rapirono upa quan* 
tifa d* Inttìaoi mentre questi stavano permutando eoa 
essi^ e festeggiando il Joro arrivo* CPIndiani si ven* 
dicaroDO collo sterminare tutti gli Spagnuoli,. che capio 
't'arono nelle mani loro. Quando Las Casas giunse a 
Gutnàna co* suoi seguaci ^ Gonzalo di Ocampo ^ il quale 
era stato ivi spedito dal governatore di S. Domingo^ 
in qnalirà di comandante militare, ricusò di ricono- 
scerne r aotoriti. Il Las Casas, poi ch*ebbe riparato 
la sua gente in un forte, circondato da palizzate, si 
trasferì a S. Domingo , per informare il governator 
generale delle Indie intorno alla conddtta e ribellione 
di Ocampo* Quest* ufficiale , colle sue angherie, ' tra- 
drgìoni e crudeltà , aveva spinto i nativi ad una ge- 
nerale sommossa , e siccome gP Indiani non potevano 
c^i^edere che tra gli Spagnuoli vi fossero uomini onesti, 
èssi assaltarono i compagni di Las Casas, ugualmente 
che i satelliti di Ocampo , e trucidarono tutti quelli 
ohe non riuscirono a salvarsi nell* isoletta di Cabagna. 
Un^ assurda accusa aggrava da. lungo tempo la roe«- 
nioria di Las Casas, per la sola affermazione di Her* 
rera , il quale ha scritto T Istoria del Nuovo Mondo ^ 
con ingegno si, ma con pòca accuratezza e parziale* 
mente» Egli incolpa Las Casas di aver indotto gli Spa- 
gnuoli ad imprendere la tratta degli schiavi ne^rt\ 
per sostituir costoro agli Indiani nello scavo delle 
miniere. Il francese Gregoi re , già vescovo di Blois , 
ha vittoriosamente confutato tale calunnia , in una 
dissertazione intitolata « Apologia d} Bartólomcneo di 
Las Casas 3» inserita nel quarto volume degli 'Atti della 

classe di scienze morali e politiche deir Instituto. Al 
pari di lui io ho consultato gli Scrittojri S|iagnuoli e 
Portoghési di quei tempo , non nieho èhe gt' Inglesi 
che hanno scritto sul co'mmercio , e da quesito esame 
risulta che gli accusatori deh vescovo di Cbiapa , vale 
a dire Rajnal ,* Paw,' Brian, Ed¥ràrds , ed eziandio 
r illustre Robertson , hanno tutti asiseritó sulla fede di 



Herrera.i ' ò su quella di Paclire Cbarkroix, iì quaTe 
nèiiò scrivere intorno aJIe colonie spaglinole^ non altFo^ 
fece che tradurre Herrera , senza pere crtarlo* Herrer^ 
scrìsse trent* anni dopo la fuorte di Laai Casas^^ e la- 
84;ia scorgere molta inimicizia per questo grand^uomo^ 
£gU noi) allega alclm atto pubbKco , uè alcun doci^ 
niento in. sostegno della sua accusa; e nessuno fra gU 
scrittori cl>e furono co^itemporanei . del has Casàs^ 
disse una paròla pure di ciò , benché molti eli loro 
fossero suoi avversar}, ed abbiano tentato . di ràppré- 
SfCntarlo i^ un aspetto odioso e dispregevole. . 

Oltre di che nella Biblioreca delia Città di Messfco 9Ì 
conservano tre volumi in foglio di manoscritti di Las 
Càsas, de* quali si trova pure una copia nella Biblio- 
teca deir Accademia di Madrid, Questi contengono lè 
sue memorie , le sue lettere dì ufiì?.io , o famigliari ^ 
ed altre opere politiche e teologiche. Ben lungi che 
in tutu questi scritti si rinvenga una sola parola^ onde 
possa inferirsi ch'egli abbia raccomandato la schiavitù 
dei Negri per sostituirla a quella degli Indiani , si 
scorge anzf, in tre o quattro luoghi, dove gli occorse 
di far parola degli schiavi negri ^ eh* egli compassio- 
nava i loro patimenti , non^ meno di quel che si mo- 
strasse pietoso verso gì* Indiani. 

Las Casas fu teologo , pubblicista ed istorico insi^ 
gne : gli fu data colpa di aver esagerato, nei^raccontr 
eh' egli fece dei delitti commessi dai conquistatori del 
Nuovo Mondo. L'abbate Clavigero, in fine al secondo 
volume della sua istoria del Messico, sembra mara- 
vigliarsi che si conceda una iiìimitata fede alle rela- 
zioni di Las Casas : non pe/tanto egli noB.può aste- 
nersi in tutto il corso della- sua istoria dal descrivere 
la crudeltà: e4 ingiustizia , di Cortes, di ALvaredo e 
degli altri condottièri spagnuoìi. Egli rappresenta il 
Messico, l^lascàla , ed altri Stati vicini, come pópp- 
iatisslmi al tempo della conquista* Il Clavigero su 
questo punto va d' accordo col Cortes, il quale scrisse 
^ Carlo V che e^U' liveva sottoposto alle armi, ed 



Multo aDa ìcoronà 4e] suo re Srati piii popolosi e città 

Ìniì vaste che gii Stati e le città di esso in Ispagoa. 
jaonde il dótfo rad assenilatò Conte' Carli , nelle sue 
Lettere Americane, ebbe a dire che nessuna cosa prova 
più conripiutanieote la fede che si meritano le narra*» 
2loni di Las Cas^s, quanto lo provano le. relazioni di 
Cortei, e degli altri conìdndami spagnuòU, e di da* 
vigero stesso ; perocché la popolazione ìi^d^^ena fu 
ridotta ad un piccioltssimo numero d* individui , cin-* 
quant*anni dopo la cQiìquista ^^ ed è qUasi affatto 
estinta nelle Aótille. 

Las Casas , dopo di aver passato cinquant* anni nel 
Nuovo Mondo ^ e valicato dodici o tredici volte V 0^ 
ceano ^ per difendere la causa degli Indiani in Ispa* 
gna , rinunciò it suo vescovato ^ e tornò, nel i55i , 
ini seno alla patria dove morì , lasciando un nome 
fatto immortale dalla sua beneficenza e dalla pratica 
d' ogni più nobil virtù. 

Il conte Emanuele di Las Ga^as, che segai nell^ èsi- 
glio il suo eaduto Signore , è diècendentè dal Vescovo, 
ed ha mostrato* che la sventura è la vera pietra lidia 
degU animi generosi e ben fatti^ 



POESIA. 



-ì I 



Epìgraumi lE M^nuGrAU * ^ - 

^ imitati alèufii da lingue straniere, * 
Za Dama dal bèi piede (ta signora Marchesa *** ) 

* 9 

Quel dì che in mezzo ai fiori " 

pel tuo giardin , te d* ogni .fior più bella 

Vjdi,| e ai soavi bc^ori ». 

Del timo p la'iborielia ^:: ì * 

S'univa il saon di tua blaoda /ayella ; ^ " ì 
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Ogni Ninfa pii^ amata, e o^i altro adetto 

Mi si eveUe dal petto. 

Ma più che il vago labbro O il nobil seno 

O il bel ciglio sereno*^ 

Si scolpi nel pensiero 

La cara imago del tao pie leggiero. 

Ve* del bendato Dio gentil capriccio ! 

Sai ben tornito piede, 

Cui quel deride cede, 

Si assise il Nume per vibrar saette t 

Egli che in ogni parte 

Di tue membra perfette. 

Oh dell* Insubri donne inclito orgoglio t 

Sceglier poteva il soglio. 

Di Davide Bertolotd. 

Il Passaggiero e V Ape. 

Peh non volar sul velenoso fiore , 

« Ape gentil , Ape de' campi onore jfc ! 
, — « Non paventar : nel mattutin mio volo 
« Lascio il veleno, e predo il nettar solo Vi 

Dello stesso. 

Lo spìrito di contraddizione. 

Il Marito. « Irne in villa , oggi , così ? 

Za Moglie. — « Da te mai noq s' ode un sì » ! 

// Marito. « Andiam pài- , mia y ita ». 

La Moglie. •»— — — — .p- — « Oibò ! 

<c Si dicesti; io dico No ». 

Dello stesso. 

V 

La Vedovella. 

Piangea Lisa il marito^ <t Un doovo 'Adone 
« Te sua sposa desia » ^ «sclama im* amit^. 
La VedoveJla in nuovi pimaECi die ^ • 
Poi chiese rP/ A . 

Dello stesso» 



uà 

ir raso di j/iorL 

XJù vaso all'ombra non potea fiorirei, 
Onde al suo giardinìer si prete 4 dhre: 
« Ponini al «ole ed avtai fior di me d«^i 1i« 
*^ Uopo è del Sol per fafr fiorir gì' ingegot 

Delh ^cesso. 

ti Fizio e k Pìrtà. > 

ti il mio regno è qui in terra » , il Vbiio grida s 
Virtù risponde: «Ed io nel cielo ho irregno», 
i*— Sceglila uomo immortai ! scegli il più degno» 

P^liò stesso. 

// Desiderio e il Timore. 

» • 

Giovine impetiToso il Desir nacque^ 

Di temprar sua baldanza a Giov'e piacque^ * 
E disée : « In tutte V óre ... 

« Compagno a' passi tuoi ^enga il Timore »* 

• ' DeUd stesso. 

L'Amore interessato» 

D' invincibile fiamma arder parea . t . 
Il vago Elpin per la deforme Argea,. ^, > . 
Io chiesi a lui: « Qual pregia, in Jc pi puojte ? * 
Ei tacque. ? T Eco rispgadea : La Vote. 

Dello stesso» 

La misurn dd tempo. 

Visse una Rosa tutta uà di «« Stupita , 
^ È pur lunga. tua vita »!. , :< ■ • 

Fipm sclftmò ^ fficb^ «oltre r ntato dura »^, 
-*-* GiajseoA* il»teaipo annodo «io misora# 

: ifàllo :st6siù. 
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Amore ed Amiciùa» 

Nice ad Amor* fiera chiudea le eoglié* 
Piange Amor dal dispetto; 
£ r Amicizia a lui : « Vesti mie spoglie^ 
* « Avrai da lei ricetto »* 

Dello stesso. 

Il nuow Nobile. 

Via di qaa^ Baco vii , su via, t* affretta: 
La piata Farfalletta 

Grida insultando. E il Baco a lei : « Superba \ 
it V ira tua si reprima ; 
« Tròppo presto è scordar rorigiu prima v. 

Dello stesso* 

Z' Ubbriaco. 

Uo Briaco era uscito del cammiuo ; 
Dell* ira tra T eccesso 
Sgridava il suo ronzino. 
Meglio avria fatto di sgridar sé stesso. 

Delh stesso. 



\ 



t / 1 



Z' Illusione dell* Amore. 

Tirsi ad Egle plaudia. Non mai Cupido 
Posto avea altrove più leggiadro nido.^ 
ff Che vaghe forme i che sembianza altera » i 
Non Egle bella , innamorato Egli era. 

Dello stesso. 

là Afhbizioso. 
Ruota Sisifo un sasso 

Che ognor ricade al basso , 
£ di sudor bagnato 

Torna ogni volta a qnél travaglio ingrato^ 
Tal ehi d" Ambtzion segue lo spetvo ^ 
Sino alla tomba gli si affanna dietro. ^ 

JPello stesso. 



>5 
M Nuwò Ricco. . 

Una sposa si vqol; Spirto ,. bellezza « 
Para fé , bel candor , nulla a* apprezza* 
Stcmóii, £bi8Cì, divise, avi si chiede, 
« Bd è lo sposo » ? •'^ « D* on barbier T erede »» 

Dello stesso» 

V Avarom 

Per non voler pagar la medicina 
Di Crispin se n* andò V alma tapina. 
% Momo scrìsse sotto al suo ritratto 
K Morì Crispin ; di ben non altro ha (atto 9» 

Ifetlo stesso^ 

£ ghria il contendere co* sHilorosL 

Iicnto iva on asinelio. 
Slanciasi un levrier snello, 
£ lange il lascia , e grida So vinto. «— e Ignaro ! 
V^è gloria forse a vincere an somaro? 

Della stesso^ 

4 

I 

Conseguenze di m abito catdiK). 

Un giovinetto con bogia gentile 
Lieve ammenda fnggì. Fatto virile ^ 
Mentì r amor , V onore. 
Ahi lassi! ove ne traggo nn priùio errore | 

DeUo stesso. 

Za MorpR e i Medici. 

Di Ministro cangTar McMe v6lea« 
Totti al concorso aperto 
Tennero i Mali £ allor la scarcia Dea s 
« Qoi non veggo Potror: modesto è il nsertò»* 
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t>£lt'JMùR PJtrxt> di Ì)ÀNtÉ , tB del suo libro ìrUòrhò 
il Volgare eloquio. Apologia composta dal conce Giulio 
Perticari , e che forma la ti parte del voi, II delìéL 
Proposta di alcune correzioni ed aggiunte ai Vocabo^ 
Iorio, della Crusca ( Àhicoto III ed ultimo). 

Nel secondo articolo deir anelisi che andiatq facendo 
di quest'opera ( V. RicogL Q. XCT,. e. 65^ abbiaruo 
niessa ippaczi. una nostra opinione., che non possa, 
esservi regolato :k^6o della favella senza il retto discec* 
nUnentò della preponderanza che gode T idioma to^^ 
scano . sovra gli altri dialetti della penisola. .U opinione 
non dovrebbe cèrto parere esagerata a coloro' che col 
.sig. Perticari , accordano ai JFiorentìui qna preminenza 
^qualunque in materia di lingua; imperopcbè siccome 
è sentimento naturale di cercare il ben^ , e fra il bene 
di sceglierle il meglio » cos\ di qUeMo (^entimexito, na^^ 
turale cpnseguena^ debb* essere, che tra i buoni fa- 
vellatori ci facciamo a seguitar l'esempio di quelli. che 
son giudicati , i migliori. M^ perjchè. i princìpj gene-^ 
rali , quantunque da tutti speculativamente ammessi , 
nella pratica non peitaotp ricevonQ- mqUe e bea fjif* 
verse applicazioni, nqn sarà inntile ,per avve^urfi che 
torniamo in campo come difead^tor^ della toscana fa-^ 
velia p^r is^i'olger^e qofQpìtametUe la qqstra pf^posi- 
zione. Noi diciam diinque, che non è bastante, all'uopo 
di parlare e scrivere correttamente , il cousentire in 
una qualche preminenza del diat^tfa tosctmo , ove si 
preluda ad un tempo che ogni aitilo dialetto italico 
cpossa aspirare al. vamp ^ volgare illfl^ixe; perfhè 
il mutamento d* Ogni dialetto non toscano nell" illustre 
volgare non si può eseguire senza proporsi come per 
tipo il dialetto migliore, di cui T illustre favella è il 
compimento ^,.la j>eriezioae. 
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Che tutti i (Vialetti italici non possano indistintameutd 
^ispirare al Tanto del volgare illustre^ ci par if averlo 
già dimostrato nel precedente articolo con più d* una 
ragione^ fiancheggiata dall'autorità di Dante per con* 
forcare i più scrupolosi ; ma Àe dubbio alcuno rim^^- 
nesse ancora ^ non è questo il luogo dì dièputarnèj 
ÌBaBta air intento nos(ro di osservare, che la supposta 

Ì>erfnuràzione dei dialetti per consenso stesso di chi 
* immaginò^ non dovendo lasciarsi alP arbitrio della 
moltitudine ^ ne consegue che debba sottoporsi ali* au-* 
torità , cioè , o a quella degli scrittori esclusivamente^ 
o à quella dei favellatori pur anche* Nel primo caso^ 
O ci limitiamo agli scrittori non contemporanei, ed 
ecco posto un confine air incremento della lingua , che 
quasi in lingua morta viene trasformata^ e incapace 
renduta di prestarsi alle diverse relazioni del viver 
civile ^ appunto come e* imputa óra al Vocabolario 
della Crusca : ovvero agli scrittori lutti di ogni età 
siamo larghi di. questo privilegiò , ed eccoci incorsi 
in una petizione di principio , perchè anehe gli scrit- 
tóri son moltitudine ^ e rifilane sempre a sapersi la 
tegola che insegna da questa istessa moltitudine a 
trar fuori gli ottimi. Resta dùnque il secondo caso ^ 
ed è qui pròpriamente che a noi sembra doversi tro<^ 
vare lo scioglimento della questione : imperocché anir 
messo il principio deir unità della lingua , deve pur 
amnorèttersì H fatto di un éonsorzio d^ uomini che sia 
il centro di questa unità , al cui favellare abbia quel 
della moltitudine a ragguagliarsi. Non da altra rifles-* 
«iòne* ebbe origine il ritrovato della lingua Cortigiana, 
Aulica, o Cardìnate'; ma per una di quelle cóntrad* 
dizioni, che di ' rado vanno ^'disgiunte dalle dispute 
molto prolungate, éì trova ora che quegli stessi uo- 
mini, i quali di buon'animo* riconoscerebbero (i) 
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(ì) Cade qui' in acconcio T autorità di Òèlso Cittadini , che tatuo 
fili voUnlierl riporiianQ , quanto che il i^o franato delia ori» 
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gli esemplari èel bel discorso io lia tAateriale còiìgfiè^' 
gato di cortigiaDi^ ricusano risepdtaaaente di ricono* 
«cerio nei congregato morale delle peosone colte, e 
civili di una intera provincia. £ ben vero che Dauco 
nìedesimo^ fondato snlP esempio della 0plehdida Coirti 
di Federico , dove te nostra lingua bambina fu acqa-* 
pezzata cotanto^ autorizzò questa denomina^sione d^aii-^ 
lica , e cortigiana , e che. vedutala poscia bel veniir 
meno di , quella irne ospite per tutta Italia rpèregri- 
jEiando^ pensò che non un sol luogo ^ od tina t^oì^k 
provincia, do^v^sse servirle di* stabile sede,; ma è^Vero 
altresì che avendole i Toscani fatta migliore acco- 
glienza che altri mai i» essa fermò presso loro stani&a ^ 
come prima presso di Federico^ e divenuta loro fa- 
miliare e concittadina ^ ne assunse il. nome ^ come prÀma^ 
portato dvava quello di Ciciliana. Né cessò per questo 
negli altri Italiani il diritto di riguardarla come patri- 
monio comune^ e di esercitare; sovra Jei giurisdizione; 
ma ne derivò solo la prevalenza deir uso toscano (i) 
. . - " . ■ . '- / . ' . . '"j 
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glne Jét/a lingua volgare sì può dire ii fondamento deli* opera 
del conle Pcrlìcari. ^ 

«•Né anco mòtto meno, fti dee chiamar Cortigiana; pei^cìdcclìi 
fti stecome sono sempr« diverse. le Cord, ed in un tempo ^ ed iH 
«I un luogo ispesso , e in .diversi , .per. la diversità delie persone di 
m quelle ; cosi diverse convien che sieno , e sono le lingue die in 
« esse Corti si usano secondo la diversità de^ luoglii e de* tempi di 
m esse Corti i onde nbn sarebbe \ ^1 pa^e^ fn'io , buòna definizióne 
H della lingua noittra il chiamarla assolutamenle lingua oorligiana ; 
m perciocché bisognerebbe a^iur^ervi di qual luogo , . e di quat 
CI tempo 9 e così sarebbono diverse lingue , e non' una spia , come 
« di ragione convien che sia , ed è la nostra ( Ivi al e. XXIII }• 
ilota dell^autor dell'articolo. 

' (ì) Questo primato viene concesso ai Toscani dalla maggior parte 
degli autori'» ai cui si. fa Forte il sig. .Perlipari \nel|a sua Op^ ra ^ e 
di cui si Olii mettono le citazioni per orevità ; il popolo *di tutta Italia 
i^^n sa che. cosa significhi^ volgare iìlusire^ ma qualifica di, toscano 
questo istesso volgare , e chiama toscaneggiare l'adattare ì suoni 
vocali ai suoni tronchi ed ottusi degl* inferiuri dialetti ; gli stranieri 
inHne .nell| apprendere la lingua italiana hanno sempre preso a nio» 



sovra quello deHe altre provineìe V salvo' ai doni cfi 
tutta Ja naaiofie d^ esserne arbitri e moderatori , aelle> 
^teesò modo che sarebbe avvenoto se la Corte del II 
Federico avesse avuto non interrotta saeceMionev Com- 
posti còli lai distinguere i rispettivi diritti, resta chiaro 
come per utHi parte il- volgare toseàno per grugnire 
al grado di volgare iikittre debba riéever li^ggi dal 
<:onseoso^ di tutti i datti Italiani, e come per Tahra i 
dpuf ItaliaDi debbano ^preferire V uso toscano a' qneHo 
éttk rispettive città (x). A quelli poi che non vogliono 
con noi discendere in tal conclusione, spetterà il dimo* 
strare in contrario,: come si possa altramente ccmeer^^ 
vate r unità della lingua. Al che essi* per avventura 
si acciglieranno con quelle ragioni che chiamano d* a« 
naiogia , pretendendo che sia robha agevole V inve* 
stìgare V origine delle voci di ogni dioletto , e sceve- 
rare le buone dalle cattive locuzioni conformandosi 
an^JndoJe del volgare illustre usato dai nostri classiéi^ 
e chiameranno in soccorso all' uopo T esempio dei 
Greci, presso i quali la moltiplicità dei dialetti non 
nocque , secondo essi dicono, ali* unità della lingua 
illustre , senza che V uno si arrogasse sugli altri la 
signoria. Noi però , ben lontani dal lasciarsi illudere da 

?:ratuìte supposizioni , o da fatti a cui Vien meno la 
ede deir istoria , risponderemo per una parte, che 
in molti dial^i la medesima idea si tre Va espressa 
con diverso vocabolo, o modo di dire, e per lo pia 
ciascuno^ di questi può essere giustificato egualmente 
per * derivazione greca, o latina^ o d* antica lingua 



» 

dello il parlare di Toscana» •• ^. Penuilis exieris nationihus da^ 
italica pronunàiadone et orto'graphia libellus. Johanne Da* 
vide Rhoeso Lanfaethlensi ^ auctore, «• FatavH, ^^^9 9 ^pud 
Pasquatum. *— Jdem. 

(i) Ci seconda qui l' autorità . di Cicerone: « ^um sit quaedain 
« certa vox romani generis , urbisque propina ; . • bsnc sequamur » 
« nequé .aòlum rusticani asperitatein, àed «ìiam peregrfnam insoien- 
« tiam Tugere discamus ». De Orat* ,X\h. 3.®, e» 12.-— Jdem, 
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gerraatttcat (t) ^ casicohè non vi sarebbe bè rogìone; 
né regala ly onde preferire piuttosto Tuno che Tahrc, 
%ttìm. il generale conteoso che acconiò la prenvioenaa 
at) una sola proviooia ; e per l' altra che nou conobbe 
la Grecia unità dì lìngua se non dopo aver piegato il 
collo al giogo i romapo ^ per cui siccome una divenne 
la . dominaaione ^ una ben presto diventò ancor la Si- 
velia per la .necessità di seguir Y uso dei dominatori 
che ad uno dei greci dialetti avevano conferito gli 
onori deir adozione. Al che potremo soggiugnere ch^ 
noKi bene, conosce Ja lingua greca chi restringe le sue 
osservazioni ai soli cinque dialetti di cui si dà notieia 
comunemente nelle scuole; imperocché oltre Tattico, 
r ionio 9 r eolico. (2), il dorico ed il poetico, v^eran 
pure lo spartano , il cretese, il macedonico, e diversi 
altri :di minor cónto,, di cui si possono vedere gli 
avanzi presso Esichio , e gli altri Lessicografi. £ in 
tutti i dialetti per lungo tempo indistintamente si scrìs- 
se (3), e al tempo stesso della signoria* de' Romani, non 
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(1) Per eaempìo» ti secchio d' attigner acqua^ dal Bolognesi e bla- 
mar si potrebbe caicidro , ìL qual vo(;abolo rende benissimo il g reco 
cJuilchydria , e dai Milanesi sidellino ^ o situlino per deriva* 
jsiooe della voce latina siiula ; la treggia che in alcuni paesi lom^ 
bardi vien chiamata éUn , ilza , ricorda il latinto hèlcion ^* o il 
greco eloethron ; la bambola dei Toscani sarebbe denominata nut^ 
glio puva alla lombarda dai latino ^»^a; il venesiano magara, di« 
greca origine , conserverebbe la forza dell' utinam meglio dell^ 
circollocuaione Dio to voglia. La siu^a de^- Lombardi corrisponde 
al germanico stuòe più che non il toscano stufa ^ perché stufe in 
tedesco aigmfiea tutt' altro ; il vocabolo bindiilo conserva megiio 
i* etimologia germanica ^ da cui deriva àsnda , che non il toscano 
fettuccia , ecc.'— Iderh» '- • 

(a) Dobbiamo correggere una inesattezaa che ci sfuggi nel pre<» 
cedente, articob^ dovevasurpando inavvertitamente una frase del' Per- 
ticari , abbiamo qualificato di mollissimo il dialetto eolico , quando 
tale non può dirsi per molti fispetli, come aarebbe per le ffequentt 
aspirazioni di coi & uso « e. pel sao confronto coit* attico^ ^-* Jderft* 

(3) Vedi LansL^ Saggio di, Lingua S crusca , t. I a p. lk^%\ 
Roma, |>el PagUarioi ^1789- -^ Idem: - . ^- 



ti\ già Qfio <lei primv quattro ^ tira il maceitJoBico «bé 
impiegato \enne rie^ll arti pubbftci ^ sfcondo aftoend 
r Qpioiop-e.delSaliimsìo, che sembra la meno diibbioaà*^ 
S^ V Italia dunque dovesse in fatto di lingua eamminarr 
sUll* orme dei Greei^^ non solo romita di pariari* ii# 
rijiifirrebb^ distrutta (i), ma di più, attesa T indole di 
mpUi B^oi, dialetti , che sono V un. daU* altro più assai 
di«cordan|s che non quei- della Grecia , si arriverebte 
al^ punto dt non essere più rntési dalF una alf altra 
provincia^ come accade ajncbe in òggi alta plebe di 
XDoIfi JoQghi £aoT.di Toscana^ la quale vakudpsi eisclu- 
si^anientr. del volgare della propria eittà, tvova. ìtùn^ 
teiligìbile afiatto «volgare illustre, "cbe pur dai To^ 
8Qi9DÌ d^pgoi condizione è inteso perfettamente, sen2a 
£he il. popolo sospetti, nenimen per sogno, c|ìe xrorra 
tra^ esso cid il ua^iivo dialetto alccHià idifferenaa ^a). ' 
' ' lìlippo^ihecki.' ' ' 



(i) Cade qui in acconcio intorno ai Greci H testimonio di Quin- 
tiHdno , che scrive;. « Plura illts k>quf odi ^lera y quee illì dialecius 
« vocant y et quo^i alias vitiosum , alias item rectum esi ». £ Cice- 
rone parlando del diatetlo poetico così si esprìme : « Poetas omnìno 
« non GOgor altin^iSt , -quasi alia qaadam lingua iocutos ». De Orat.^ 
lib. 2.^, e. i4* Più coniacente però al caso nostro è T esempio della 
lingua spagnuola di cui \ due principali dialetti , castigliano e por** 
toghese, aeparat/imente'f^okWati^ £otmnio*c|a^rsa tempo due lingue 
totalmente distinte fra loro. -*- Idem» 

/2) A.l dotto nostro corrispondente non , dee ìncr estere se ci le-* 
viamo a viso aperto contro di questa . sua pctoposìs^ione. La lingua 
italiana comune è intesa per tutta l' Italia , dalL* estreme falde dei- 
TApenniiio sino alle più alte valli delle Alpi. £ come non intende* 
rebbe il pcppolo la lingua del suo catechismo ? In questa tmf^ua sono* 
scritte tant» le leggi de' principi , quanto la nota del bucato deK» 
r ultima daiinicciu()}a^ La differenza sta nella pronunzia : e se t» 
prpnunzia a^pir^t»:^' Toscani alte volte li la > comparire stranieri ih 
Italia y quella, trascinata de* Lombacdi. Illa chiamar barbari in To*^ 
scana ( Vedi f articolo sulle Lettere del Resini , o«l p^étedente 
quaderno \ Del pi^ianente i difensori della linguaitaliana camHmà 
e del buon seosQ noi^ debbono mai perdere di mica questa ine* 
luttabile verità , eh* essa « la lingua scrina di tutta PltaliSy nes^ 
juno (essendovi in tutta T Italia cbe si ser^a scrìvendo - dd sup paiw 
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tkobve dnkffA. On , Ai avrà H cuor C iwiiii; che , nel pf^ieate 
mmo idh civiltà , b lingn teràta di ott popolo aon sia parimente 
la Eogna laCcaadaqodpoiK^ttasM» e b ma sua lingaa comune> 
Al Ab ci pova soggjongeie che mssobo ccstameiite vorrà oppoici 
r ew B y io ai slcone pocb popotaaaw » posta ìa nontagaosi o se- 
Mgab ai[^C#Itaiai» b qpatì faaooo coMemtob favelb straniera 
dcT fera nagflori , cose gli abitanti deT sette Comuni , discendenti 
de' GÉdwi , « cui pariate rMSomiglia a quel dc^ Danesi » gli alpi» 
gaai al pie del Monte Rosa , che ritengono il catCiro tedesco M 
Talkae ^ qoe' del Oncaio di AosU à cid dìrietlo , se mal non ci 
aomeae , ha lebaioiie coli* antico fìtanoese , qualcbe Tiilaggio sulla 
costa adriatica del rtgpo di Napoli che ritiene a greco moSrao ,-e 
aomtfjICanti^ Queste picoob Dopobabni non osano dialetti italiani ^ 
ed attresi non hanno il catiyJiismo italiano (a) ; e <{uand* anche U 
loro nomerò fosse considerabde, «a fango d" essere si bggieio , ì* n« 
aen^ loro per nnlb ahererafabe b nostra a£brmasione. ^ , la lin- 
m italiana è comume a tutti gli abitatori dell' Italb, da Sondrio a 
Cagliaffi, e dalle rive del Varo sino alle covnie delT antica Agrigento. 
Ann per ema , pi& che pei confini dell* Alpi e del mare , noi tatti 
abb i amo a oomone e cara patria 1* Italia , e tutti egualmente ìm 
questa liiigiia ci vantiaBio di esser nati Italiani. 

Noia del MicogfUorek, 



(•) QjnA é^HiU Commi è m smmi^ 
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BACCC^I , NOVELLE ED ANEDDOTL 
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Il PIJCERX DI FAR DEL SENM. . 

» » 4 - 

, Novella inglese, di Hfrs.Opìe (i). 
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Tiyefa , oojfi ha guvi , un celebre meroance ehfa- 
mato Ber?8ford , po^sesiiBore di grandi beni di fortona , 
il P»*gS*or parte de' <]ua|i era investita sopra un gran 
podere nel contado ov* egU dimorava. 
. Era Bererford molto orgoglioso delle sue ricchezze^ 
je tanto bramoso d' esftere p^orafo a cagione di esse , 
che evitava Ja società degli individui di alto .grado ; 
e^^iecome era mohp amaùte del potere e della pre- 
.cedenza^ non amava di far lega con coJoro^ ,i iquali 
avevano ìndisputabil titolo, a quei riguardi, cui am- 
bila egli stessp. Non pertanto desiderava con ardore 
che la aua unica figlia , la quale, era erede di ricchezze 
tanto grandi, si maritasse con un uomo di qualità: ed 
.avendo sapatp che il figlio d* un barone , possessore 
di gran ppderi nella sua vicinanza , ed erede alia ba«* 
ronia, era allora tornato da* supi viaggi ed aveva 
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(i) La s^ara Opìe » dal. ^ui orianale inglese «bbiamp tradotto 
quesia Nocella , era moglie del celebre piuore di questo noiiie« si 
valente nel tìiraxre gli accaltoai^y i vecchiardi , i masnadieri. Eììsi 
nacque a Norvieh nel 1771 » e fin idalta fanciullezza compose poe« 
netti , draaMU , romaasi. Sono vinonatl fra questi «Hiniìi li Padre 
la Figlia 9 jàdeUna MovQbray » Caierìna Sinhy, eoe» N«tlo 
scorrere questa leggiadra ed affettuosa Novella , il lettore non de^ 
scordarsi che l'Autrice inglese ha dipinti i costumi della sua patria , 
' die in molle cose si dilungano da quei defl' haiia. Fa^mo un' altra 
volta eonoicere ii genere di aofieUare di itìm Edgeworlh che ìq 
qaesU lavori d' immaginasione si é acquistata molto gtiio ia InghiU 
terra. Conviene però che i lettori non si mostrino troppo diilicili 
sulla nostra manièra di tradurre scritture si fatte » essendo più diÌB« 
elle che comonemente noncredesi i| trasportar ptacevolmente in ita- 
liaiio le tenne detta vita doiwilica » dasaritte io ima Uagita eo4 
4xAerante dalla nòstra. 

Bicog^l Tm. Xm. S 



intenzione di ^orf« là sua dimore nella residenca pa« 
terna , Bereeford risolvette dì porgere a Giulia la più 
favorevole opportunità di comparir quanto più bella 
potesse agli occhi d*ua vicino tanto bramato. Laonde 
atabfli'che sì la sua figlia che la sua mensa adorne 
fossero di quel lusso , che ottener %i può col denaro. 

Aveva Beresford a poco a poco accumulato le sme 
rieeheuet allevato da genitori frugali e ritiraticeli 
era ìlicKnatiesimo air economia ^ /le quando condisccu* 
deva a fare spese iusolite , lo faceva soltanto in naa 
maniera parziale. La sua casa e le suppellettili di essa 
avevano apparenza meschina , e il suo dom^tico stato 
uon era'conforme a quello d* una persona avvezza a 
vivere da gentiluomo; ma pareva che T opulenza eoa 
timida mano volesse trarre dair economia abituale i 
mezzi dello sfoggiare^ quando il tempo se- ne pre«- 
aentava. Egli è però vero f che tanto in pubblico quanto 
in privato molto generoso mdstravasi nel donare : ma 
tali generosità non eran che sforzi, i quali , dopo 
fatti '^ eccitar parevano in lui maraviglia; 

Giulia 9 «na figlia , fin dalla fanciòUei^ assuefatta 
air abbondanza, se non al lusso, ed avendo in tutte le 
Me azioni Un nobii procedere , veniva sovente, angu- 
stiata dalla mancanza di acconcezza nella forma di vi- 
vere che suo padre tenea. Quello che più le doleva 
si era vedere che , sebbene ei le dtcessb qual ricca 
dote le darebbe maritandosi , e di quante dovizie sa« 
rebbe poaseditrice alia morte di lui , -nondimeno non 
le concedeva pei suoi piaceri che ooa picooHsaima 
aomma di danaro, richiedendole inoltre un^ conto esatto 
Hi quanto aveva ella speso ^ e sgridandola severa- 
mente di consumare ciò cfa'ei le dava^ per incorag- 
giare la perizia e P tmpoflrtùra.' > 
* Iq qoanrova qnesto però ei parlava al vento. -Ac- 
eosiuniata Giulia, da uiia madre a&bile, la cui per- 
dita eila toneràinente deplorava^ ad ajutare i povcTi ^ 
a >fio^evarf^ii.:jimaialati 1) ed a coisiselar gli afflitti, pro- 
eorava cootinuameote di renderla sua dimoia in cam- 
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pigna «itile al itoo ticioato «'beoefiaa; maapesie volte 

dar akro non poteva che; parole cortesi , visite eon*- 

folaDCi , e geoeroae promease ^ e molto più sovente 

privaodosi di quanto più bramava^ impiegava quel 

alloco che possedeva a sollevar qualche miseramle : 

imperocché I) quantunque sempre pronao a far del bene. 

•eiott voleva Beresford tollerar che la sua jSgUa e^eser- 

.citasse in quella benevolenza abituale, la quale, qUaodo 

una volea è praticata , non si può giammai più'eb«> 

tliandcaare. 

Giulia^ però, benché non avesse moko a dare, 
; aveva molte occasioni di soddisfar la sua naturale io- 
. citnazione. Mandava talvolta a' poveri abitatori delle 
capanne vicine del brodo , o qualche altra cosa da 
mangiare; ed altre Volte varie sorti di biancheria per 
'le pavere donne, t pei fanciulli, il che la fece me- 
ritamente popolare fra loro , e nel tempo che il padre 
.era stimato non meno org<^glioso che ricco; qual per- 
' fetto modello di bontà veniva considerata la figlia»> 

Ogni volta che Beresfdrd aveva nna qualunque oc-* 

eaaìone di poter far pompsi^ delle -sue riccbeiize , egli 

non baulava affatto alla spesa : e per soperisre i eignori 

t del suo . vicinato sei loro sforzi per attrarre il giovine 

'barone', il quale ei credeva che t-otte le damigelle 

avesscaro in mira di cattivaire , addobbò la sua caaa di 

•oppellettili magnifiche , comprò carroaise ele^nti, e 

^ promise ' a OiuJia 'di accrescerle la guardaroba , ; toWto 

* che U caivaJier Federico Mortimer -fosse venuto a di- 

* fltforare ^ nella « reakien za paterna. 

> 'Coli' cnop tremante e dubbioso udì . Giulia che* il 
baronetto era aspettato, - S* era ella parecidhie vdte 

4> troiata • ia compagnia eeeo bli in tin'vUlaggio' marita 
timo, appena era toroato^da* suoi' viaggi, ed ave^a 

- éenipna bilamato di parer, tapto belfla agli occhi suoi 
quanto^ lei pareva egli amabile; ma il suo desiderio 
atìdò in fallo* Modesta e^ echiva nelle sue maniere ^ 
e nella' pelrsonaoeglettaeir era, benebè di fotceaze 

Htegolati^ beUes 4adi il btlranette^ ohe era aempre 
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•tato De* pi& splendidi crocchi e nello brigate di dopne 
bellissime ed eleganti , non aveva in lei veduto che 
nna douzella amabile , senza serbarne più alcun pen- 
siero qoando era lontano da lei» 

La natura avea creato Giulia non per vibcere il 
cuor altrui a primo aspetto, ma solamente col mostrar 
a poco a poco le sue amabili qualità. A colui però 
cui toccava d^udir il dolce concento della sua voce , 
e di mirar il suo bel viso , allorché qualche segreta 
emozióne di pietà le tingeva di vermiglio .le languide 
gote e le faceva scintillar dì gioja gli occhi espressivi ^ 
impossibile riusciva di mirarla senza sentire quel dolce 
interesse ^ che la sola bellezza non ha il poter dUspirare* 

Sen sapeva Giulia che un bel vestimento contri- 
buiva ad aumentar la sua bellezza; eppure ella pri- 
vavasi sovente d* adornarsi per impiegarne il denaro 
a sollevar qualche infelice oppresso dalla miseria, tanto 
era propensa a beneBcare; ma quando aveva ciò fatto^ 
non altri che un fisonomo avrebbe potuto scoprirle 
nel volto quella espressione di soddisfazione interna ^ 
la quale più che un vestire ^ elegantissimo dà risalto 
alla vaghezza. 

Andò Giulia un giorno , accompagnata dal padre, ad 
una città vicina , ove entrò in una bottega di crestaja ^ 
e siccome s*approssima.va T inverno, e la sua pelliccia 
di color di porpora , una volta bellissima , 'era quasi 
usata , cosi bramava di comprarne una di vdiuto nero, 
che ivi si vepdeya : ma udendo il padre che il prezzo 
n* era di dodici ghinde , le inibì di desiderar un ad« 
debbo fSÌ dispendioso , bench' ei stesso confessasse che 
beilissim9 era la p/elliccia e . convenevole* ^ . 

« Egli è vero j» , disse Giulia sorridendo, «ma^», 
guardandola di nuovo con desio , « dodici ghinee si 
« potrebbero meglio impiegare » ; . e se u' andaron via. 

L* indomani , chiamato da alcuni afiìiri , parti Be- 
rcsfard per la . capitale. Dopo alcuni giorni mandò 
una lettera alla figlia , notificand^^le che aveva in» 
coutrato in Lpuclr^ il joavi^iere Federico Mortim^ ^ 
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il qnale gli aveva detto clte sarebbe (ira poco andato 

a vivere nella resideoza paterna , per esser presente 
ad una corsa di Gavalii ^ che il sig. Hanmer ^ bra- 
móso di far pompa della sguajata sua figlia avanti 
al baronetto, si prefiggeva di far fare in una sua 
terra , e che tutte le dame del vicinato dovevano, 
esservi presenti. 

« Ho ricevuto un invito per ambedue noi. », con^ 
tinnava Beresferd, e e perciò avendo. in animo che 
e (e signorine Tracey e le altre che ci verranno , . 
« non debbano esser meglio vestite della mia figlia , 
e t'acchiudo tredici lire sterline, colle quali andrai 
« a comprarti la pelliccia di velluto uero , tanto da 
« te ammirata; ti mando nello stesso tempo un càp-* 
« pello, il pifk elegante che con denaro si possa 
Vi comprare , acciocché la mia erede comparisca ve- 
« ramente da erede ». 

Salzava il cuor di' Giulia per la gioja , dovendo- 
eJia adornarsi per comparir avanti al solo uomo a 
cui aveva sempre mai desiderato di piacere ; e stabili 
d* andar il giorno seguente a far la bramata compra. 

Lo stesso giorno, trovandosi sola , usci di casa 
dopo pranzo per far la solita passeggiata : ma im- 
mersa nelle sqe piacevoli meditazioni , s* incamminò 
verso un villieiggio , distante circa tre miglia dalla sua 
dimora ; ove ^ a quel che aveva udito dire alcuni 
giorni innanzi, v* era una buona famiglia molto in* 
dustriosa , la quale si trovava nelP estremo abbatti* . 
mento per essere stato Y uomo tratto per soldato , e 
non ricco abbastanza onde procacciarsi un sostituto. 
£IIa perciò risolvè di continuar il suo cammino , e 
di chiedere come fosse terminato Y aflPare , e x* arrivò 
nel tempo appunto io etii erano giunti al colmo 
della sciagura gK oggetti della sua ansietà. 

Vedendo Giulia una gran folla di gente adunata , 
accostossi per domandar che fosse, e s* accorse eh* era 
giunta per essere spettatrice - d'una scena tenerissima: 
sta?c|,,il povero uomo cop reiterati e adesti'addii pren- < 
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^endo comtniatò dalla Bua iDoglìe' desolata è dalla «uà 
famiglia ^ la quale sarebbe stara , dopo là parreota di 
lui , costretta ad andar io uno spedale , oTe , fica 
godendo di perfetta salute ^ era molto probabile ehe 
cadesse ben presto vittima del cattivo nutrimento o 
deir aria mal sana. 

Era queir infelice amato da tutti gli 'abitatori del 
villaggio ^ ed i suoi vicini vedendo che una signc^ 
riha andavasi ^ con una interessante aria di volto ^ 
informando delle sciagure di lui , si reeavano tutti st 
premura di &rle un esatto racconto del soggetto di 
quella scena pietosa. Uno di loro le disse ^' thè il 
pover uomo era molto industrioso , buon maritoi e 
padre affezionato^ e che essendo stato tratto parili 
milizia, dovea andar egli stesso a servire , ovvero 
procurar un sostituto : che questo sostituto era stato 
trovato per diciotto lire sterline ; eh* egli non ne 
aveva che nove solamente, e che non potendo trovar 
chi gli volesse prestar le altre, ibove, era costretto a 
lasciar la sua povera famiglia nella miseria. 

Air udire una tal narrazione mille idee e mille 
s affollarono a vicenda nella mente di Giulia. Snella 
pagava te nove lire , avrebbe ridato ad una povera 
famiglia il suo appogjgio e' la felicità, e T avrebbe 
forse salvata da una morte immatura nelP ospedale ! 
Ma ella non aveva altro danaro che quello manda- 
tole dal padre per còmiprar la pelliccia ; né avrebbe 
avuto 1^ opportunità di Vederlo che alla corsa : eri 
egli rimarrebbe molto* sconcertato s* ella non ne fosse 
vestita! Egli è vero che potieva comprarla a credenza; 
ina allóra era sicura ' che il padre sarebbe seco lei 
sdegnato per avere spesò dodici ghinee , e datone 
nove allo steseo tempo: efila ben sapeva però che 
doyea abbandonare , <> 1^ i^^a di far un* azióne ge- 
nerosa, óppùr quella' di gratificar T orgoglio dd padre 
e la propria sua vanità. 

' « No, non ardisco di filrlo , non posso farlo' ^\ 
diceva ella fra sé IteSskV « 1^ on^ vanità la potrei 



%, volentieri moxdficare ; ma non quella di mio pa« 
« ciré . • . . No y i)Ì8ogQa che. il pover uopao vada a 
« soldato = « 
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Nei mentre eh* ella era cosi internamente agitata, 
||Ii ast^CFti la miravano attentamente in viso ; e cre^* 
dendo eh* ella divisato avesse di pagar la somma ri'* 
ehiesta , andarono ad informar la pòvera famiglia dèlie 
ìova aperanze ^ e nel volgere che Giulia fece Io sguardo 
verso di loro , vide che quegli sventurati con occhi 
t^olf ntt la riguardavano : ma ella aveva già risoluto : 
$t Mi dispiace .3» , disse , « mi dispiace al sommo di 
fé BOQ essere in grado di potervi ajotare ; nondimeno 
«e prendete questo poco denaro ». Cosi dicendo^ 
diede loro alcuni scellini che aveva in t^sca , e quindi, 
col cpore trafitto dal dolore, rapidamente incamminòssi 
per partire : ma essendosi alquanto allontanata , le 
giunsero al T orecchio i singulti della povera dolina 
nelPatra di abbracciare il «larìto , e le grida del fan*- 
ciollo che riceveva ^alP affitto padre gli ultimi baci , 
e que* singulti e quelle grida le penetrarono fin nel 
fondo del cnoi^e* 

f « Poveri infelici 1 » diss* ella fra sé stessa \ « pò* 
« veri sfortunati ! Nove lire solamente cangerebbero 
« le loro lagrime io gioja, ed io ricuso di darle ad 
it e^sll Per questo dunque m*ha. il Cielo fatta nascer 
« ricca ? E debb* io lasciarmi raffrenar dal timore 
« d* essere rimproverata per avere epeso uua misera' 
m somma di denaro vnde far un^assiooe grata al mio 
«Creatore? Nò^, quello sventurato non partirà; 
« voglio pagar le nove lire; e voglio provar Testre-- 
« . mo diletto che ^i sente allorché si sollevano gì' iii- 
«. felici , e si, consoUho gli afElitti' ^ e così risparmiai: 
a a me stessa rimproverici^, eterni forse 3>. 

Ciò detto ^ senfsa .più titubare^ accostossi Giulia ài 
pover noino ^ gli mise in mano le nove lire sterline , 
e dando- le akre quattro alla 'moglie di lui ^ che 
quantunque decente., era pere, miserabilmente vestita, 
le disse. :dì speiiderue una parte .par vestir sé stessa 
ed i suoi fanciulli. 
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Noii ófl^rò di òmcnsete la sorpreMe la gratUadìoe 
di quella povera gente v oon più infelice; e neppure 
le tenere sensazioni che provò Giulia , la quale fug- 
gendo .colla rapidità .d? un baleno per non esser rin'^ 
graziata ^ e desiderando che: nulla si sapesse ^ ritor* 
nossene verso casa senza fermarsi un sol memento , 
per > paura che la gioja cbie sentiva in aver fatta 
un^ azione generosa ^ non fosse da altre considerazioni 
repressa, •.,.!£.» 

i^tanca finalmente ed anelante per J* agilità del suo 
corso il fu obbligata a rallentar il passo ; ed allora 
r immagine del suo genitore 8dt^gnato e deluso le si 
presentò innanzi agli occhi , ed intimorilb. 

« In qual guisa diportarmi adesso? » esclamò elianti 
«e degg* io ora ordinar la pelliccia senza poterirphga^ 
« re ^ oppure andar al convito con quella eh* io Ik> ? 
«e No , non voglio far tanta spesa senza il permesso 
« di mio padre ; ^ p^erchè egli forse considererebbe il 
€c far debiti , senza sua saputa ^ un delitto molto pia 
« grande dell\ altro. Ebbene ! bisogna eh* io mi sot- 
«e tometta a mortificar V orgoglio suo ^ e benché ia 
« sia estremamente contenta deir azione che ho fatta, 
« non pertanto sento che la mia gioja viene ampia* 
ce mente contrappcsata dalP idea d' affliggere mia 
« padre ». 

Povera Giulia ! anche la sua vanità venne a tor« 
mentarla ; e cosi il resto di quel giorno come anco 
il susseguente furon dn lei passati in riflessioni e 
timori, che non tendevano in maniera alcuna a mi- 
gliorar i suo! sguardi e a rendere inutile un vestito 
elegante. 

. Sorse finalmente il giorno ^ delle corse; splèndeva 
il sole più chiaro delF uséto , e tutta la naitura pareva 
allegra , fuorché la povera Giulia , la quale aveva 
appena coraggio ^di vestirsi Siccoine faceva gran 
freddo., fii obbligata di mettersi la sua pelliccia usata, 
la <[uale in quella occasione pareva più cattiva "che 
mai , e molto più «agora :^«ido ella pensava a quellA 
di. velluto nero» 
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^ Fjiìito*' cb* ebbe di Testirti , di«w fra eè «tetta : 
« Mio padre nieotiofiò lo tgarbe delle sigtK^rine Tra- 
«e c«y; ora io ton sicura cke H padre loro può resti- 
« tdìrgU il complimeiKo »« E «quinci col cuore afflitto 
iBootò in carrozza ed 'andò dal sìg. Hanroer. 

£^a Bcréslbrd' giiinloMvi (prima di lei^ e mi mentre 
che ee de stava «tìmidamente ammirando i maateUi 
eleganti ', le figure splendide i» ed ì volti bellissimi 
^elle signorine Tracey, fra il cui padre e sé stesso 
V^ era , già da gran pezza ^ regnata . una rivalità di 
iHfcbezze , si consolava della* loro eleganza ^ in riflet- 
tere quanto più elegante ? e dispendioso sarebbe ii 
vestito di Giulia ^ e quanto più bella «parTcbbe ella 
tinta 9 com* egli s* ìnraiaginava , dal rossore della sua 
etHdiM^n^ , entrando ' in una camera piena tU gente ^ 
e conscia delta sua insolita afttrattiva. ^ 

Giulia finalmente apparve, non come egli se Fera 
ideata, ma pallida,' aU)attota e vestita della sua peU 
lieòia usata. 




mal vestita di tutte le signorine dell* assemt^lea. Ap* 
pena potè accoglierla, benché non T avesse da più 
giorni veduta , tanto era oppresso^ dalla vergogna*. 
Non pertanto servissi della prima occasione per do* 
mandarle se avesse ricevuto il denaro che mandato 
le Bvea. 

« Sì », rispose ella , « e vi rendo grazie infinite ». *— 
e £ perchè òon bai comprato quel che t* bo-X^dman- - 
« dato?' La pelliccia noli poteva esser di già ve»- 
«e duta; perchè se tu non T avessi comprata, son si-- 
« curo che nessuno akm avtièbbe potuto acquistarla»* 

« Io • . « io .A,^ io «redevo di poter farne senza; 
« é ... » '* 

« Questa, in vero, è una perversità per parte tua. 
« Quando non volevo comprartela , tu la desideravi ^ 
« e oì*a * che . . , Davvero son * quasi eerto che tu * 
a rabbi fatto apposta per- inortifi^ftrmi : ed e^eo là^ 
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« quelle forgoglioée ««patelle^ il C0i padre non ha 
« hi metà delle riochezae che . io. posseggo ^ sono ve* 
« itke come principeMe i . Oh ^ tu eei coti Goalei ia 
ft arnese ^ e comparisoi tanto brutta, che ooa ho jco- 
« raggio di guardarti in £iccia'»* 

Qual prova per Giulia 1 Confusa ed avvilita «: ai 
sentì bagnati gli occhi di lagrime. lixhe vedeodob Ù 
cavalter Federico , accostossele i» e. le disse '.cfae^peT 
rava eh* ella non fosse ammaJata , perchè pai^v4 
molto pallida • • • 

t( Molto pallida !» , esclama il, padre,. « Io non 
é r avrei conosciuta ; eUa è divenuta cosi hmtip j^ 
e dache • • • » . ... ♦ 

f « Toi'solo lo dite, signore », interruppe i\ bar 
sonetto civihneofe^, benen:ei pensasse comeil pa-^ 
ère di lei; < ma. nessuno può essere della vottr;^ 
* ì^pinione ». 

Giulia fu alquanto oonsolata. da queste parqle ; ed 
il baronetto , senza aspettar da lei risposta « acoostossi 
alle signorine Tracey , e mentre che con u)0|t* alter 
giri a ei si mise a conversare con. loro , la povera 
Gidiia.^ abbandonata e sola ^ entrò nella camera cour 
tignar ove sedutasi accanto ad una finestra, s^im«* 
merse nelle sue malinconiche idee. 
• Finalmente furono tutti <)^ con gran piacer di Giù» 
lia , chiamati per andar alla corsa. 11 baronetto diede 
un braccio alla signorina Hanmer , e T altro aJJa si^ 
goorina Tracey, e Beresford^ vedendo che nessuno 
andava a* servir Giulia di braccio , afferrolla brusca- 
mente per mano e disse*: « Veggo bene cVio dovr^ 
« ^oonchirtt ; percfaà ohi vorrebbe 4ar il braccio ad 
« una persona così mal vestita.conM tu sci! Ah! ia 
« ero troppo orgoglioso di te, e tu hai fatto ogni 
« sforzo per umiliarmi ». 

\- eia in queste parole una fQistura di. sdegno e 
dit tenerezza da cui fu G4uUa intieramente oppressa ^ 
cs^preroppe ,iu pianto. « Ecco ; qui adesso; ella.nO:^ 
«i.è coMcuta di essere cosi brutttji vuoi anco guastairsl 
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è 'gli-0C(Ài pUogrado; pcfr ^parer i^fggip.* Via, via, 
fc fiimèi cti piafigeit^ e. elimini cbe ^o^tk hai fa^ta 
« de) ^Hftro eha ti mandai? J#o voglio af^plataaimti^ 

« 9aji€re »• . • « 

ic lo ... io r ho date YÌa :» : rifpi>9^ Giulia piaa^ 

« Dato «^via I orribile I Per baceo io .noo , ti parlf^r^ 
«-pKi per Oli coese intero »^ Coti dicendo a* alIoi|tanJ^ 
4& Mi ed «viiò icadia più grand' attenzione di gnar«i^ 
diaria o di parlarle. 

Cominciò allora la corsa, e riuftci molto interessante 

a tatti, eeeetto ehe a Giulia. La.quak^^ coniapevol^ 

d^ essere riguardata dal padre con aria iportifìcaotj^ «^ 

sdegnosa, e con< iodifferenza jda colui ch'ella amava, 

ne^ arèva p^r ' sopportar la spa dispia^QevQle sort^ ,1 

altra soddisfazione in fnor dell* idea cbe h sua tristeazar 

era stata prodotta dalla felicità altrui, e <;h0 Ifi .fa<f^ 

miglia , «ni ella sollevato aveva^ stava, forse in. qu^l- 

r istante proonnziando il di lei Aome in meaiza 9 ÌG|d|; 

e ^benedizioni. * . «j 

*- Ckmaoiata da tal pensiero, disse fra #è stessa a» 

tf Perchè sbn io dunque tanto egoista d* afiBiiggermit 

« per aver fatta una baon* azione? nel lempo: Qh^d 

<c fra questa gran folla di gente., cbe 4Qn indifferenza 

r mi guarda, e par tanto felice, non vi sarà .fofto. 

« un solo- che abbia il difitto di . rallegrarsi^ qtiaqta> 

« V ho io, se è vesa che i contenti della vanità siana^ 

a <H 'gran lunga inferiori al trietnfi della benetiolenaa*)».; 

^ In tal guisa la^ nostra eroina ragionava come un. 

filosofo, ma 'ned di manco ^ pensava come una donna ; ^ 

e malgrado auo le si vedeva tuttora io viso un* espr^s* 

•ione di dispiacere, cho k sua solita dolcejsZia adom* . 

bravai 

Finirono finalmente le corse, e con esse sperava 
Giulia che avessero ancbè>fine tante sue mortifica-, 
zioni'; mir le sue speranze tornarono vancw La cernir* 
pagnia fu pregata a restare per. far una merenda <,. la 
quale doveva tsser preceduta da;musica e baili t e fa 
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élla obbligata ad accettar Y invito conCra saa Toglia« 

EsscDdo ]a maggior parte delle dame molto giovani^ 
ti supponeva eh* elle non* avessero ancora dìmeuticajta 
r arte di ballar minuetti ^ arte ora inutilissima ; e 
cosi il sig. Hanmer pregò il baronefto di ballarne ano 
con sua fig1ia« Egli ubbidì , e dopo invitò Giulia a 
ballar seco lui^ ma ella non volle accettare. 

oc Ebbene » ^ disse Beresford con isdegno \ il quale 
ben sapeva che Giulia era celebre in quella sorta di 
danza ; « perchè ricusi tu ? perchè non vuoi ballare 
« quando ti vien domandato ? » -^ « Perchè ?» . . « 
rispose Giulia con voce smarrita, « io non ho veste 
« addosso , e m* è impossibile di ballare un minuetto 
« con questa pelliccia »• 

« Maledetta la pelliccia !» esclamò Beresford di- 
menticandosi della civiltà e del decoro, e s* allontana 
alquanto per celare il suo sdegno. Confusa Giulia ed 
avvilita guardava al suolo colla testa chinai, e intanto 
il baronetto prese per mano la signorina Tracey, Ja 
quale gettando il mantello^ che aveva ella previsto ciò 
dhe doveva accadere , diede a vedere una figura ele- 
gantissima , adorna d* una veste la più bella che si 
potesse fare. 

« Bellissima! ammirabile ! Che hai portamento / 
« Che grazia ! Che eleganza ! » sentissi per tutta la 
camera mormorare. Beresford era ùW eccesso sdegna- 
to , e Giulia , benché sempre disposta a lodar il me«o 
rito altrui , sentì nullameno tanto aflPanno e tanto 
dispiacere , principalmente vedendo la mortificazione 
di suo padre , che per non succombere a tanti colpii 
crudeli, si volse a pensar di nuovo alla povera fa- 
miglia eh* ella a sue proprie spese aveva tratto, dalla 
miseria. 

Finiti i minuetti , cominciò la contraddanza. Giulia 
allora ballò ; ma dopo cinque minuti ^ cedendo al 
peso delle differenti emozioni che r avevano per due 
giorni intieri oppressa, si senti voltar la testa; e le 
ginocchia le tremavano in tal maniera , che , non» 
potendo più continuare , fu obbligata a sedersi. 
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«■Credo veramente cbe mia figlia è matta :»^ bor- 
bottò Bereeford ^ e per aumentar T angoscia di Giu-« 
Uà ^ queste parole furofio udite da Iei« 

Poiché 81 fu ballato alquanto , principiò il concerto. 
La, aigoorina.Hanmer eseguì una sonata i» e la signo- 
rina Tracey cantò un* aria di bravura con grand* ap- 
plauso ; Ciuiia fu quindi pregata di suonare; ma ella 
disse timidamente che non suonava mai lezioni. 

ce Ma voi cantate 9 ; disse la signorina Hanmer. 

« Qualche volta ; ma ora vi prego di scusarmi , 
g non mi sento in istato di farlo ». 

« £ come ! » disse Beresford ^ « non vuoi nemmeno 
« cantare? » 

a Non posso adesso; davvero non posso; io non 
e mi aeoto troppo bene ; e son cosi tremante , che 
a non- potrei bene articolar ima sola nota »• 

« E così) madamigella », le disse piano Beresford , 
« questa è dunque la ricompensa che da lei ricevo « 
«e dopo d* avere speso tanto, danaro per educarla? » 

Allora furono pregate le signorine Tracey le quali 
cantarono un duetto italiano molto difficile , e furono 
Doo solo applaudite ^ ma anche lodate per la loro 
condiscendènza di compiacere ali* adunanza* 
Povera Giulia ! 

« Non vedi, signorina^, quanto stupida e quanto 
e dispregevole apparisci agli occhi altrui ? » ( disse 
Bereiford) « mentre che quelle strepitose damigelle 
e ricevono grand*ammirazione da tntta la compagnia?» 
Le persecuzioni della povera Giulia non erano per 
anco finite. 

a Se voi non istate troppo bene per cantare una 
« canzone 2» ^ disse Hanmer , «e che richiede certa* 
«e uiente grande sforzo , potete , io son sicuro , cantar 
(K una ballata senza musica , in cui , a quel che si 
se dice,, siete celeberrima. 

«e Anch* io r ho udito a dire » , sclamò il cavalier 
Federico. « Via , madamigella y compiacetevi di fa« 
« vorirci :», 
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Lo stesso Tu ripetuto dalle tiguórioe Tracey , tf'da 
tutti gU «litri. 

e Si , Io confesso » , <!lìdse Giulia con Toce dmrdà 
alIeTracey; «tua voi che siete taato innanzi nelP arte 
« musicale , dovete beo sapere ^ che , per cantar 
« una semplice ballata ^ si richiede più coraggio , ò 
a, fermezza di voce che non ogni' altra sorta di cau* 
« zone ; perchè tutto il merito di quella non dip^eude 
« da altro che dalla chiarezza dell* articolazione e dàlia 
« forza di sostener le note ». 

« Egli è molto vero; ma provate ». ' " 

' ic Davvero nojrì posso 3», disse Giulia. E leTraeey, 
alzando le spalle in segno di non curanza^ cessarono 
di più ìmpoiltunarla. — « Sono asffai sorpresa » ^ 
disse una signorina ad ud* altra , « della ostinazione 
m di madamigella Beresford ; avevo io mólte volle 
« udito a dire eh' ella era compiacente ed obbligante^ 
« ed óra vedo che è ritrosa e' ostinata: non è vero? i» 
* « Sì ! troppo vero , ed affatto discortese » ^ disse 
t* altra. 

« No , non è questo » ^ disse la Hanmer ^ « eHa 
« mostra d'esser molto presuntuosa a cagione delle 
« sue ricchezze , a quel che. credo. Che ne dite' si- 
ipc gnori ? B voltatasi ad alcuni gentiluomini at^caùto 
a lei. 

Ma quei signori lion avevano tanta fretta di spie- 
gare la loro opinióne: due però dissero che la Be- 
resford non era affatto la stessa persona che avevano 
altre volte conosciuta, 

e Credo che non ista bene » ^ disse il baronetto. 

« Ella è amante forse »*, soggiunse la Tracey ^ 
Hclendo della sottigliezza dèlia sua òàserTazione; 

« Forse di sì a^ , rcpHcò il cavatier Federico, p^t»- 
sierosol 

Aveva questf risoluto di marrtarsi ,~se por gli' tósse 
stato possibile ^' eoa una giovine^ nata nella sua stessa 
epnreà; bramando che avesse elfcl gli stessi pregiòdizj 
locali ch^ egli aveva , e le stesse affezioni. Per la qdat 
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cosa atcva chiesto al suo inàggiordcmo , priipa di 

condarsi a dimorare nella sua residenza , qual fosse 
r indole di lotte le signorine del vicinato. Ma il 
maggiordomo non potè , oppur non volle d' altri 
amre che di Ginlin Beresford , di cui lodò tanto il 
ef carattere, che il baronetto, il qiia]e ricordavasi 
di lei solamente come di una ragaz2a piacevole e mo- 
desta , sentiva gran dispiacere di non averle mostrata 
più., attenzione. 

Vide poco dopo il ritratto di lei nella galleria d* uq 
celebre pittore; e benché credesse eh* era- adulato , 
tuttavia r ammirò con piacere, ed immaginossi che 
Giulia , quando era allegra , poteva essere bella al 
pari del ritratto. Fin da quel tempo aveva di fre«* 
qoeute pensato ad essa , come colei che creata fosso 
per ifarlo felice. £ra egli stato di nuovo dal pittore ^ 
prima di partir di città , per riveder il ritratto di 
Giulia; ed aveva appunto impressa nel pensiero la 
bella immagine di lei, quando vide Giulia stessa pai** 
lida , abbattuta ^ e tanto mal vestita nella brigata df 1 
Big. llanmer. 

Sarebbe troppo dire ^ che il baronetto era tanto 
fifBitto quanto V era il padre di Giulia. È certo però 
eh* ei fa visibilmente deluso, e non potè far a meno 
di non cedere alle superiori leggiadrie dell* amabile 
ed elegante Tracey. Da un* altra parte era qostei 
r oggetto deir attenzione generale , e ben . si sa che 
pgnuo brama d* ottenere ciò che da tutti è lodato. 

Finito il concerto , andarono i convitati a partecipar 
della merenda , servita in ud aperto padiglione nel 
parco^ d* onde tutta scorgevasiT adiacente campagna* 

Si assise Gìulm ali* ingresso èéì padiglione , i) ba- 
ronetto fra, le due amabili sorelle; à Beresford, per 
isfògar a quando a quando la sua' stizza hell* orecchio 
della povera Giulia .^ si sedette accanto a lèi. 

" * • « la 

Era la meretfda piena di tutte quelle delicatezze 
che possano eccitar I* appetito , ed ognuno pareva 
goderne, salvo cha Giulia; quando Un * ragazzyao ^ 
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<he pareva averti. dieei anni incirca, gd^rdò ansiosa- 
ineute nel padiglione.^ come collii che va iu cerca di 
qualche oggetto* 

Era, questi tanto pnlito , e pareva così bello in uà 
vestito nuovo, ^che un gentiluomo gli lisciò la testa 
eh* era tutta riccia , e doniandógii che volesse* 

a Una pignora » , dies* egli» 

<K Ma qual signc^ra ? Eccone qui una bellissima , 
e additando colei che gli era vicina : non è buaoa 
,« : questa ? » 

« No , no , non è quella la signora che io voglio » , 
replicò il fanciullo. 

In quel punto Giulia , eh* era stata fin allora oc- 
cupata a parlare con un* altra signo/ra , volcossi : ^e 
il fanciullo , battendo le mani , esclamò. « Oh ! ec- 
« cola là ,. eccola là » ; e uscendo gridò : « Cereri , 
M corri, mamma, vieni, babbo , Tabbiamo finalmente 
M trovata ! » E prima che Giulia , la quale tosto si 
avvide di quel che arrivar dqveva , potesse uscire 
jdel padiglione , le si fece innaszi il povero uomo ^ 
a cui ella aveva dato il denaro, con tutta la sua. fa- 
«oaiglia ben vestita e felice. . . 

e Che vuol dir tutto questo ? » disse Ha^men 

t« Che cosa bramate , buona gente ? » 

' ft Siamo venuti , signore » , rispo^ V ùoi|io>, « io 

«e cerca di quella signorina » , additando Giulia: 

;c perchè noi non. potevamo partire dal vicinato senza 

« ringraziar e benedir colei che ha salvato me da 

e far il soldato , e mia moglie^ e i miei poveri figli 

« d^ andar ali* ospedale. Si , signore , quella signorina 

«e ià , ha tratto dalla più gran miseria una povera 

'«. famiglia , e T ha resa contenta e felice ». 

e. Caro padre! lasciami passare <, te ne prego »; 
gridò allora Giulia tremante ed pppressa daUa mo<* 
destia più ingenua. 

' e Non ti muover di ; qui » ; le disie il padre fra il 
riso ed il piaoto. . . 

« Ebbeiie ; ma in qual ^m^iniera t iete qui venuti ,« 



ditif * fiaoiqér V ìì qoftle «ojoiincìò . a>^Q«p9tti|re c^e 
tutto* £iit> {b•«c^8t.aJto. concertato, da Giulia per farne 
pompa avanti alla . brigata. 

. « In qaal maniera? Se voi ^li permettete, io vi 
« raccoDttrò tutta Y istor'^a » ^ rispose V uomo. . 

« NiO^ no, vi prego ^*f aodarvene , che fra poco 
« verrò a parilarvi » ^ disse Giulja. . , 

« Si , si » , dìf se il baronetto : « Y istoria , Y isto« 
« ria , di grazia ». 

L* uomo . ailora : si fece a raccontare dell* incontro 
di' Giulia colla ;famiglia. di. lai; del danaro, che ella 
aveva dato loro, e tome poi. se. n* era fuggita onde 
evitar d* esser ringraziata , oppur seguita , a quel che 
parava, pie;r npn essere ;CORoscii;ita. . 
; e Taqita J^ootà e . ^ata. modestia ci fece risolvere 
« di far ogqi sfòrzo per trov^ar la nostra benefat-* 
5 tric^ ; e quando, noi des<;rivevamo Ja sua .persgua 
« e i) suo vestimento , e narravamo tutto quell^, 
.« eh* ella ^vev^, fatto. p/sjr noi , ognun diceva : ^ , 
« egli non può esser al|tra ^lopna che madamigella 
« Beresfocd ■».« , •' > 

Qui Giulia, giettossi al pojlo^ del.ppdre, per na- 
scondere il suo modeejto rps^qre, e, tqtta radunanza 
noi| proferì parola. Eran le signpriQe molto perplesse^ 
imperocché sembrava clie nessuna di loro nel vicinato 
potesse far un* azione benefica ^ fuorché Giulia Be- 
resfard. 

« Ebbene ) buon uomo »^ disse Beresfqrd > « con<^ 
ic tinuai^ >.. , 

« Onde ). signore ,, mi fu detto jeri che se andassi 
«a dimorar.iu ' un borgo , q4i9ttro miglia distante ^ 
« potrai aver piti layoro <^oi|k che nel ^lìq vilUggio ^ 
« e pPtrei anehe impiegar mio 6g4io « di modo che 
.« abbiamo risoluto . d* andarvi per isperimeotar la. 
« nostra fortuna : ma egli s^i sarebbe .stato impoj^sibile 
« di partire^ senza rendere ^raeìe infinite alla nostra 
a benetiattrice. Avendo dunque udito a casa sua« 
« disella crasi qui portata ^ ci aiamp iatto. lecito di 
Jiicogl, Tom^Xm^ \ 



So 
« -Venirla a trovare; Ah! possa Iddlor benedirla ed 

« ajutarla. Adesso ^ col denaro ^ eh* ella ci ha dato 4 

& potrò affittar un carro per trasportar la mìa po-« 

« vera moglie ^ e la mia famiglia ; mille grazie ^ 

« grazie infinite ^ cara nostra benefattrice »• 

' «e Signorina ^ signorina » ^ gridò il fanciullo ^ af-* 

ferrando Giulia pei braccio : « vedete le belle scarpe 

«, che babbo m* ha comprate ! le mie son migliori 

K di quelle di mio fratello ; e il mio vestito anche 

« è più belio del suo; guardate , non è vero ? » 

Giulia frattanto piangeva, e non amava di alzar 
gli occhi : non pertanto si sforzò di guardar le povere 
genti ; ma fu di nuovo costretta ad abbassargli allora 
che quelli colle mani alzate pronunciarono una tenera 
benedizione , e le rendettero di nuovo i più sìnceri 
atti di grazie di un cuore ricoùoscente* 

« Davvero 3» , disse la Tracey , « questa* è unii 
« scena curiosissima ». 

« Ma una scena, io spero , in cui tutti noi sa"- 
« rcmmo' orgogliosi d* essere attori », rispose il ba*^ 
ronetto. « Che dite , signori ? 3» continuò egli facen- 
dosi avanti; e egli è vero che noi' non potremmo 
« mai agguagliare la benevolenza di Giulia Beresfoìrd ^ 
t perocché ella è andata in cerca della povertà; 
le ma giacché la povertà ne viene a noi , non sarebbe 
« egli bene di riempiere una borsa per questa po« 
« vera gente , acciocché non si pensi che nel vicinato 
t vi sia un sol cuore benefico? » 

« Ottimamente, ottimamente », sclamò ognuno^ 
e siccome il baronetto era quello che teneva il cap- 
pello per ricevere il danaro , tutte le dame furono 
libéralissime ; e Beresford donò cinque ghinee : allora 
ti 6Ìg. Hanmer disse alla lieta famiglia di andar in casa 
sua per mangiar qualche cosa , e quando furono par^ 
liti, ognuno, riprese il suo posto. 
* Essendo Beresford uscito dal padiglione per asciti*- 
garsi di nascosto le lagrime ^ il baronetto si mise a 
«eden accanto a 0ittiìa« > 



^ kàèwQ ^ signóri » ^ * disse ' Beresford '■ rientrando ^ 
« voi vedrete pna Doova sceua ; voi vedrete ati padre 
« doiqaQdar perdono alla £glia. Mia cara Giulia, io 
« so bene cbe mi son malissimo diportato verao di 
« te ; ao beoe che t' fao tormentata , che sono stato 
« crudele: ma tu sei una buona figlia, e. sempre sei 
« jstata e sarai Y orgoglio di tuo padre ; così bacia-^ 
ce rooci 9 e siamo di nuovo amici »• Allora Giulia , 
slanciandosi t|ra le braccia del padre , promise d*es-« 
aere qual sempre era stata.^ 

e £, che! nuove scene! » disse Hanmerr « Ed 
« anche voi, siete sentenzioso? Chi l'avrebbe mai 
« creduto! » 

« Or vi dirò il tutto », rispose Beresford ; e questa 
M ragazza m* ha Oggi veramente mortificato. Deside^ 
a rando che ella fosse ben vestita per far pnore a 
« voi ed alle vostre figlie, le mandai di città tredici 
« Jire sterline , acciocchò comprasse una bellissima 
« pei/iccìardi velluto , che ella desiderava molto di 
e acquistare alcuni giorni fa : ma , in iVece , ella è 
« venuta qui vestita con. quella vecchia; vedete 
« quanto pare brutta l e quando le ho domandato 
«che avesse fatto del danaro^ ella m*ha detto che 
e T'aveva dato via: di maniera che io suppongo cht 
« r a^bia dato a quella povera gente. Non è eoat 
m Giulia? » 

e SI 9 V TÌspOBe Giulia ; « e dopo d* aver dato via 
< tiiBto danaro , non ebbi V ardire di spenderne : più 
« per compirar la pelliccia ». 

, « E così , Hanmer , voi potete ^sogghignar quanto 
« volete per tali scene ; ma posso ben assicurarvi , 
«e eh* io tono adesso più orgoglioso di mia figlia coiU 
«e sua pellipcia vecchia ^ che se fòsse vestita* coma 
« una regina »• , ^ 

<c Sì , dovete esserlo » , disse il baronetto, « B 
« Giulia Beresford ha convertito questo guernimei^to 
« ( alzando il lembo della pelliccia ) in veste d* ooo^^ 
« re ». E così gioendo , con gran galaptcìria^ «9^ i^ac- 
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bdstò Me labbra è bkciòtlo/ é Orsa io voglio fa^ 
k ìXù brindisi y^\ continuò egli^ « alla salute della donoft 
k ìà quale è etata <iapace di aacrificar il propria pia-<* 
k cere per esser benefica ». 

Stesiero le dame le loro belle labbra , e betvèro ^1 
brindisi t e Èere'sford usci di nuovo per tergersi il 
pianto ^ olentre Giulia boti potè trattenersi dai dir 
fra sé ètessa 9 che se aveva sofferto alcuni moménti 
di mortificazione^ era finalmente stata ricompensata, 

Gominciossi di nuovo a merendare^ e Giulia mau^ 
gi& toii piacere: si sentì il cuor sollevato^ le sue 
guance ripresero il solito colore , e gli occhi la lóro 
espressione, he Tracey cantaron di nuovo ^ e sempre 
con grand* applauso : « BraviiBsime , cantano meglio 
d* un professore > ^ diceva ¥ un alP altro , e final*-* 
mente fu Giulia di nuovo pregata per cantare. ' ' 

tt: Adesso sì , che posso cantare > ^ rispoèe ella ^ 
le é quando posto^ io non ricuso giammai. Avendo 
% riacquistato il favor di mio padre, "riacquisterò 
iK anche la mia voce ». £ quindi , senta iarsi pia 
pregare , si mise a cantare una ballata ^ semfplice s^ , 
ma tenera (i). 

Nessuno V applàbdiva mentre cantava, parendo che 
tutti avesser timore di perdere la minima nota d* una 
Voce tanto dolce e patetica : e quando ebbe finito , ' 
lodolla ognuno ad alta voce ; ma il baronetto se nt 
iBtava in Bilenisio , e Giulia' accorgendosi che gli occhi 
idi lui eran bagìiati di lagrime, e vedendolo Cospirare, 
kenti una gioja estrema eh* egli non avesse detto nulla. 

Poscia che t* ebbe cantato varie volte^ ognuno 
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iroinanzo antfcamente BìgniEcàVa iifìa siona favolosa ili Vèrsi. OrA 
Vieìk più cbmùfieAiente ìj'ealo ài tdifìtitaie bkui fin^ibBié , Sdbi^liafitìÉ 
^ Vero ^ tu» ito ftéhaik 
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•* accinse a partire , e la sigaora Tracey invitò I4 
compagnia a. casa sua la stessa sera per una festa f^| 
ballo ed una ceoa ; e tutti accettaron T invico. 

Bj tornando a casa 1, il baronetto diede il braccio a 
C^ialia ^ e h signorina Tracey camminava innanzi 
a loro, 

« IEI bellissiina quella giovane, e ipolto felegaofe 3» , 
disse il baronetto. 

a Si, ella è veramente bella 39, r^plic^ Giulia , 
m e canta a maraviglia ». 

« Appunto » , continuò il baronetto , « canta ^ 
« maraviglia ^ m^ non piace il suo canto. Le bravure 
« eh* ella eseguisce le rassomigliano; son elleno pom^ 
«e pose , brillanti, ma non tenere 3». Giulia sorrise, e il 
baronetto soggiunse e « Non siate sdegnata della miti 
V, presunzione se io dico che anche voi assomigliate 
« al vostro canto. Se la signorina Trapey' assomiglia 
« alle canzoni di bravura , voi assomigliate ad uap. 
ce ballata , non pomposa 9 non btjiiUpte , afa jiqteresrr 
« sante e t^enera 9. 

«e Basta , basta , non piti » , intef risppe Giulia coti 
rossore; ma cjuel ro<9sore era di piacere , e mentrei 
éir andava a casa, si sentiva tutta piena (Ji giom pe^ 
ayer fatta ijnVaziope tanto benefica. . 

La sera, Giulia ricuperò la solila giovialità. Vestit^^ 
con gusto sqqisìto ma convenevole , ballò , rise , coot 
versò, e fu da tutti iiolmirata ; ma spécialpeqte f]^ 
/colui il quale agognava al sqp cuore^ 

Ritorni! tj a pasa^ fi Giulia 9, le disse {1 p^dre^ 
«e spero che fra poco avrai non solo la pelliccia , m^ 
ìK anche il baronetto 3», -y- £ non s* ingannò t im^ 
perocché , il giórno seguente , ella' ebbe la pelliccia ^ 
ed un npiese dopo la mano del baronetto. Ma QiuH^ 
conserva tuttóra la pelliccia vecchia , a cui T uomo ^^ 
il bramato dal suo cuore ^ ottjenuto , dato «yipy^ ij 
^QiQe di veste d* onore. 
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Zjì Vìta UìtAJSA j Poema di Samuele Rogtrs , dall' ingleu 
trasportato in italiano, e di Annotazioni accresciuto da 
Vittorio Paciotti y torinese. «^ Torino, F^edova Pùmba e 
jFt^b% 1820. CoU' epigrafe: 

E dovremo soltanto i nostri mari 
Correre , e non dovremo anche per F acqne 
D' Anglia o Lamagna alzar la vela arditi , 
Donde ignota fra noi Parnasia merce 
Becar poi vincitori a questi lidi, 
E il sermone arricchir patrio ed il canto? 

jilgarotti» 

^' Abbiamo fatto cenno di qtiesto poema al. comparir ch'e^ fece 
mtì suo paese natio : e torniamo a fiiveUame ora che l' Italia ne 
possiede una traduzione. 

Il poema comincia con una vivace e rapida pittura. Si festeggia 
la nascita del fanciullo , si applaude al vigore della sua giovinezza; 
giuliva è la pompa delle no^ze , ma finalmente la tomba raccoglie 
le mortali spoglie dell' uomo. — Dal meditabondo sguardo della 
filosofia si passano ad esame le vicende di questa vita ,* che sì 
rapidamente passa , senzai rivolgersi addietro pii mai. Il poeta 

{)rende poscia a considerare partitamente le varie età della vita, 
e gioje e gB affanni che le rallegrano contristano. Non si leg- 
gerà senza piacere ìs seguente descrizione de^ diletti della villa. 
' > E pur bello il mirar in di solenne ' ' 

Un. banchetto frugai su fresca erbetta, 

Presso a limpida fonte , e udire alterno 

Facile motteggiar , arguti detti , 

E in quel libere note all' aura estiva 
^ ; ' i Ir boschereccio* augel sciogliendo, e al l>asso 
^ ' Anittà gratidar , ir gig;lio acquoso 

- ' ' • Fa vaga mostra dèlie argentee foglie! 

lina veglia succede , e mentre «parte . . 

Fra la verdura del villaggio osservi 

D' intorno biancheggiar capanne, tende, 
'/ Palchi di 'fantoccin , macchine industri. 

Ove s' ammiran sovra 4 pinti fo^i, 

D'ingegnoso cristal colla bell'arte. 

Città, ville, paesi , ^ d' ogni fatta 

Cose al mondqi^curiose, e.al colle al piano 

Un andar e venie d' uemmi t donne 
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Co' varj ornati , e oA vestir Cestivo ^ 
V aer di plausi musicali eccheggia ! 
Danza notturna poi , danza di npzze 
Intrecciasi sulF aja , e lievi e celeri 
I pie delle zitelle s^ gara scorrono, 
Insin che , all' apparir di gìovin sposa ^ 
Cai da sigpor benefico promessa 
Al metto tenue dote or fa contenta • 
Spandonsi fiori a lei de' fior fHÙ bella. 
Vedrai poscia il mattin del ppv^eUo 
L' umil casuccia visitarsi ( alcuno 
Se di pan difettasse^, chi potria. 
Dell'oro suo goder?), e a confortarlo 
Tutti affrettarsi . e lagrime stillanti , 
Non già di duo! , di tenerezza piene. 
Gli avvenimenti della istoria patria , i forti cittadini che 1' In« 

Shilterra produsse , porgono all' A. una bella e poetica opportunità 
i avvalorare cogli esempi le filosofiche sue riflessioni. 
, La versione £ questo bel poemetto è fatta con lodevol cura, 
ma il traduttore non usa abbastanza la frase poetica* 

' S^ODo i F^ersi sulle Jlntichith di Pesto , di Samuele Rogerg 
fssì pure. Noi li riportiamo qui per intero , non senza manifestare 
'di nuovo il rammàrico cbe il traduttore non abbia sacrificato ^ 
quanto certamente poteva , alle Muse. 

'•(i) Posti fra monti e il mar, qual rimembranza 
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(i) A miglior intelligenza de* versi scritti dal signor Rog^rs a Pesto 
J* apno 181 D, non sarà fpor ^i proposito il premettere una breve 
. notizia intorno al sito ed agli oggetti che gliene hanno sommjnistr^^ 
r occasione. Pesto » o (siccome altri scrìvono) Pesti, è un villaggio 
diciotto leghe distante ia Napoli, presso il golfo di Salerno. Mellf 
aue vicinanze ritrovanti gli antichissimi avanzi della citlà detta prima 
Fosidonia dai Greci , ciie n' erano stati i fondatori , e poscia jPa#» 
slum dai Romani » che T avevano in appresso signoreggiata» P^va 
ewB il nome al «eno da cui era bagnala ( Paesianiiés sinus)^ e a^ 
,ne ammirano tuttora magnifiche rovine , state per lunga pezza «co* 
nosciute y o dimenticate, massimamente perchè non trovavasi Pesto 
aul cammino frequentato dai curiosi e dagli antiquarj. Chiunque 
mano stati i primi a fondare quella città , o i Dorieli » siccome 
'piacque ad alcuni , o i Sibariti , come altri pretesero , aonp quelle 
aue rovine generalmente riguardate come preziosissimi avanzi di 
quanto f architettura greca ha prodotto dì più perfetto, dachà volle 
il caso , eh' esse fossero accidentalmente scoperte da un giovine f 
'elùnno di un pittore Napolitano* Narrati | che (rovandosi jquetU e 
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Destai! cotesti preziosi avanzi! (i) - 
Attonito , in passando , dalla prora 
Li saluta il nocchier: nel soo ravvolto 
Ispido sajo , comef magic' opra 
Altrui li addita , e il suo èammin prosegue ' 
Di bufoli il guardian. Tempo già Ine , ' 
Che, delubri di Numi, erano centro 
Ad affollale vie: per quelle vaste 
Gradinate chi sa di quante lingue, 
Di qual vàrio vestir ali' enee soglie 
Genti salian per sacrifizj e voti? 
Era forse un di quelli a Temi sacro; 






Capaccio nel 1755, e vagando per diporto sopra un vfcino colle , 
gli parve di veder in quel sito avanzi di mura p porte che aembra* 
vano dj città , tempii e colonnati in gran parte ricoperti da cespuj^ti 
e macchioni. Ritornato a 'Napoli , non indugiò egli ad informare 
della felice scoperta il «io 'maestro , e con si fatto ardore , da - in- 
vaghirlo a poriarvìsi egli stesso senza ritardo ad esaminare peni cosa. 
Il elle da esso eseguito nel.mielior modo che gli fu poaaibile , e ri- 
manendone sempre più maravigliato , è agevole il congetturfire , 
eh* egli credesse ad un tempo dovere ed onor suo di annunziar 
tosto questa huonas. ventura m maniera da eccitare la curiosità degli 
eruditi. Uno de' più distinti fra quelli che di buon animo s* indussa 
a favorire le commendevoìi di lui brame | fu il Conte di Gazola « 
gran mastro 4* artiglìerta ^ H quale avendo imposto che se ne 
traessero diligentemente i disegni e le dimensioni , varj pittojn fe- 
cero anch^ essi a gara col presentarne sotto diversi' aspetO le vedute- 
I migliori e più pregiati intagli , che comparvero alla luce , sono 
quelli fatti a Londra » corredati di copiose illustrazioni e di eccellenti 
principi di arc^ìltetttira. La porta settentrionale della città è tuttora 
In piedi. I téropj sono tre ; quello di mezzo è scoperto , ed ha sei 
colonne di prospetto : il frontone, che incorona la facciata, è sul faro 
di quello del Panteon. Il tempio è formato di colonne doriche ^ 
eamitellate , e senza basi, siccome usavasi ne* tempi più remoti, ma 
w^vrappeate a tre scaglioni o zoccoli che 1' un sull^ altro si van ri- 
atrio^òido. IL due altri tempj non sono meno ragguardévoli per la 
heìkzta e perfezione dell'architettura. La città di Pesto' fu saccheg- 

£ita dai Saracini nel 980 , devastata dSpoi , e quasi affatto distrulla 
i Guiscardì nel to6o. Roberto Guiscardo demoli gli antichi edifizj , 
o^ fece^ trasportare le superbe colonne di verde antico che gli abbel- 
livano'» per adomarne una chiesa. Annùutzioné del Traduttore. 
(f) I templi di paéstum hanno sopravvissuto pressoché nove se- 
coli alla totale distruzione della città ; ed è probabile ^ che essi sianp 
treni Al iairoa treom secali « ^ueata parte. 
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9ì compariàn i rei, e in grave aspetta 
I giudici sedendo iMian le. parli, 
Pronanàavan gittdizj — u' tutto adeas» 
Spira silenzio, e il ricalcate suolo > ^ 
Da lunga età non i elie polve e polve! 
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Quanti secoli in giro il Gran Pianeta 

Dai gioghi Alburni (i) al mar 'Tiì'ren si vokCi 

Uè s'^accoStava alcun alle yetastè 

Afura y quai fdsser da maKa compisse, 

, appressandosi ancor , tion ne fea conto 

Più cheseiò^o , o nel 'buior ei fosse, > -. /' 

Insino al di , che a nuova liice il caso 

Le trasse , e palesò come gèiosa' , > . ^ 

Rivendicando ! dritti suoi , Natura .: 

^Qael che 1< Uon non curò- sefba< e protegge^ ' 

Che triglifo non- v' 'èy non v' è- Gornice , 

Né corroso dmazio . t^he <|iifolta - » -^ 

tXìexi ; ovvero da raihosie' felci^ » j • 

Custoditi 'non siati-, e sottb ^fredkMi J ' ' 

Verde per^etoè beh difesi •e!a$co8Ì. 

Sin ihHa viérdé etti calcar brattici 

Questa classica teri^ :^ Ed t pW vero 
Che vestigié òr vMmprknà, è pe^saoi vasti 
Portici passeggidÉdo , i' vi discopra , 
Come attraverso a maestosa selva ^ ' 
Or P azzurro Oceàn , of pìrócellosi 
Monti , ora' gólfi alpestri , e un tratte Mfn 
A guiiià di città le vive rupi, 
Onde furon costrutti ; ogiior di nubi 
Begione ingombra, desolata, oscura. 
Che d^ uno schiavo un di vide il valore (af 

Far frónde ad oste poderosa e prode-! 

. . . • ■ ., • ^ • 

Spira un' aer soave , e le viòle (3) 

Spuntan selvagge fra gli sculti marmi, - 
E i rovinati capitelli , e ancora « 
Spandono gli odorosi aliti intomo | i - 

— ■■'■■ ■ ■ ■ ■ ., ; ■ il " , » »wi ' >p »i M M » >* . * . > " ■■iiiii .| i| » 

(\) Alburno, monte neTI* africa Lucania^ ofi^t^ BasUicata. 
(a) Spartaco. V. PUitprco nella vita di Gratao. 
(3) Le viole di Paesittm , aìqconié le toe' tc$e , erano • pasiat^ 
kk pf9varbio ; IMaruflo ine parta unitamonta al mi#ti doli- 1W% 
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Siccome al di , tbe Tallio id^ verso Atene (i^ 

Vela faeendo, e i peosier suoi dettaadO| 

Sentia da venticello , blandamente 

Da quegli orti spirante^ della nave 

Rallentarsi il cammin. Anche gli augelli 

Tratto tratto fan p^>sa : ma ti senti 

Tosto assordar da stridule cicale 

Su que' fronton raccolte , ed i ramarri', 

Bomoreggianti (ra gli arbusti e T erbe. 

Scorgi ratto strisciar pe' scanalati 

Fusti , e sparir per entro a mille bucbe, 

Che u vorace scavò dente del Veglio. 

1Era in quest' ora appunto , in cui del. sok 
V ampio discOi sa que' sacrarj. antichi 
Tibra nel suo cader fiuuM di luce, 
£ gigantesche, da colonna ed archi 
Botte e confuae si protendon 1' ombre; 
£ra in quest' ora , che del loeo.il Genj^l 
Trasse a diporto .il pittorel ,. che il : vide 
Maravigliando , e paesello U priaio. 
Di spaziosa gran città le mura 
Fur le prime a scoprirsi^ in p^rte al suolai ^ 
Bovesciate^ adegustìte , e.in parte qua^i 
Per iscomo disperse; e in m^zxo a quelle 
( stupori ) i trO; Templi, grandeggìanti 
Per maestà più che natia , tra immense 
Bovine stare , come se terrore 
Di que' devastator le destre avesse 
Battenute improvviso , e a forza astratte 
Di cederne 1 • imp<(ra agli elemen^. 

£ £mia che un;. estrano ai di vetusti , ) 

SU>arita., o D^riese ei fosse . . ^ 

(Che si remota età di nubi è ingombra ) , 
Circoscrivesse coir aratro il sito , 
E Posidonia austeramente altera (2) . 
Sotto. gli auspici di Nettun jsorgesse;. 
Che ne' suo^ ' trivj £sivellar ^^ udisse x , 
L' omerico idioma , e nel suo port9 
Di Tiro sventolassero i vessilli. 
MoB atteso dipoi , e men richiesto 



(i) Cic. ep. ad Au. 16 , 6. 

(a) V. la «torta della Greaia di Mitf9fd > eap. 10 ^ ^es*. a% 



<Osmte v'spjHiria^ di f(Mrti armati 
Schiere guiaando , e tal ne fea governo , 
Che la lingua matossi , e il nome anch' esso. 
Tirj navigator , d^ avorio e d' oro , 
D^ aromi e merci i lor navigH oliasti, 
y approdavan tuttor , ma con in bocca 
( II primier già non più ) di Pesto il nome% 
Celebravano allor latine Muse 
Le bifiorènti rose (r): ma frattanto 
I mesti abitator al novelP anno ^ 

Insieme accolti in già festivo giorno, 
A ragionar delle trascorse etadi, 
E a sfogare attendean nella natia (2) 
Cara favella i lor lamenti e il pianto. 

Venne V Arabo alfin , ch« , alF ore bnje 
Superati in siletizio e merli e mora. 
Spinse dal aonno a sempiterna notte 

I miseri dormenti , e' loro tolse 

• Di quel beato cid il dolce aspetto* 
E che divenne allor , o fra non* guarì 

V ubertosa region 7 orrido sito,' 
Deserto , inospitai , nido di ladri , _ 
Ove chi sfugge ai loro agguati , inciampa 
In più grave periglio, in 6et tamk» y 
Che inosservato vQ>ra i colpi. Appunto 
Ne' più bei giorni dell'estivo arbore , ^ 
Allor che queto aer sereno e dolce 

Par che inviti a goder, inferocisco 

II demone infemal , e in un coli' aria (3) 
Mortifero venen bevon gì' incauti . 

Che, a sonno tratti, son dormenao spenti. 

Or che sarà de' venerati templi , 
Che torreggiànvi ancor ? Già quante volto 
Solle basi crollar^? Fnln^nci strali 
Cè« replicati colpi orme tremende ^ 

V impresser entro , eppui: in pie tttttorii 
Saldi li vedi, né sai dir per quale 
Privilegio o Àvor -— Certo Natura 



(1) Columelta parla delle rose di Paestum » che fiorivano due 
volto all'anno: hiferique rosaria FaesU* 
(a) V* Ateneo presso Casaubono. 
(3) La cosi delta maF aria* 
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Q(i6sti pegni: suoi cari in. guardia lia.toltl^ 
Collegati quai son coi lati gioghi , 
K coiileterno mar , qua! e^si han uopo 
Di scritta scoria? Chiaro assai. da lora 
Favelleran di chi li'ntende al core (i). 
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^«i 



Storia critica della Inquisizione di Spagna , serata dal 
sig. jD. Gio. Ant Llorente , già segretario deW Inquisizione 
della Corte j ecc. ^ compendiata in lingua italiana aal sigfior 
Stefano Ticozzi. — , Milano, dalla tipografia d^l Commercio 
al Bocchetta, i^atp. TqiQÌ 6 ii| i%^ 

% 

Nou volendo imbrattare queste carte col racconta di atrocità 
(che riempiono P animò di crucciò e di i orróre, non rìporterema 
alcun &tto della S^nta Inquisizione al tempo della tremenda po« 
tenza e delP indipendenza di cui godette sotto il debole governo 
di Filippo III e de^ suoi successori, finp al gbrioso regno di Carlo III 
che seppe validamente frenarla. Ma. t deriveremo bensì un'avven- 
tura assai recente^. e di licito fine, ch^è registrata nel Y volume 
di questo Compendio , e che può somministrare un argomento di 
gualche efficacia agli littori de' drammi romanzesdii , ora in voga« . 

(a) Ne il be) sesse. fu più rispettato dalla risorta Inquisizione^ 
destinata a purgare la Spagna dal mal seme che vi avevano lasciato 
i Francesi e gr Inglesi. Era bastante motivo di accusa F avere 
avuta domestichezza col Francesi, il. conoscere le lingue straniere, 
i' appartenere a famiglie che si erano dichiarate per il ¥e Giuseppe 
o per le Cort^. Ma pia delle altre donae si trovarono esposte a, 
tutto il rigore del Sant' Ufficio non solo le claustrali che avevano 
attenuta licenis) di tornare al secolp , ma quelle, aneora che non 
avevano altro delftto che di averla chiesta o desiderata. £ cosa' 
veramente notabile che siasi procfsduto con tanta ferocia verso le 
claustrali uscite di convento con licenza della pod^tà laica ed ec- 
clesiastica , mentre varj prelati che le .avevano a ciò autorizzate, 
non solo npn fossero ammoniti, maavcisserp pai^e i||s^ s^yiep giù-» 
dizj cpntro di q^Vip i^tisiirì pronunciati. . 

(i) Difartt un sontuoso monùmenfo , nello stato della sua maggior 
jnagnii[ìcen29 , non ayrà forée ^ai ispirajta l'idea della mrande^sa ^ 
«guanto i tronchi suoi avanzi sono atti a mvegliarla. . 

(2) Non ci fiapp creijukti ia ^Wyp 4i ptpejpjir|i Jp «tUp 4jl fl^%%^% 
|if.aduaop^. 
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'SSàTfiiTìtSL Sandovaliei , cèdendo agli allettàmenfi dèlia liberti ^ 
the per violenza osatale dai suoi genitori aveva perduta in età 
di tredici anni , fa una di quelle sventurate che abbandonarono 
h vita claustrale per tornare al secolo. Kon abusò peraltro del- 
F ottenuta liberti. Visse in casa di una sua zia paterna che avevi 
sposato un ricco mercante di Madrid , e non si fece conoscere 
cne pet le amabili sue qualità di spirito e di cuore , e per le sue 
virtù. Aveva costantemente rifiutate le dichiarazioni di molti giovani 
che la vagheggiavano , e, per codi dire, menava in casa della zia 
la vitii ctaastrale. Quando si pubbUcò V editto che richiaaaava lo 
claustrali ai loro conventi , espose sinceramente ai prelato dioce« 
sano di non avere approfittato delia secolarizsazione che per con* 
siglio dei medici , i quali le avevano £aitto sperar di ricuperare ^ 
vivendo libera , quella salute che da più anni aveva nel chiostro. 

Erduta. Ghe in tatti comindava a ristabilit-si , ma chiedeva la di-. 
»òne di alcuni mesi, necessaria alla perfetta sua guarigione. 
Passarono molti giorni senza che ricevesse le risoluzioni del prelato , 
quando una mattina entrò io sua casa un familiai^ del Sant! Uffir 
ciò , accompagnato da due afguazili , che le ordinò di partire co^ 
lai. Non le fd dato tempo di raccogliere i più necessafi*) arredi ed 
aj>pena potè accomiatarsi dai suoi parenti. Stava alla porta un4 
▼ettara, nella qualìé si fece entrare; ed accompagnata dal fami« 
liare parti , credendo di essere condotta in qualche monastero di 
Madrid , di dove a\Tebbe potuto mandare a .prendere i suoi, efiètti. 
Ma non tardò ad uscire d inganno , che sebbene la vettura fosse 
chiusa j si avvide di essere inori di Madrid. . Il contegno . dei fa* 
miliare non era fatto per incoraggiare la timida giovane , onde 
mai non osò aprir bocca per chiedergli quale fosse il. suo destino. 
Tenuta la notte , si fece smontare ad una casa , che conobbe es- 
sere un monastero dì Agostiniane, e da due suore fu accompar 
^ata in una colletta , dove trovò un lume e tutto quanto abbisof 
goava per ma)igiare e per dormire. Da ciò conq)rese che non do- 
veva aspettarsi di essere visitata per quella notte. Incerta se quello 
fosse il luogo destinato per espiarvi i pochi anni di goduta Ii|>ertày 
o se dovesse es^re altrove trasportala, si accosto, all'uscio per 
losservare le -persone che udiva passeggiare , ma non le fu possibile 
A ' aprirlo. ' Facendosi allora ad esaminare più minutamente la car 
meretta in cui si trovava , giacché non a^^eva voglia né dì maa<^ 
-giare né t!i dormire, trovo in un armadio alcuni arnesi che ì\as^ 
«icurarono essere stat» poc'anzi abitata da un' altra^ persona , e 
tra questi 'A bisognevole per iscrivere , oude feice una Ictteaa dir 
tetta ai suoi parrénti per dar loro contezza del proprio btato. Ddì^o 
ciò le parve' i£K sentiic^i alquanto sollevata dair angoscia che (^ 
toiritientava , t ripb^ ogni cosa in maniera che ii0fi| si sòspf^ttassr 
dT avere «critt» ^ si addormentò,, pensando al ttodp di dar noagi^ 
iUk klteri^ 



Spuntava il giorno t{uàntlo ndl' aprim t.^t«ilacd ieìh 4^%^ 
retta , che teneva luogo di carcere ; e le due suore cEe ve V ave^ 
vapo condotta, ta rimenarono, senaa proferir parola, alla porta ^ 
dove l' aspettavano il familiare e la vettura scortata da due aigua- 
aiii a cavalla Dopo due ore di viaggia, ella pregò il severo ^o cu-« 
stode a lasciarla uscire di .vettura per qualche sua occorrenza , e. 
trovò di essere allora in un piccolo villaggio. Le si permise d' en«i 
trare nella casa di un contaaino , dopo cue gli alguazili si furono 
assicurati di non esservi che una donna. A questa, approfittando 
de' pochi istanti che aveva liberi, affidò la lettera ed «un anello ^ 
assicurando^ che colui che recherebbe quegli oggetti a Madrid , 
aarebbe largamente premiato. Ho un mio figliuolo , rispose la buona 
iiemina , che fu più volte a Madrid , e farò che oggi parta , ma 
non potrà giungervi che domani. Le disse che trovavasi sulla strada 
di Burgos^ e ch'era lontana trenta miglia dalla capitale. Ricon« 
fortata da (Quest'incontro si rimise in via , e passò la nptte in uà 
albergo , doVe si ebbe cura di non lasciarla parlare a veruna per" 
sona,- e tutta la notte gii alguazili vegliarono all'uscio della sua 
iDamera. 

Il secondo giorno non ùi diverso dal primo , ma il terzo enr 
Irando nella carrozza , rinvenne una compagna, e ne fu lieta | 
sperando di aver trovato una fedele consigliera nelle comuni 
sventure. La flotte furono chiuse assieme in una camera, dove 
libere trovandosi dalla taciturna severità del; £uniliarc ,• si narrarono 
a vicenda, i loro casi. < Io appartengo , disse la huova viaggia- 
va trice, ad una distinta famiglia di Madrid. Mio paare , rimasto 
« vedovo nella mia Émciullezza , e dovendo recarsi al Messico | 
m mi affidò ad una parente di mia madre , che venendo a morire , 
« ordinò che fossi posta nelle monache Teresiane di Toledp. Colà 
« fili amorevolmente educata; e perchè tra quelle daostrali mi er^ 
« fitte molte amiche , feci scrivere a mio padre , che desiderava 
s di farmi monaca in quel convento. Altro io non conosceva delle 
« cose del mondo che quanto poteva sapersene praticando soltanto 
« le religiose del convento. In breve fui professa , e vissi contenta 
« tra i conforti della religione e dell' amicizia fino al 1809, quando 
« motte delle mie compagne , allettate da crin^inoso desiderio di 
« libertà , mi persuasero ad abbandonare con Ipro il convento , che 
m per me era tutto il mondo conosciuto. Io non vi descriverò le 
« vicende di questi cinque anni. Invano ho desiderato di portarmi 
« presso mio padre , essendone stata* ritenuta dalla considerazione , 
« che giunta al Messico, avrei dovuto chiudermi in un convcato. 
« Continuai dunt}iie a vivere con due delle mie compagna. Forse 
« la mia vita non fu del tutto innocente , ma non sregolata. U 
« mio convento* più non può ricevermi , ed ora per ordine del 
« Saot' Ufficio , ytBgù trasportata non so dove , a ttrminare i miei 
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c giórni, e sono apparecchiata k sostenere eofi raaseenttrio^e ogni 
ce cosa, contenta intanto d'aver trovata in te un'amica, chepo'^ 
«e bàbilmente dovrà dividere la mia sorte». 




tessero 

s' 

paese che a traverso qualche rima della carrozza, conobbero dì 

essiere' in mezzo a scoscese montagne; quando improvvisamente fvt^ 

ròno scosse da un colpo di fucile, scoppiato in vicinanza dellt 

vettura , e subito dopo udirono un grande calpestio di cavalli. 

L' incertezza della loro sorte che prevedevano infelicissima , nou 

permetteva loro di prender parte alF estrema agitazione del rìgido 

custode^ che per la prima volta Si attese alle loro istanze, aprendo 

una gtiglìa della carrozza , che videro circondata da una aozzina 

d' uomini a cavallo , uno de' quali , che sembrava il condottiere 

della squadra, chiese al custode che donne erano quelle e per 

quale motivo venivano guardate dagli alguazili dell'Inquisizione. Il 

buon uomo tutto tremante disse loro quanto sapeva , ed ofierendc^K 

alcune monete , lo pregava a non opporsi al suo viaggio. Puoi ben 

andare dove tu vuoi , rispose il cavaliere , ma la vettura dee ser« 

Tire per queste signore , ed à te più non è permesso di àccomp»* 

gnarfe: indi gli ordinò di scendere, seco prendendo il danaro é 

quanto gli apparteneva. Senza osare di opporsi agli ordini di un 

uomo che gli teneva una pistola rivoha al capo, si allontanò tifata 

cendo a piedi la £alta via. « Io era tanto confusa e sbalordita ^ 

(cosi scriveva la Sandovalies ad una dama francese che le aveva 

chiesta notizia di quest'avvenimento ) « ch^ mi morivano le parole 

« nelle £eiucì. La mia compagna era meiio atterrita , e quando* si 

a vide senza il custode , prendendo maggior coraggio , disse al 

« cavaliere : che volete da noi , o signore ; se vi è nota la nostra 

«condizione, ci rispetterete ed avrete compassione de' nostri malli 

« Voi avete in vostra mano due vittime dell'Inquisizione, mandate 

«non sappiamo dove, e non per altro tìtolo che per avere pre* 

c< ferita la libertà alla prigionia. Non abusate del vostro poterei 

<c e se avete il modo di farlo . salvateci dalie persecuzioni de, 

«e Sant' Ufficio. -.- Qual è di voi , disse il cavaliere, la dama che ap* 

a partiène alla contessa N N ? Ella mi ha ordinato di liberarla 

<t ad o^ni «^ósto , ed io, co' mìei compagni, ho fatto quaranta mt<* 

« glia m tre giorni per raggiugnerlà (i). Allora essendomi data 

« a conoscere , nii consegnò la seguente lettera. La persona cui 

ce a^eie affidata la lettera e V anello ha eseguita fedeUnente Ut 

^ , commissione. Ho potuto sapere la vostra destinazione. Infe-* 

***********^"**^*i^*1^l.i»**— Ì.i»M..M^>1 »■ I ■ I ■ ■•.>>—.»«.■— .»»iM*fl*^»f.l».M—^^»^»« l 'l II I fc» ■ ^ I la m i n i «^ 

(0 Cioè 160 miglia d'Iiaii9»' 
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(k Uceì voi tr9LU€t$ perdura per sempre , ed in vano mi sarei 
^Jòrs$. adoperata per avere di voi notizia* Fidate ciecamente 
« nel cav. JV. N. : ef^U vi condurrà, in Francia y e sarà nUd 
«e àura il provvedere a tutti i vostri bisogni. La vostra Cugina, » 
« Questa lettera, mi raccapricciò ad up tempo e mi cpnfortò. 
« La vostra compagna , s^gìunse il cavaliere , sarà a pffrte ^ se 
« Io vuole, del vostro destino. Entro ^ìxe giorni non ^vtete più 
« che temere , qualora non v' incresca di sostenere la fatica di UQ- 
« disagiato viaggio. La notte si era intanilo fatta oscurissima . ed a 
fc stento giugnemmo, dopo tre ore ad un villaggio , dove sì ìaspio 
te la vettura , montando sopra due mule . che avanti giorno ci 
c( condussero al di là de' Pirenei. Colà ci ut permesso di riparare 
a le perdute fòrze con due ore di riposo , e di prendere qualche 
e cibo che a stento si potè avere da uà povero alpigiana. Allora 
« mi avvidi che i nostri condottieri avevano lasciata la strada maestra, 
« onde sottrarci aUe indagini che il nostro familiare , incautamepte 
«e lasciato in libertà , ed i due alguazili non avrebbero mancata di 
« far praticare , giunti che fossero a qualche città. Due ore avanti 
« notte eravamo al confine. Il cavaliere rimandò allora le sue genti, 
e e perchè ci conosceva affatto sfinite dalla fatica e dalla paura, 
« volle che ci trattenessimo colà due giorni , nulla <fimenticando 
« di tutto quanto poteva contribuire a riparare le prostrate forze 
« dei corpo e dell' animo. Dop<y quel tempo, tutto mi tornò a seconda* 
« Sono già tre mesi che mi trevo in JPar^i senza conoscerlo , 
« perchè vivn , siccome si conviene alla diia condizione , ritirata 
«( m casa , oocupata nella lettura di buoni libri e distratta dagli 
«e allettamenti che mi offrono un vasto giardino , la mia compagna, 
«e ed ua.9 gentil fanciulla del mio ospite , che inai non mi id^aa* 
« dona e che a quest' ora parla di già discretamente lo Spagnaolo, 
« siccome io , ia grascia ^ua , ho imparata la lìngua francese. Potrei 
« avere frequenti visite dai molti é distinti Spagnuoli che trovanti 
« rifugiati in questa capitale; ma cosi adoperando darei troppi 
a celebrità a* miei casi, e sarei affatto perduta nella memoria delle 
a religiose del mio istituto , cui in migliori circostanze potrei an- 
«c Cora unirmi. Intanto )io &tto chiedere di essere ricevuta in un 
a collegio di Salesiadq , e perchè que^o passo mi pone al coperto 
« daUa calunnia e perchè potrei approfittare delf eccellente loro 
« metodo d' educazione per renderlo comune anche alia mìa pa- 
« tria , se Dio avrà destinato eh' io ancóra la riveda. L^ mia com- 
« pagna è al tutto determinata di abbandonare il monachismo. Ha 
« saputo che suo padre si è stabilito a Buenos Aires e pensa di 
^ approfittare della prima opportunità per passare i(i Aìùerica. 
« Intanto vuole conoscere Parigi , ed uba signora si è pi'ésa F in<* 
« carico di presentarla in ^alcune società. Ciò mi dà quakhe pena ^ 
^ 4[Ba io non oso contraddirla; ed altronde ho potutn convincermi 
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« che la sua giòvìaKtà ed il desiderio di tutta vedere e conoscete 
« non fanno torto alia purità de' suoi costumi. Voglia il cielo che 
«e suo padre la riveda cosi innocente come si è finora conservata ! » 
Questo avvenimento fece in Spagna grandissimo rumore ; ma per 
quante indagini V Inquisi^iofie facesse , non potè averne il filo , e 
prese il partito di non mostravsene vivamente offesa. Ma: questo fu 
forse V unico caso di claustrali sottratte al sito rigore ^ e si pensò 
che nella ìoro salvezza fo^se interessato un persooaggio potente 
in Corte , il quale a^eva stretta relazione di parentela' colla cugina 
dell'Agostiniana 9 e che tale considerazione eoalribiiisse a £sir presto 
cessare le ricerche dej Sani' Ufficia ' 
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Componimenti di i^ autóri, pubblicati nelle nozze Comctto' 
JPapadopoli, J^tnezia, 1821. ) •* ^ 

Tredici autori hanno somministrati i oomponipaentv di questo 
libro che passeremo rapidamente in esame. 

Primo comparisce, un Sei^mone di D. Angelo Daimistro , nd 
t/uale de^ beni i(el tnlleggiare e del torto the hanno 'i facoltosi 
ai non condursi t^ tempi tkbiti in i^illn, tH^c&fft éon riobUtà 
di pensieri e grazia di stile. 

?cco r IdilUa, scritta nel i« io. 

Alle 'rive del Sii sul «lattin pnoM. 

Per te il^ mio sc^iolon miltidò e-F albo»; 

Qual mi diae«tì< Un Cherco , tultti garbo ^ 

Che '1 lustro quinto ancor non- tocca , avrai 

Nel viaggio a compagno e a . eondottlero. 

Cosi adopmr co* tuoi pari eonviensi , 

O , d' ogni ^(ontilezea esempio e speglio , 

Mario diletto. Tratte non sarai 

( Che tanto- meo» me Pluio non volle} 

Da volante quadriga tra lo scoppio . . 

Della battuta e libattula all' aria 

Sonora seuriada é -l romorio 

Delle fervide rote ; sna dinanzi 

Almen poa ti vedrai Veitarai tristo , 

Che ti guati in cagnesco , e ehe gli oveeehi 

Con bestemmie ti rompa e «accenti d* ira ^ 

Accattabrighe elemo. Òdio ^al razza 

Di gente nata a consumar cintine , 

Rìcogl. Tom.XJTL S 
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€!)• at febeo buro ìpsulla € nir indol mìlBr 
Dégii.pnDrati, di Sofia seguaci; 
Timida apto e vii , quando nodoso 
A miéurarle il tergo àlsa bastone 
Brusco signor di prepotente aspetto , 
Che la prìgion ramcnenhle e*Ì capestro. 
Dunque a venir quassù t' appresta , dove 
Gran tempo è che ti attende un cor teale ^ 
Vago di rabbracciarif e menar teco 
Quanti vptraì pia giorni. La. quiete 
Spesso de' campi filosofie' alma , 
Dal cittadino strepila omai alanca ^ 
I^udre soavemente » e la ricrea. 

Più che 4 trillar di teatral sirena » } 

Che plausi merea dalle logge , a ler 
Il corbezzolo e l'umil tamarisco *] ' 

Giova y ed H canto del romito grillo-^ 
E '1 frascheggiar del venticel pe* boschi 

Alti-, entro a' quai gli augei godon se stessi^ l 

Moltiplicar , natura e amor seguendo , I 

£ la pavida lepre si accovaccia. -^ ' 

In sul merigge , e alb non tarda seva ^ 

Assidersi ad un trespoli a lei giova , 
Sn cui la rusticana imbadii' aggia 
Decente poverlade un qiuarto arrosto 
D' agnel testé dagli uberi materni 
Spiccato , ovrero duo pingui piccioni , 
O duo polli in prigioQ tenuti a tango. , 
Salsicce , erbaggi , ed uova sode , e frutta y 
£ breve forma di rappreso latte , 
Don gradito di Pale , a me discaro» 
!Né men le giova per vial solingo 
Movere a respirar 1' aure salubri , 
eh' agitan 1' ale , depredando a' fiori 
Il balsamico odore e ali' erbe fresche, 
O sur un poggio , da follo protetto 
Alber ramoso, con un libro in mano 
Sdraiarsi e meditarne i be' concetti , 
E di botto fidarli alla memoria. 
Tal nel suo Tusculano iva a diporto 
Di tanto in tanto, e certo iva sovente, 
Chi la patria a salvar se stesso perse , 
E delle piante annose al reszo opaco | 
Posta la toga consolar , pensava 
Pensier di stato , o con Pomponio suo 
De' greci Sofi rileggea le carie 






¥)^ recondito ver zeppe , cr le antt^te 
t^eì souil Lisia e dei mèUifluo lM>crate | 
'O di colui , che disdegnoso ed aCre 
L^orgoglk) mò^se del iìtaù Pei|ea. 
Talor delle dimestiche li^sogne 
Con Terenna teneva e T^Uietìa 
^erio discorso ; o le ragion vedea 
Del castaido e v bv<^ diella campdghay 
£d alti fossi disegnava e siepi * ' 
Ed acquidocci ad ifrìgarne i isolcht 
& i larghi prati nelt* adusto luglio» 
ì^è sdegnava ascoltar del mandriano 
L' inchieste « del bifolco , e paziente " 
Era , quale 'sr addice a padron saggio : 
Da te diveno ben , paffuto Auronte , 
Che cura hai sol d'ammorbidar là pìelle 
Nelle città perpetuo , fin che 'l sole '^ - 
Proplo Diei mes2o sia giunto del giorno 
Russando, e ^ai se in quella odi fracassò" 
Di fantesche o di servi , che ti destri ' *< 
Salvisi il reo, deh! salvisi. U congedo 
Dell'enorme misfatto \é' prónta penà^ 

O Consolo é* Arpino , i tuoi nepotì ' ' 
£cco quai sono. Fan- numero al mondo , • 
£ nulla più. Chi di saper a' invoglia ? 
Chi senno acquista mai ? Per iutto il viziò 
Alla virtù fa guerra o ail^opre oneste^ - 
La cisposa ignoranza « e f ozio , avente 
U infingardia compagna » èsti Bmtocci 
Hansi in governò e simulacrf d' uomo / 
Ch' aspro • appellan degli atavi il' costume^ 
Perché for casalinghi, e le faccende 
Urbane e villereece amar' dei pari , 
£ vera nobiltà virtù crederò , 
E'I non prender danari a presto e a usarci 
E r onore. serbar mai sempre illeso^ 
Quel , che da* padri coi poder* redaro 
Verace onor , onde rertdeano al sarte 

, Presti ed al fabbro *e al facitor di scarpe 
La debita mercè. Fu lóro studio 
Colle derrate misurar 'le voglie. 
Genitor buoni e- bnon mariti , tutto 
Spartian V amor tra'^^H* e la consorte » 
Né curavan diletti altri / che questi. 

De' fi^i i figli , e chi da^ loro venne * 

Degeaeraro e si guastar*. Grandezza 
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Ì^omos$i! « nobiltà la boria vknà , 
E neir ozio poìttìc vita civile. 
Quindi gli. uzzoli e quindi i concpitfott 
Dell6 Penelopée moderne , avv^z^ 
Da sé a scacciar travagli. Pai* loro bello. 
La cetra pizzicar gallica , e molli 
Con voce esile canzoticini accorti 
Spiccar tra lo idolafe. alttui «togliere , • 
Storcendo il collo rasente la spsilla : 
E vòlti gli occiù in pa binguiqaaiei|(Q ^ 
Al consapevol ciel de' lor martori 9. 
Pìeìk chiedendo. Amor sbircia e deride- 
Gli alampanati e smunti oitaredk - 

Se non che gravi cure hanno por -essi* ^ 
Del tondo cappellin , del. giubboocelio ^ 
Delle camiscè ricamale e d'altri 
Dei corpo scarzo adornfimentii a cai 
Lasciar* denno il pensier ? Variano, gli usi ^ 
A4 ogni variar quasi di luna ; 
E chi prodente aon tien dietro a quelli ^ - 
Esser poria d' ognun favola e gioco ' 
Alla dan?» t al teatro «ed al ridotto» 
^Ve la venusta gioveDlii si addensa» 

Che importa che Te ville avite intanto 
Squallor ricopra^ a nion Eifaecia i danni 
Dall' età cagionati e dalla guerra ? 
Che importa che a' palagi «ignorai 
Balcoo mandiino n imposte , e vi si appigli 
L* ellera parassita ? che i giardini 
Qua mostri^ senza braccia il prò' Tancredi 
E il solitario Pier senza cappuccio » 
Là senza poppe Erminia » e menomato - 
Del capo, Arcante, e gli altri eroi dal Tasso 
Sì neri, che goerrier aembran d'inlernot^ 
Che 1* ortica si miri e V iito cardo 
Germogliar e *1 verbasco 1 ove surgea 
La famiglia dei fior varia e dell* erba 
Soave-olenti , e dienai al foco i ceppi 
Dell' esotiche piante ,^ donde al suolo ■ 
Gadean nel pien meriggio ombro non nostre ? 

Ma questo è poco. Un'oi far4i vedremo 
Que' medesmi giardio campo di bwia,, 
È I palazzi crollar , die al passeggiero 
Col dito alzalo il vìllaneon canuto 
Codea accennar quai maraviglie , il nonio 
De' poasessor' membrando ed il casat^^ 



A frokxte iiiqhinii >i b. trajtlqd il berr^lla 
\3n dì v^drem fra' massi ammontìcatt.. 
Strisciar fischiente il lubrico colfibro , 
fi raUic$ civetta altrui portare , 
LaawiMeyoI strjdeado.y li tristo appuro ^ 
Dalfe muraglie sq9ssii^ate » e i carri 
Sgretolar calcinaocij Qv^ d\ aranci , m .., . 
£ limoni , orefice^ yei;()e. Sf l^tUp , ^ ». • 
Che al giaUegf^iai? tqe.,le^ pendenti :pp|])a. 
Gli espei'i4!octiti diiain^va in metile .i> 
Salvo cheall^ttsoio npo .scorgeasi U,d«ago« . 

Ahi p^uria> 4* elaboro e di funi * 

Neil età mostra ^ in. cui v' (lan ta«M pftwi 
t)a risanar,. che le paterne «olle 
Sdimenticaro per. si^verchio affetta 
Alla cittate ! & dolpe , i' noi dinego,, 
Abitarla a'.auQt t^mpi 9 allor che imbianca . 
Per pruine o per nevi >*1 .piano e H moate | 
& impetuoso e algente il venta sifailf^ 
£ dolce alktfa ao^aaj condurre 
Vita, e dellVarti ingenue aver aett' oecbi 
I monomenti in tele e in marmi y<e,a veglia 
In brigat^ a^ier di dotti amici in , 

' A ingannar» parte delle lunghe wAìì ^. . . .. 
O tra la gJQÌa convivai nei jpappi. . 
Di vecchio, peregrìn lieoa spumanti > ' 
Immergere le cure pensflrie».; . . , 
Che starai ta vUla,. quando verna 9 è attorte^ 

Ì/Ia quando fiip. loe nosae a primavera ■. 
Zefiro e Gloaìi onda, d* erbette aniUe- 
Smaltànai le «oampagiie. e mHle fiorii * 
Quando M.Mq egiaìo ii noi.. sali.. riade . 
La rondinella » e - iaAarno a! 4eti» * «ciAlri . , . ^ < 
Svolazsa fidanaat»^e poavi '1 nidio.; . ^^■ 
Dolce è tton-men fruir le svaitaie, : ., . 
Villaresche delieie. Il rivestilo 
Bf»aeo di fronde , e dell' antica madre 
L* onusto, grembo di crescente messe ^ 
Nostre care speranse # ed aU'apeUo .. 
Le uscite a Peaoolar giwggie belanti .. 
Quanto inehbriano oh i quaìafto un. Matil «pirUo 
D' un .piacer , che .gustar mal >pitt>aM altrove i 

Però parte in città traggano e parte 
Delta vita fuor d* essa i signor^ tatti * ' 
Uomini industriosi » e ayransijoda^^ 
I^è jicinperanno la sostanze in baje , 
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fe neO^ amoi^gjgiar ]B>'rftir'e Oliceré. 

Oh! il lungo villeggiar gerièrà' tèdio < 

( Grida t[uèl Lullo J che- ingofoBsi un gronM^ 

Patrimonio e sfondò scribi bedenli 

De r Qi^ al peflO in lo stravizilo , e usando ' 

Con danzatrici > vandereòce ddnne > 

£ eh' or de' frutti tletki dote vive 

Della mogltera a «lento )i ognor 'dovremo 

Udir poiti grugnitie,''e per le strade 

Paperi schiamazzar ^ dagìhir soatrieri ? 

i moGèiosi figliooi della castalda 
Tederei addosso ognror dovremo ^ e d' irco 
La ridolonte ruaticà hrufzaaglia ? u»*i * 
IiuUoy lihri non hai? Non ti aa<baono 
Quel che ignori apparar ? Ti^manca ingegno f 
Fuggir, peste dell* uora , T ozio' non sai? 
Se^egno di pietà. EUmanti pure , 

Nella eittà r&nanti /empiti a 'gola , i 

T' ingolfa in le lascivie , e Vada 11 retlOb i 

«Segui , vendi , distruggi , ti rovina : - ' 

L' avido e vii Giudeo ti tpogti 'l vasto ,. 
(kinseio ide* tuoi vagiti , arduo palagio , 
E via sen porti i preziosi addobbi i 
£ fin le {mie immagini degli avi . - 

Togati» i quai per vanità ricordi^ 
Mon per ^Ciìftene esempio e pascer l'alma» 

Pieri , l' àer battiamo'^ e inutil -solco 
Segniam nell' acqua , di- ridùr- tentando 

1 LuUi pertinaci a fan^ iMifanti | 
Più che non son, de le pnt^rne ville 
Con lodevol vicenda : han iaico il ballon • 
Non cósi-adopra nel soo bel'<VaiiNe'(i) 
Dandola I onor de l' italo «Stnatb y 
Della facondia tulliana er^èdi^ 
Dandolo , e nato alle sC'ieMe e all' arti , 
Glie r ispane primier pecore addusse 
D' Ausonia a' paschi. Egli *1 soggiorno alterna 
Villesco e cittadin con tal saggezza , 
Magistrato ed agricola ,* che puote 
£sser d' ogni signor modello e tipo. 

O tu , che la camp^^a ami , dtli ! vieni 
. A. questa di colline ombrosa 'chiostra , 

(i) Questo semont fa saritto nel i&ia^ benché nOn pubblicato pri- 
ma d* ora* 



n 



j» 



.• / 



Bellona aiinipoiente / che qiii stesso 
|Poi iftmpio ebbesl e vittime e odorose 
IDi ardenti arbmi nàtole' fumana 
Qiui regna* 1» quìTeée e largamente • 
Cerere i tuoi. t«sor ^i versa e Bacco- • 
Dator della letizia. De* cotanti 
AB^nni e mali , di che è il viver, carca y 
Qui berretaio V obblio deff àisistade 
In seno : che mm' v' ha dona de* numi ^ 
Credilo pur , dell* amistà più* bello. 
Vieni , e reea con teco gH aurei carmi ^ * 
£ V auree pròse tue degne del cedro p 
Né quella si f|Miias8 , ' m ' evi daU*" onte 
'Begli strader floo metkate T alt» 
> Italo nome vendichi «e k gloriai» 
T'avvenga d'obbCiar (i)« Della. pref onda 
Dottrina , onde andrà pegno , ammiratore 
M' arai , no» meìri che del purgato 9tite ^ ; 
Vivific' alma d' ogni scritto. Oli ! sorga* 
Ad imitarti stuoLd* alter» ingegni» 
Che la penna trattando , su le ^racce 
Tengansi degli autor, prischi , cosparse 
D' eterna luce » e sorgerà ad un tempo 
Seir idioma nostra il secol d* oro. 



({farà ' continuato.). 



(i) SI acoeniM a un dotto Bs{(ìonsmcii(o ^el sìg» prof. Pleii., tuttor» 
inedito , che versa ^ia falsa pM>4Wià d^W ìtaiiana lettei*aiur^ 
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LIBRI NUOVI E NUOVE EDEIONI 

€Ji€ si trovano presso, la Società 'tipografica de* Ctasaici 
Italiani (Fusi , Stella e C.) e presso Batelli \e Fanfani^, 
ovvero che svpòssoho avere per jfiezzo dei fnedesimu 

Sulla cancrena contagiosa a oosoconiale , con alcuni cenni sopra 
una rkipoia cpntagìpsa : del dottore Alessandra Bibdri. Tmì~ 
no^ 1820 1 in & Pr^e^zo Ur. .4 > 

Collezione dei Classici Italiani, del secolo XYIII. Milano , 1820, 
in 8 , tomo '^^*^^ che contiene il 3.^ delle Poesie a Ossia» 
trad. dal Cesarotti Frézao Hr. 4 ^4* ' ' ' 

Compendio della Storia uiuverBale anttcai o moderna del sig. conte 
di Segar. Milana, 1820, in f 8 , toma 3t.^, chei contiene il 
tomo sesto delta Storia di America. Prezzo lir. 2. 
Detto, con figure clorate . lir. 2. 75. > 

Opere di Quirino Viddonli. Milano , 1820, ia 8: iL&scic. 5.^ 
del Museo GhiaramontL Prezzo lir. 5. 25. 

Storia Antica e Romana di Carlo Bollin , versione ridotta a lezione 
migliore , arriccHita di annotazioni , di un più copioso indice 
delle materie ^ e di incisioni in rame rappresentanti fatti sto- 
rici , architetture , geografie , ed il ritratto deli' autore. Ye<^ 
nezìa,, 1820, in i^ , tomo iì6.^ Preì^zó lir'. '^.* So. 

Giornale teatrale ., sia scelto Teatro inedito italiano , tedesco e 
francese. Padova, 1820, in 16, fascicola 27.® Preeao cent. 85.. 

Dio ; Sonetti ed Inni di Gio. Battista Cotta , colle note delio ste&sa 
e d' altri , con incisi(mi , e P Elogio del Padre della Torre. 
Venezia, 1820 /in 12, tomo 3.^, fase. 2.^ ed ullióio. ' 

Nuovi Frammenti dei Fasti consolari capitolihi illnstrtiti da'6ar^o<- 
lomeo Borghesi. Milano , 1820 , in 4* Parte II. Prezzo Hr. 8, 

Collezione di Scherzi pittoreschi inventati ed incisi da Carla 
Arìenti e Compagni Milano, 1821, infoL.picc. ^ fascicolo I.^ 
Prezzo Hr. 3. 
Detto , con figure colorate , lir. 4- ^^• 

Collezione de' Classici Metafisici. Pavia , 1820 , in 18 , tomp 2.^ 
delle Lezioni di Filosofia , Saggio salle Scolta dell' anima 
del prof. Laromigniere. Prezzo lir. 2. 

Scelta Baccolta di aneddoti ^ novella e racconti istruttivi e morali 
ad uso della gioventù d'ambo i sessi. Milano, 1820, in 18, 
tomo 3.** , che contiene il 3.*^ tomo de' Bacco nti a mia figlia 
di G. N. Bouilly , traduz. dal francese ^ con largo corredo di 
rami. Prezzo lir. 2. 3o. 
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GEOGRAFIA E VIAGGI, 

^ Il i<1^«»i— i— . • • 

Viaggio da Milano a Ginevra pel ketnp^one^ e 

ritorno da Ginei^ra a MUano pel Gran Sanbernardo; 
fatto nella state de2^ 18120 dal ComjÀlatore, di qujMfo 
Giornale. 

Lettera L 
I)a Milano a Domo cC Ossola. • 

Domo li 16 di luelio 1820» 

C. A. ^ 

X-ila vostra gita in villa mi ha rapitoli piacere di 
«darvi TafiFe^tuoso addio della dipartenza. vVglio però 
tenermi presente al vostro pensiero con ragguagliarvi 
di quanto di piì!ìi pellegrino mi si faccia innanzi allo 
sguardo nel rapido viaggio che ho impreso. E. do 
piincipio al mio diseguo con questa Lettera che iq 
JìicojiL. Tom. XIII. 6 

1 
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fretta ?i scrivo mentre stanno rinfrescando le ruote étl 
cocchio. Jerl^ appeena ai fu achiai^toJi Cielo ^ ikc^valìere 

G ^C*<«... ed io, uscimmo dalla festa (i), e ci 

^dagiamKm> pel legno di posta. Nel discost arci dalla ektà, 
Tplsi iadietro gli ocphi,a.coot;ci.mp}are il monte di m»vmo 
^scolpitoli maraviglia della lombarda metropoli , cli^ 
<3Qlle ii^iUe . f uè. guglie §i ..dise^o^va sopra . ì\ s^i^ìàrtp 
ijel firmamento^ mentre il simulacro che ne incorobfi 
^a ama ^ tinge vasi de* rosei colori dell* Aurora ^' p |)^- 
rea che la, Vergine si slanciasse a* Cieli de* quali h 
Rf^ina. Levdasi ih sole frattaeto ed- imperlava^ i rol*idi 
prati che si stendono da Milano ali* caotica £erSo6a 
di Careguano , che Daniele . Crespi ha ornato di qwi 
freschi o)ara\ìgliosi per 1* evidenza. 

I primi nostri ragionamenti si aggirarono intorao 
alle notturne avventure del ballo , ed alle più leg- 
giadre o. giocose maschere che 1* adornavano. Ma bea 
presto la Natura, veadiimndo^ i violati diritti -della 
dotte, chiuse le nostre labbra, e ci avvolse gli oc- 
chi nel Boano. E così deroMgKando , lasciammo dietro 
di noi la grandiosa chiesa di Eo^^lisegno di FellegFino 
Tibaldi., e il maggior camjpanile di Gallarate, già torre 
hi cui a tempi delle civili feizioni gemettero chiusi 
illustri cittadini di Milano , e I* antichissimo cipresso 
8i Sònàma.) luogo ove cre'desi che Annibale rompesse 
Scipione. Solo alqu^to ci scosscua Sesto il passar in 
battello il Ticino , che ivi le accresciute sue acque 
conduca foor* dfel Verb$ifio; Questo Jago , il qua! 
e tiene la maggioranza di tutti i laghi d' Italia » ,.è stato 
descritto jHil ppinoìpio del seicepto^^dal Morigia e sui 
finire del settecento dall' Amoretti^ Ma 1^ esposizione 
del primo è ora anticafa , è qufella del secondo manca 
i4i • leggiadria. 'Qufe* lideùti lidi tion haftno ispirato U 
foro pitiore,^ I viaggiatori 'stranieri non -ritraggono 

1 . . . . . - » . V • ' < • « • ..ir?» 



(i) La feMa da.hall^ 0on maschere, dala il luglio cUi .itìao.nel- 
ri. li^atrci alio Ssala in MilsaOi per feslsggisre ie nMze di S. A* 
I. e d. il Principe Viceré. '* 
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ordioarìamente che la parte dcdclentale del 'fago. 

J) Verbaoo ^ 'coroiiaro alt* oriszoote dalle ' nevod'e 
•cime- cleir Alpi , mira fieUe cileetrisue acqu^ 8pec> 
.óbiarèi oiouti' piò bassi e éoUtn^e sul cui dòrso fdtondb 
»^ft^t»étmo ' Me allegre viti i maestosi (^astàgoi. ''Di 
wtro-,' dl.feorghi e di' Villfe seco coperte le siie'v^ghe 
riv^éié^ e Ikì' straniero che «scende da* monti ^ vtéto 
'ìe^ltcf 'capanne de' pastori siiòcedere il palazrtra 'de* Bov^ 
'Mfi^i' i ed alle pendici coperte di ghiacci', i boscbetfi 
dimiirti e di aranci. r . r s 

U vaghissimo aspetto del Iago, pieno di mille òtm^ 
'pre onore bélles^e^ benché le mille volte vedo to, ti 
tenne un tiatto svegliati nel passar per ArMa , ovb 
io salutai col pensiero la colla di San Carlo tra ìt 
pendenti murra della rocca abbattuta ^ a cni rimpetto 
sorge r antico castello di Àngera , divido dalle "acquò 
<^e ai chioarei del sole ne ripercnoton ^ iifbniagine. 
Il co/of90 de) Santo quivi domina dàir alto la strada^ 
t> pait benedire ogni angolo del lago , che 'dei tutte iè 
sue rive ripeta il benefico ivo me 'de' Bof romei (^f). 
•Ma occupato nuovamente dal ^soono , trapassai hòa 
osservate la dilettosa viHa dei Solcietto , e Leda de- 
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(1) Il colosso di S. Carlo siede sopra un colle ^ pocp distante da 
AVù'na , e , signorieg^ia (1 lago. lì Cardinale vi e rappresentato .Io 
abito àà «empilee religioso i- in una mano egli tiene il breviiirìa , 
coli' altro benedice la sua terts natsle. La statoa ha 66 pnkB.di aU 
teza^, ed il piedestallo^^* ^ranit<^^sc^ fui; posa f^ b9.>4^* 1^ pr9|por<» 
lionata sì ^bene , che T uòmo al primo aspetto non si fa «ina giusta 
Idèa della sua grandezza ;' la teèta , i piedi e le manì^brio di bronzò 
fmoy il i^ito^ è» di thttit \K grosse liétré ; éi tìehtrd VA xtéa idassii 
idi grosse |»ìf tre desinata ««bus .$oii4kà sl.c»kis»«. Sl^è poatisata 




Iju^atìoi e*sso* (b ihnarzato nef 169^ a spese degli 

Cbriu ^ e ièlla ftttiglft Bòffottiei. Il leardiaal' Caccia ; àrciiescovb ifS 

Milano, ne fece r inaugurazione nel^ 1698. Interessante monum^ntP 

a desso » cbe sembra mettere tutto uà psiese sotto il patrocinio dei* 

r ooroO' celebre per le sue virtù, ebe* v'ebbe aascime^Oè -' 

:. YecB k «umpà del Q^sio é* j^cana mei Qimderao ».^ XLVII 

del BicoglUore» 
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.catitatìi pei 'viniV© Belgiratc ove T^Àator deHe Lei* 
tere da Ginevra a Milano trovò il migUor albergo cH 
tutta la strada , • ed a|^petia languidauiente tornai a 
vagheggiare le incantetoH isolette imeni' Gian Gia^- 
Còmò ideava di porre la dimora delia sua'teiiera^Elisaw 

« Un giardino qual è risola beUa.^aviiebl>^o?un^ 
•que un certo che di maraViglioso ; ma qneile volte ,^ 
.quei 'terrazzi , ricoperti di- aranci , 'qtieUa piramide di 
verdura' òhe «sorge fuor dalle acque ^ quelle. st^tujB 
che in esse riflettonsi , quel lago abbellito ddia nnh 
tura di 'quanto essa .proddce di più. sedaceace>) qo^i 
colli che r incoronano^ lussureggianti di piante ^ quei 
.monti' in lontano^ biancheggiami di nevi .perpetue ; 
un (Simigliante coniplesso appresenta alcuna cosa ^ài 
jnagicò ^ che in nessun^ altra parte si può rinve- 
nire» (!)• 

A Baveno finalmente ci sviluppammo dal sonno col 
calar dentro al lago, e nuotare nelle sue acque» LMm- 
mersione ci restituì là freschezza alle membra , e quel 
piacevole esercizio ci rendè più gradito il ristoro del 
vitto. Sopra Baveno stanno le cave del granito , onde 
Tennero tratte le due magnifiche colonne tli un solo 
jpezzo , colorate di rosa , che sorgono a 40 piedi .di 
altezza sopra 4 di diametro presso la porta maggiore 
del' Duòmo. Foco lungi da Baveno v* ha il ponte «ji 
Trefiume , i cui eleganti archi sono pur« di ^ quel 
granito. 

Dà ÀTona a Fariolo la strada corre lungo il lago , 
e sorge i'5 piedi sopra il livello deir acqim. Un muro 
quasi continuo la sostién da quel lato , e verso terra 
un murò pur la dfferide. A Fariolo, la strada abban- 
dona il lago , e piega a Gravellona , ove, entrata nella 
yalle, deir Desola, in tutta la sua lunghezza la scorre , 
^. due ypltè valica sopra bellissimi ponti la' Tosa ^ di 

(i) Vedi il Voyage pUtorB^qne d^ Genèfe à-MUart, par Is 

Simplen. 
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cui segue per cinque leghe le rive (i). Io questo' 

tlratto Villa Boauninistra uoa - bella veduta al pittore 

di foieieui.' «.Le abitazioni dì questo delizioso yil* 

« iaggfo sotto oireondate da spessi noci , Ja cui vi- 

«r gorosa .vegelanoufi itldica no. suolo ricco e un clima 

40 tenopiBvato* . Dietro, alle case .le viti adergono in 

it^'ipergcht'u «opta' le^ eollioa sparse di àl^itaaioqi e 

. «e * dominate dalla chiesa del luogo »/ 

' li' ecressiYO. calore che ci strusse -da Prepiosel lo in 
poi, pel t riverberare che le* vicine ed aride rupi fendo 
i^ardòre del s«>le in fondo alla vaile,* assai grato ne 
feee comparire» 1! arrivo iO' Domo , ove pigliammo 
respiro , e ' d' onde vi «scrivo. Domo è una piacevol 
terra , a cui l'apertura della strada, del Spmpioae ha 
infuso vita uù^velia; Essa è la metropoli di tutte le 
vaUi d^ir Ossola , da eòi ne'gioirni di mercato qni 

scorgesi concorrer le-donne nelle varie e capricciose 
' fogge i lor disvestire. Io fui in Domo altra volta e 
qui vidi le abitatrici di Val Yegezza , nella quale 
il commercio , esercitato specialmente in Francia , 
adunato aveva grandi ricchezze ; di Valle di Antigorìo 
in cui ammirasi il ponte antico, creduto opera del 
Consolo Manlio , e la cascata della Frua tra le più 
belle delle Alpi italiane; di Val Divedrò d'onde, la 
strada ascende ai nevosi gioghi del Sempione; dì Yai di 
Bognanco ove le donne con nazionali cantilene narrano 
i loro amori, le pene della rusticale lor vita, j^ si 
raccomandano al cuore de' loro amanti e' mariti, nel 
giorno in coi questi si tolgono da' loro a«pipl essi per 
irne ad eseraitar altrove l'industria; di Val Anzasca ^ 
finalmente ^ soggioraodeila. pace exlel <;ontenrò, sede 
della bellezza' e de* miti coitomi , iche mette nella 

'■• ^ .>■(..•:»/».. . 

* • • . < ì: . • . . . s ' . ; • ' V 

zlone de' lavori fotti dagl' in^gneri italiani intimò alla tAa^ntfics 
strada del Semp^coe. I lettori vedranno certsmente con piacere 
questo elevate V mal notò scrìtto,' uscito dalla pértna* del -dottirronls 
Gmaiuii. Furatisi,. a ({oeltenpo^Oirellori? delts Acque c^ Strade. 
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Vei Macogbaga^ famosa' per le niiDiere d'ora a gli 
eterni .gb&acciaj del Monte Rosa. i > -. 

Nella cattedrale di* Domo havi^i un Sv Oarle che 
eòmuniea gli appestati, quadro degno. d* easer Veduco* 
£ qui presso è il Calvario, luogo codi ^etto perule» 
cappelle in cui sì rappreaemauo i sacri fatti deUa* 
inerte del Redisntore; ma di nessun merito ne soii..ki 
figure. Spaziosa e vaga è Ih vista che* da qu^l poggk» 
si '^ pire. Spazia Io sguardo sopra Domo e la^magui^ 
fica strada del ' Sempìone sino al torreggtante ponte 
di * Gre vola , scopre il corso della Tosa che scende dai 
glnae^ì ehe coafiuano colla Svizzera, e* della'Bogna^ 
dami Valido argin frenata, che in essa perde le acque 
ed il oome^ poi vagheggia le ben coltivate pianure. della 
valle , eigàor^giata da colli e da monti, ove alle 
viti^ i castagni , ed ai oastagni succedono i pascoli 
delle mandre al tempo di estate. ] non* lontani ghiac- 
cia] di Formazza chiudono la magnifica scena. Ama-* 
temi, addio. 

Lettera II. 

Da Domo tf Ossola al i>Ulaggto • del Sempione. 

Dall' albergo del Sempione , la notte 
' ' ' ' dal 16 ai 17 di luglio 1820. 
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- Metà della popolazione di Domo n' era fuori , ad 
una' festa campestre, -lungo la strada del Sempioue. Ivi 
. circonvenne Cercare il nuovo postiglione, il quale 
sali a cavallo ,> A Jbriàco che pareva ad 'ogni istante 
dover vuotare la sella, ^eu pertanto» egli slanciò al 
<«orso i cavalli , e' lasciato a destra il corso della 
Tosa , è le belle ville de* Vegezzini suH* oppòste pen- 
dici , passò il ponte di Gretola e ci pose nelle gole 

della valle Divedrò. " 

, II mirabile ed ormai famoso {)onte dì Ct^voI? ^ get- 
tatola ^n tnonieaU* altra y posa sopra una torre alta 



V) 
h^ tseoto. piedi-; pd ^ il pronto di dqé, gfai^di rpft^^ 

eaggi <]elle grandi Alpi 4 cioèi.ili.qqel del .Sfìp[sp^o<iie^ 
e di q«eUp di QrÌQ9 che eale lungo la Tqsii .e. pfri la 
viia di ^Grifla^l pjeaetra lidia .3viz2(era. U paciiieAto -di 
6re«Q}a^cpJia 9aa obie^etta giace iu b48tp m||e ri via 
dèi itocrwite die il viandante, var^a ^ì- io ^Uo ^,6 par^ 
Uggia «aliato- per di»i> {riàalto air ardtfa coatru^oQi; 
d<4.:ppat0^ Ma M rvpduta: del poiHe^ di, <Jr^JjpU 
ebiDinov^ :pariiedlar mente V ,aDÌino d^lLo - »tifai:|ijer<i 
ehm 4s^^e Jiì^^i accade ia Italia, Egjll ha :icpr>9^ ì ìq^ 
iicai^f orrori di Oondo ^ ha cacqmioaco: tra )ii /jCagw 
de! tòtrefìtì ed il; jerrore de' preci pie] , ,i«i o^f^z^Q 
a loocù jdirupi tcbe pajono vol^r contendere: il v^r§0 
olla JoQC s> ed. ecco 1 giuiuo al; popte di ^r^v^U.% np^ 
Mena affatto QOpya achierargligi innai^zt^ )£gU 9Co|»rf 
vasti prati ^ irrigati da limpid* acque , la pi^iufa di 
Domo Vi copre di piante povelle ; J colli i^d Ji n%0»ntL 
4oataiii preaentapo sul loro declive edi£Ì2^jf di* elegante 
struttura. Egli respira , egli sente che .al^k^e è p^ 
dolce paese d^ Italia. Ecco^ egli esclama , ecco final- 
mente r Italia^ qu^l m' era» stata dipinta (1). 

È danno che la bella strada del Sempioue ^ con 
tanto .dispendio aperta tra le rupi domate ^ manchi ., 
ove piti bisogna^ della difesa, pe* passeggieri^ che ne 
doveva essere V plcima opera» Non solo i vuoti frap- 
posti a pairoQarri non. furono riempiti , ne* luogVi pe*' 
rigiiòsi , con pilastri congiunti T uno air altro da ro- 
]>uste. sbarre di legno ^ come era Y originale divjsarpea«- 
«co ^ jn% g^istessi paracarri .spesso mancano^» appunto 
là. dove Ujstrada sovrasta al/ pjirofoodo e dirupato 
.letto ./del? fium^ Del .-quale difetto^ poco :jnM^ncò sche 
da .noi non si fac^&se-. miserabile • prova* .Imperocché 
il postiglioipe.ì decapato d^l . vino ^ latteiaxido tr|U:to 
. tratto, che il tecsq oaviallo dVinaanri^ rallentando il 
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(1) Vedi LMres sur la Rame dà Genève à MUan*-^ De* 
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passò ^ s^ iatrìcasse ne* fornimenti ^ ne avvenne' cbé ^ 
Ulta vólcà-sentàrbaronò sì fattamente i .dae cavalli 
del 'timone ^' ch^ essi dieder di volla^ e la sedja sospesa 
snlF abisso^, di niun riparo vietato , iofalljbiknente .giù 
rovìnava'^^ se ì* animoso Cavaliere^) balzando con' graix 
destrézza a *teVra', fiori ratteneva a forza gli scoaeeiitati. 
caTalH. *— È^'èolenoe menzogna quella, che leggasi rW,, 
Ebel (i), che il Re di>Sardegna nel 1814 abbia^ fowp 
attenere parecchi' ponti di questa strada., on^io^ sìa. 
dìVenata' ^impraticabile. Che anzi molto megKo es^ è 
tetìuta negli Stati del Piemonte,- a cui riesce di scarso o 
di nion profitto , che nel Vallese, i cui abitatori tanto 
vantaggio ne traggono. Non pertanto il pericolo dtr 
noi corso , e di cui altri è caduto già vittima ^ f mi 
conduce a far* voti perchè queir opera de' ripari- sia 
mandata interamente ad effetto. , 

Né guari andò che un altro dÌ3astro sopragguiuset 
a minacciarci fattale questo notturno passaggio' deU 
TÀlpi. La sedia /fatta urt%ire dairebbrio condatfiere 
dentro le parati della prima galleria^ dopo qualche 
tempo si. nìostrò. sconciata in una molla di> dietro; 
Convetifie scecrdere a rassettarla con foni ^ e T augu- 
rio 'compariva tdnto più tristo, quanto che la partenza 
del; sole già principiava ad infoscare le cose. Non di 
manco si 'fórni senz* altro sinistro accidente la^posta, 
ed air auriga \ divoto di Bacco , succede un^ ragiizzo 
che' salro ci condusse tra gli orrori dell* ombre e 
de' siti. : 

Il yian<iante che scende il monte , trapassato ^he 
ha Isella ; giunge alla valletta di Dovedroche noi .ave- 
vamo lasciatala diritta. iJtanco (dell' alpestre- squallore, 
lietamenteìegli salma questo luogo, foriero delle ridenti 
contrade alle qu^li è volto il. suo andare. Scorrpiio 
con diletto i sviòi occhi sopra le praterie *«d' i colli 
coperti di castagni 9 ed i monti che li coronano. Qui 
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{%y MMMwl^^yoy^genr en Suisse, Paris, 1818. 



la'^ìte cóiìiincta a mostrarsi orgoglioéa in meuo 4 
tappeti di verdurai ed a'inetter fuori i suoi pampicii^ 
là a'ffbl^na M villàggi 'distìnti per la loro bìdnchezza;^ 
la 'tfarìe^tà' delle fabbriche , V eleganza de* campaBiU 
clie- tofréggfanò , la fresca auretta delle Ombre che li 
cìrfcotidtanò f un cielo puro e rìdente, ogoi cosa'gÙ 
pftìnì^tlfc fan 'clin?ìa novello e fortunato '^i). ' • 

'Cadnìfà èra frattanto la notte : notte, aeu^a luna^ 
crf'^aflS/ftó .biija*tra le orreni?e rnpi dellfi vaJIe ài 
Gòifdòl Sileniìosàmente io contemplava le stelle da 
quella ì^éti'e^tà parte del cielo cui mi conc^dèvanp^ idi 
ved'ek'e^ i* miassi di granito clie tristamente sbalzavano 
8uf nostro éapo , tagliati a foggia di 'ci^bi, fessi fino 
alle basi , simili a sterminati bastioni , a gigantesche 
rovine: Ed al ribrezzo che mettev^n le tenebre, le 
rocce , il deserto , si aggiungeva lo stroscio della Pir- 
\ cria cbè 'fièra corre fra smisurati macigni. Di tal 
guisa, oltrepassato Gondo e la lugubre sua casa ad otto 
piani, s^omigliante a prigione, giungemmo aUaiqaravi* 
gliosà' gallerfa di quelnome, tagliata, per lo spazio di 
vod metri,' nel vivo granito; òpera da far invidia alla 
piìi'faTuose deir India, dell* Egitto e di Roma. £ come 




giù si' avventa * dalla costa del monte, e con fumante 
cateratta si mesce allo strepitoso torrente. Il ponte ^ 
di stupenda struttura, che conduce nella gd|leri<t^ 
è iibmoHfeito da' perpetui spruzzi dejr acqua CAdeote. 
DaHà ptfrte del vàllese, la Di v cria sì scaglia .tabbio-^ 
saiiietttC' ifn un' gougo. La galleria, a cpi i capwi .Ì9f i 
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(0 .V«* y^oyà^s pùioh àé Gèn. ÙMI par Ifi. ^fW^9^rm 
« L'oail» is<feé "tfe i^arcoiiri^ «t d'adinirer ìe^ bellea hórreurs , ies 
« ixyuses de granii de celte vallèe sauvage y sf ?5ula^,-$t «e reposa 
« avec plaifìr. 6tir les riantes culfures * de vSgnes ^ «ur les ^légantes 
« habllations el !e beau paysage de Dovedrìo »| DkSC^ÌpéA(>^ V* 
/f notivelie roufé dii Simplon^ par BourrU^ 
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•0001090 Tmourì^ nm Toirroi^., timbpipÌK^ dd cof^ 
dnuo al rovioio delle acqae che frangonsi «opra le n3pj; 

':*NeU'.i)Uobre 4cl 1819 io scorsi a piedi . ia , stJ^ada 
jM Smpiooe, sìdo al coiaio del oioiite. Uq • s^igplare 
acoideoid Iacea più spiccare la cascata di Èi^s^o^ 
•ei ^estì fBagnifiei orrori. I «Doatanan , come ^bcn 
upvte ^ sogtiooo servirsi d^* (orrepii peir trasportacp 
ài .piana .gli alberi :ciie . recidpna: QpUe^ ^osc^se rìop, 
te! vai ▲ questo effetto ^. quando o doviC il ; tojcreiUf 
flon è ^abbondevole d* aeqiia^ ne ^attengono supedpr^ 
Meoie il corso con argini , sinché i^acqfiamfQrespiutf 
io alleaza , 0. le oonfidapo 4 fosti troncati, ;, qiiincii., 
«cohi : i ripari ^ libero le restitniscono ài corso* Quel,** 
r. ingrossato vohxnie d* acque gittasi precipitosa m^nìt;^ 
giùi. daicigUoni e seco porta le spoglie de^ t]K>scbi. . ^ul 
dorso. Questo seguiva del Frassinpne ia quel glorialo,) 
e si bella era la caduta a vedersi , che tre carrozze 
d* Inglesi erano fermate sulla strada a contemplare 
il vago prospetto ^ ed una leggiadra donzella scozzese^ 
che poi conobbi in Milapo^ avvolta in un falbo n^an- 
fello ^ stava disegnandola dair>opposto riparo .de;ila 
strada. La bellézza delia bianca sua carnagione^ degli 
•azzum suoi occhi ^ de* svolazzanti dorati capegli , 
-contrastala in. peregriobo modo coir orridezza che ne 
It^ireòndava. II jruroore che mandavano que* grossi 
trónchi, sbattuti dal violento corso, della Divaria 
contro i jnassi che ne ingombrano il letto ^ somi- 
gliava perfeitamt^ote aL rioibombo.deirtattigUeria che 
si ode ad un miglio di distanza daiooa bombardata ^città. 

Dentro la galleria leggesi seolpitó JSre J^mlo i8o5 » 
parole di eloquentissima semplicità. Dalla galleria di 
Gondo a quella del Gabio, lo strano e paurevole della 
matura e il sublime dell'arte si manifestano ne* laro 
estremi. Qui le approssate e torreggìanti rupi non 
lanciano luogo che alla strada ed al torrente che rui- 
noso e fiero si volge in fondo alia valle. Gli alberi 
ed i tugurj sono scomparsi. I soli lavori della strada, 
tagliata a guisa di cornice nel granito , manifestano 
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die gli uomini 9Ì •ofno' kiteniati' (m questi volitar} 
recessi. 

La bella gallerìa del Gabio è quasi il liniice de* 
ìarótì italiaDÌ ; essi , alquanto più in là , ooogiiiimociéi 
co^^làvon francesi, ehe continuano la strada.. fino. a 
Ginevra. Qn^nto là parte italiana vìnca in tgvan*- 
Attiii ^ 46 'sdliditè V in belleua ed in avtificie la pavvte 
francese^,' può ritraici dalle non sospette' rekmioqi di 
ttittf 'f 'viaggiatóri , cbe npn. appartengonp Alle do» 
tìBtìbùi {t)i fìa 'Strada francese è un bel kvoro mot 
dèrntìr; la strada italiana è dégna de* bei giorni in 
eé ^Kenia signoreggiava la terra. Gloria idi- nome 
dòtto e' modesto (a), che in verde età ba qpDoatrato^ 
come pari a quel che fu ^ T italo ardimento sia anr 
èoraV ogni volta che favorevole gli si ;apprtscnta 1|U 
sotte.- — * Amatemi 9 . addio. 
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(^j) VeÀ' tultri vuiggialòrì inglesi. -— Si la nainte a éià aparm 
de sès^ dons' pour cene panie de la jncniagne* (il Sempioaa 
d»llsJpaite 4' Italia) 9 l*ar4 y- attein4 sq^ plus ham ,poimi df 
p.erfecdon^ *.MalIet| Leures sur la Romp de Genève à MilanJ^ 
« Celle n^agr^ifiqiDe route qui rappelle les plus beaux òuvrages ^es 
« Romains • • . Les travàuz òiit eté exécutés du coté du Valàis pair 
«r des iirgétìleurs fran^aìri et veux du vevers méridioasl- par dea 
«* ii\gén\eiira italìaiis: cea deriuc^rs onk ea plus de djL$G|)l^s, ^ 
fB vs^cie , pbbljgés ^ comma ils élaient , de trayaìller mos cesse 
« aor lea espicea de roclies les plus dures et les plus irèfràctairés^ 
« au lieu que le revers sépténthonal est assea généfalàneMt 'eostf- 
k pose 'de «chistès et d'ardtiises, qui en phirieara'eadAila^sokit dMp 
m tm-éiat de déoofopoaìtioiit ». SbeL . > . # 

M V ll^gnere Gianeila ^ mìipn^se* 
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Hai uiUaggio. del Sempione à Briga* 



♦•*'.»' Briga li 17. luglio 1820;- 

"^•"W |i#rvemie >, come parmi .avervi scritto^ ben 
Wrdi nella*' notte:, al villaggio ,del Sempiooe , ov^ 
Ifà'^vi dn albergo servito da giovinette vàllesape e 
'fòri^ittf di squisita cucina. Dopo cena si pfosegal li 
'Piaggio, ed air albeggiare -^ci- trovammo sul nudo e ma* 
lirrc'ohico gic^go del Sempione. Esso è mia sterile , 
«inda 'c deserta pianura ove T aspetto degli sconvol- 
giménti *'dei suolo sliccede alia vaderà delle valli., 
ed 'iPtrJwtò! fischio; de* venti al romor delle acque: 
solo il freddo ghiacciajo vi si innalza di fronte e sem- 
bra sovraneggiare una derelitta natura. A destra ven- 
demmo interrotta a metà, e forse per sempre, la bella 
labbrioa del nuovo Ospuio, che doveva chiamare a sé 
*fra 'queste selvagge balze. il pellegrino sorpreso dalla 
J3lrdeelfa. i^iiar viandante non sentesi. preso da ram- 
marico in vedere che un*, opera di tanto ' vantaggio 
'più non debba essere condotta a fine? Il presente 
Oepteio è posto in sito, iucomodp , sotto la strada , 
In'utt èdifizio de* baroni Stockalper , singolare per la 
strattura. I vìaggiat9ri che corroH là posta, di rado 
TI sce«(b»iyo^\se qqd;, forse dVipyerQb, Ma dì grande 
utilità è^dessQr, vanclp^et^ne* mesi dfslla state, per chi' 
viaggia a piedi e travasi scemo di forze per la salita 
del monte. Esso è teiiutoda* religiosi del Gran .San 
Bernardo , V quali in compenso si assegnarono degli 
ubertosi terreni presso Pavia. 

JLa pi^ima volta che. io poggiai sulla sommità del 
Sempione, oorrìeva Ja metà del)* olitobre , e mi avvenne 
' Come a Taiicre<)i nella selva incantata., che 
■ "" I "! ' « Giunse un nuyol denteo 

^ Che portò notte e verno: e il verno ancora 
oc £ r ombra dileguossi in picciol* ora. 



io partii a piedi SiV villaggio*' rfel* Sénipione per .,uo 
mattino 8p1endentÌ89Ìino ; nielra8ceiidere.it> sooiFg^Va i 
raggi del sole ffàngeYsi 8tii biane0*^tle9trl ghiacjbìa] 
del Bòsboden , ed illuminare' la tetra verdura degli 
abeti e quella allora gialleggiante de* larici. Ali* ioh- 
prov viso una den^a nebbia ricoperee là terra^ e come 
gì^aotò fgi sili colmo del inontes, non diaoertie^Mi.il cii|;i!DÌo 
«u cui stanfipava i miei passi; DeKcbe:tanliO'.pii)i.v^ 
crucia Ta^ cbe sdlitb era a ciucila' sommità (Opli/4^Jhl> 
fine .di vedere' 1* oppoètà parte dellT iipe.t :M9ti,e!tf;p 
eubitamente , come per forza ' d* iocanto ^ .levorsivi up 
impetuoso vento che mette in fuga Ja:0ebbÌ0> JehfiUi 
groQse masse così cacciate e sparti^^ dipio^odosi S(^pifi 
r azzurro del cielo che ricompariva sereno., porgieVi^Qo 
una fantastica* idea de'Gigamiyfoggentìia Fiegra^din^n^i 
agli strali di Giove. Superata io avea intanto^ U* vpt.ta 
del monte ,< sino al lato che guarda il Yallase« Z^^ 
'magnìfica valle che mi si schiudea sotto ^li. occhi, A 
la strada che or passando lungo ghiaccia] ,? or attra* 
vei^sando gallerie , or alzandosi sopra torrenti, t^r eo- 
steggiando selve di abeti , con maestosi* rivolgimenti 
giìt scendeva ne^ campi bagnati dal Rodauov. l'imene^ 
sita e singolarità de' siti , ed il sole finalmentiQ cbe 
terminando di fugar la nebbia , .illuminava la «^cenili; 
ogni cosa concorreva ad immergermi ia singolare: nc^h» 
ra viglia e diletto. La temperafara in cftieir altezza ;^d 
a quell'ora, era come sul finir"* di settèmbraidt b^ton 
mattino sui nostri poggi vitiferi.^ Un' cura io » riiQ9ll9:ii .& 
pascere la mébte del sublime spettacoIo*y indiai fijl;V:(^Ui 
tristamente ì passi verso* il viMaggio , travogtitdot^dl 
pensiero di^ àóiei ristrigfietà^i^ a «ì piccola iMM^ % 
mentre si vivo mi si ricetti nei cuore ir.aóiover.dei 
viaggi. Ma nel ritortioil tempO'mnglò'ua^iakraiVpUa* 
Lugubre Va#petrorde' ghi&cciàf d'efafa«to..Ii* i«Vf«f?aPi 
col tristo còifteggib 'della brtm)a-6'd0naiO€ifé,.8bDt9Ò. da' 
solitorj suoi arìitri , e tttql tempo che te-mi riscaldava 
e refiziava neA' albergo , la urtB si eoperse» di neve. 
Partii dal villaggio , ansioso di tògUermì da quello 



{»Mrnàl0)c «nostagnoso. teatro. r Spaventosa Boffiaiia rìi 
bufera Della* nunita valle dì Ciiondo«.]V|a^ paidati oltris 
Itttltis Tedenoio • rieomjparire il sereno , e qel irajìoaré 
U < gi^iteiccM ponte dì Crevola , si ecQrgevai») gU 
tiUimi raggi di un giocondo sole ilIqminAfe le irierdì 
rtret deila Tosa e restituirci il ridente* paese .dMiatia. 
: La etrada , <lal colmo del. SeoifMiaiie )a Briga , iffifcr 
§étaià tflconi passi pericolosi nella r stagioae .citf;tiVai^ 
pHfictpalaieate sotto- i ghiaccia] 4 d$. cm venneHlr'fHmie 
àUm prima, galleria dal lato del YalJeie. Que^t^Sparte 
dr strada f n pure. V argomento di aspre censure. Prer 
tendesìr da alcQDi^ .ch^ Boediante un ardito ponte ^ f^tf* 
tato»ulla Saltina V si potessero evitare» molte gira* 
tùke che > allungan la strada , ecc. Ma da f^arkirisi 
cH'taH cose mi rattieoe il celebre, motto del facitìor^ 
di statue al facitore di scarpe. Yi dirò bensì ehe il 
dorso del Sempione che piega al Vallese ^ sfoggia una 
magnificenza che forma riscontro coir orridezza della 
contraria pendice. 

Ogni sorta quasi di bello che la. natura può rac- 
corre ne' monti , rapisce i sensi in questa discesa. Qui 
torrenti che strepitano in fondo ad immensi valloni, 
pei grandi selve ove al cupo abete succede il larice di 
uft colore piò. allegro , eia vivace betulU.; «indi mioao- 
eioserupi, coronate da ghiacci imminenti» £ scendendo 
okre Y vedi allegri prati, ed airnonù: che. pascolano*, 
e campestri abitari, che si alzano > in an^l^eatro sulla 
{lendìee , poi i» monti del Valleae , gradatamente aolr 
levantisi sino ai ghiaccia) ed ai. sommi giogbi- della 
Bvìzsani^i quali troncanio i! orizzonta e^aemb^no slan- 
cifrai in. «in. cielo idi af^urro. £,(^ SQtttp»^. le. Utecicanti 
goglie di Brigalo* i^gbi paesetlidild 4 /QokivC^mpi 
<il»e xaJJegraoo.Je rriv^e. .4eh SU^dan^.,- <e tutta dìo 
f))Q«iire sùlu^aiiieaie> sajr.prlQ ^i spavc^nt^voti preci-* 
pifej scolari una apa^osa. sevada « a ^t^averap dii gallerà 
scairate nel vivo sasso, e eoprai g^afv^ìosj ponti i^ ioipo* 
sti a ejdegnatj totrenti» 11, qt|alea«ipetfaodiilini3ii]^a4ui:a 
eelv^gMiad un tempo fo^i rid^Jit^e | congii}Qta a'gr^P^i 



IdvovV deir tHiTtio ) alla \ivtiti ^e^'pcAreSia'dèlP'at't»'^ 
a) profvntfo; déW eihe e* de* fióri , a|g^ aerei e oóiiiai 
forre voli t&ggi di Hit sdle nasce nm;'fttrtDa nettqtt^ki^; 
steme loina «cena di cui non saprei rhràrvi l^'inenrar*^ 
TbbHé mcawoi* -' r. . .. 

iBfìgif, d^JOfide*tl serivò, è^ uh non grande VìDaggiCi 
a* •c^ì i'wioi eampatiiti e le* tom sorn^ontati? da palle 
dr ^latlòr*, tianno' un Don so che di aria arientaie. B»lh» 
è vééere dafte eainera deir albergo' in ^mi •s^jì-ìto'^ iti 
cair di 'le^gno di ferite;) ombreggiare da alberi in pél 
dorso de^'firtonti, e le mandré dbe^pasbooo in mezzb 
a'^erdisdÌTm prati di singolare frescbifKza. Non 'cfedb 
sia possibile rrnveiiire u6a più Isella scena tdl genera 
se Vero ad' «ir teoipo e piacevole. QucMa pa^te tklhi 
valte^ sembra 4à dioiora della tranquillità e ée* paètd* 
raìi ^osfiimi; Amatemi , addiòi " ' . '^ 
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Lette r X *!¥• 
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Da Sriga à Ginevra* 

X^inévra li ifi di lugHo' iSaò. 
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*NeHe ' precedenti mie lettere tìti sono' alquahAi 
esteso intimo al tnt)nte^ dèi Senàpif^ne tjve la nanti^a 
ha- scolpito in brcJn^tjr^ i-suòi grandi fcjlra*teri', ed o^é 
i^arte Ha «apmo cobdurre una sttadà'ciie ," ne' léndi 
avvoiginrsiititlfVeì'si, sumèra vofag!ni,*fiVonra gbiac^iiaji 
sì- àbbellìtce di tutti gli scenitji efferti dèi paeshggio^^ 
e manifesta per ogtó dote 11 ètro - triónfo sopra' gK 
sforzi' disila xlistiftìtìoncr e del t^tafio. E* faciliacùte nii 
eom>' indotto a citò thfé\* pttbhìi eièiroinatò io aifcvìa 
a»ti*e iroRe t^elld' éelefere 'opera/ Ma pi^* accinto sàftj 
hèl f arls/rii dei ¥aHes6 , -scoésrf cdh' tttta 'iarapidifò 
de* e^Talli di posta v tra il sónno di dm? nottr -te- 
gliate ^ tra gli accecanti globi di polvere ed il soffò» 
caute' calore de) *giórtìo. Volendo però finire ifli tJàrfi 
contezza di quella celebre strada , la ctai' lunglie«ir<*a 



SfUaaq^a XiiAevra è< di 74 (eghe^ vi hrascrrro la Ak^ 
sevii^ioae >cfae uà uomo deU* aj^te (1) - ha fiotto de' la^- 
vòri- liatoroo ad essa, eseguiti dd questa parte del> 
L*^Alpi o^€( ^r.soDo. 

' « Convenne far saltare in aria eoonni rupi v ctim^ 
/sxjiiettl 41 Af eiUerie ; e cagliar a scarpa la strada 
«lOcSio seóglio, per difenderla dalte irruzioni, del.'Rb* 
kidafio« Fu d'uopo frenar .torrenti , come quello 'del 
Ad seo^ndo ponte della Saltina che venne forzato ad 
sr;aiibai;idpnar la strada, e mediante, un foro prati- 
micino nel monte, fa precipitato 19 nna gota , su cui 
|K si fai^ric6 un ponte di 107 piedi di altezza, 900 
« 4ue :ei09<^ lo pietra appoggiate sulle due montagne 
m ohe ha congiunte; e come quello, detto il. Tor- 
te rente giaMo , sotto Sierres , il qòale , col suo im<- 
« peto , trae smisurati massi nel Rodano , ne sospen* 
« de il corso , lo fa rigonfiare in gran distanza , insino 
« a che questo fiume, acquistate nuovp forze per lo 
« stesso ostacolo che gli era opposto , lo rovescia e 
(c ripiglia r usato suo corso 3». 

La strada da Briga a San Morizio scorre tutto 
r alcQ e basso Yallese , o sia la gran valle del Roda- 
no, fiume che scende dal superbo ghiacciajo della 
,3^Qrca, ultipota de^e.^cipae del ,^au Gottardo. - Questa 
yall^ è la ^più^ grande di tutta ia .Svizzera* .Dalle 
.pendici dove ha principio , sino al lago di Ginevra 
ove finisce, ha 36 .leg.he. Essa n* ^ pure, la più pro^ 
fonda ) perchè, il. bas3o della valle, npui^prge tche.Spo 
Sk,/^oi^ t&H^ sppra il livello del .oiare^ mentre il monte 
Bosà, il Cervino, ed altre sommità che la domina^ 
.no , spingono- oltre le .nub| i» pi]^ alti giog\ji dpi ;C,on; 
tinente antico. Laonde il Yallese upii^^evti. jm^dqttii 
f ijl ii >^nH divtUUe ie iiÉ(iiudiniv*Ml il-^tmoo, in/un 
•ol :gioriioy m può cogliere j| vejgetaK, \delle^ g^l^/l? 
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H) 1t ST^gnòrCoiinm , secretarlo' gentì-sle della Direzione de^. ponti 
'Ite itrade in Parigi. ' , , . 



T9gt<«pi .M\pcip^t q«dUi àeììf^ piàtMcMioDalìrieòa^ 

trade. di i^itr^pa. £ss0. <^t uu rapido pataaggio rdatta 

pia spavaotoae . «ceoa . di : una Qatui;a fJde aiutOQuai * lo 

«comlpigUo e la ruina, ai più graaiosi qaadct^di lansi 

lj|ut^iàqtf^./e Hfjgplfoaa» f egetasione. Jl Viag^atorb 4 aoa 

rUli^f^a);.^ ^.^fjfptU v^scwia ^ coeieggia lentàmànfearpoa 

j[f:^ a^i^l^, fpeUe^ balz« cocaoti. A£6iticati» ^a^ ^p» 

|M^U,i^!^fk8eiU..c)ìe^^ «al^ggimia ÌQloroòi^\aM)rdim dal 

iiioopfpfu;^ . capto 'd^a ciaaia^ egli .si. csedaifa^itovla 

9(^XZ^ de) ^oJa d€ì' <:Umi. rivolti a i»ezzQgiafPQ^ififcblra 

pw .ima..fiaJiU'.di pocbe^.orie giuogejpe^be [alJkcnMte 

ipVi? cwece il gepipì, ove ^orìac^ .la.f08a:ideiW;.A}pii 

. Infima. cJb^, a- aprisse la strada d^l tSiBfiBfmoe^/ il 

Vallese era<:QQOsciato as^ai male. «U^^at pi^rta^ .qoi a 

Sap Alori^io chiudeva ogni sera T ingresjio di ifi^io il 

ixa^ae. U iioipQ ¥i^ ai mant^peva . io, tu tea la? roj^eaza 

e. sciopUcità .della .yita ,jrii8t)pa}e. , L*elpqpfnte.. Gian 

Qiacpiup ba deliueatp .U ^Yalleae. ^ol ap^to jrigareidel 

f up fértuQ pennello (i). . 
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>(i^ • lami actampicsfa 1 dicaagU» Jaatamenta ed a piedi {«v 
aspri «attieri* Io, vt>leva, niefJU^rjs , e. n' eca^ i^smpre dUt|>lu>. da guals 
che Inaspettato spettacolo : ora immense roocte pendevano ruinose 
sul mio capo; ora atte e romòròse cascate m' innacquavano coi loro 
iiìcessantf q^maai;' ed altre tolte an torrente ìnterraiiìabiie éprWa 
a' miei fiancbi aio ajMsip*, If^ cai profifNnditÀ miftk ^ osava oÉisurae 4hdb 
ig^ardo. ^Ta|ofa io ipi .sip^riva deolfo di folta bosoo ; e i^oveitte ^buy 
caodo da ana voragine , una deliziosa pratern rallegrava d^'improv» 
viso i miei ègoàrdi. Un portentoso miscuglio della naturi selvaggia 
e datti, natura incivilita .nastrata là mano dell' aop&o 0^ aoa siae** 
lebba aa^l ^radfflQ «ch^,*ssQStralo ei vi^oise^ «Habocea dì oaa 
cavernosi trovavano ^abitaaiopi ; si vedevaao tralci, ove si" ^9asebbe«> 
cereali dei triboli y^vigné in wieal franati 9 fratti saporiti siiUe roc* 
eié^ e csSapi' oet^bM» ài t>^edpisj. 

. M Me l'opasa^dclBUmtauai ara^pieUs cbe «Mhamsma fase^ aa 
ù biassÀo aoatratja» in qi»esto stcanp passe ^-«icba la<fisa«s sdoai 
brava compiacersi nel contraddire a sèr stèssa , tanto acorgevasi va«v 
riare in an tempo niedesimo sotto diff^nti aspetti'.. A^lsysatei £00 
di primavera, a meaaójporno i frutti dell' auiomio » a settentrione i 
gbiacci del v<erno : essa comprendeva tutta le stagioai ia uà moms afa 
medesimo , tutti i climi sotto il medesimo ciela , terireol e|ip9sti 
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Ma beo poc^ dì (ali pitture - ii appresénta f'a ^ 
^ttraverea il Yall^^/ia una «edta da foaia. ^ , 

Da Briga, dove la natura è ridepte^ si diaooriw luft 
arido e tristo paese , e si lasciano a sioistisii i bafloi 
^ Lc;uk « che il Mallet ha s) bene ^«rMrittìw II bi^f go 
di Sìerre giace tre leghe distante da Sion io piacevi>Ja 
silo« I vecchi castelli che dominano > quella - -c^p^Je 
dei Yallese ,.r antico Sedunum 4Ìti Romaoi^^ì^ 4fQnis^^ 
oiid* è circondata , ricordano i tempi feudali ^ e T 9r* 
scendente' che i vescovi esercivano sopra il paese. La 
menforìa del cardinal S^dunense ( il famoso Schiwer)^ 
piò fatto per trattar la spada che il ^itno ^ il^val 
tante volte trasse Io Svizzero armato in Italia-,- parca 
grandeggiar . tottora sulle- reliquie di quejle rocchi^ 
annerite* ' . 

Ombreggiali e ben eokivati mi* parvero i oonteroi 
di Sion , ma quindi la strada '^ira il fondo pajlttdosof 
della valle 'sino a Martignì , meschino villaggio a oui 
in Italia si ricuserebbe il nome di borgo , e ^he qui 
vien decorato col titolo di città. Da Martigni a San 
Morizio , ove arrivammo suir imbrunire , Io squallor 
del paese DOQ è rallegrato ohe. dalla cascata di Fis- 
sevache, la qua! magnifica ancor mostravasi benché 
oon più iUuminuta dal sole* Nulla so dirvi del paese 
che stendesi da San Morizio a Ginevra^ avendolo corso 
quasi tutto. oal bujo della uoue. e nel aoaoo. Quel 
poco però che ne vidi il mattino, mi confermò la v^ 



sQtù> si soie medeiimo ^ .^ fonnava .la .aaxAmaùcme » ;sffalt4X aUro'vs 
•Gonosoiuta') delie produzioni della pianura a di quelle deKe AtpL 
AegNifigste 1 tatto ciò le UluMonl dtll^ ofti«a , le panfe dèi monti 
di^rentemente iliuminate , li tthi ar i N » jcur o *éel sale *e delie ombre^ 
• tutti gli accideoti 4elia luoe. ^luar neiriaaitavino^ «alss^tlt^io e alla 
atra, ed avrete un' idea delle aooos oon^tinae, che ooa ceaeariuio di 
fsptre, la mia ammirasione t s che mi. pare vano rapprsseatale in uà 
vero Mèiro»; pterdié la prospettiva dei monti, essendo' rertioale ^ 
«olpìsce ttAta a un tratto ià viata , assai più potentemente che quella 
delir-pimare j die tà^reàmm obbtiquameate e di fuga , ed óve un 
Ogf^elto vi viene nascosto, da un altro ». , 



titik ài qtHLnto-. dicono i viaggiatori fivììà miseria e 
tristezza deWt Sft^voja\ in confrontò alla ricchézza • 
éoìoetìiìMk ii^\ lido di^ Ginevra e delle coste dtèì Paese 
6<ff?alde^ii- • 

JiO* Ma4X> 4^ir atmosfera erati cafagiato\ dubnté IH 
nbttefc -AirirdelBte «ole «he!Ct aveva sferzato per W 
ari^i piagge del Vallese ^ era raccedueé la pìo^gìa'Ji 
cic?eompi^nai*i da un-yento freddo e molèsto* Ciò òri 
ttoìffe diaméiiraré ^ qtiantd si conveniva^ i diriiorui di 
64oe^H^^'l distìnti da' J)iccole ma eleganti ville ^ dipinte 
Ov «yarf écHoris e «parsi di ombrosi bosciii é pit^ 
toi^chi giardini. ' - # 

Etitniti che 'fominio in Ginevra, il mio 'gentile*^ 
«dólce^cotAptfgno si divìilé da me per raggiàgnere una 
brigata di viaggiatori con cni divisava di girare la 
SvisserìEr, ed 'io, chiuso nella eapaera del mk> albergo 
(^'IcTiSfeiflio rfi'GSnei^ra), vi ho scritto la presènte^ asp^^ 
taudo la nbn lontana ora del pranzo. Atnateifaiiji addio; 

Ietterà V. 

* Scorsu a Ferney ed a Coppe t. ; ' 

Ginevra li 2t kgli^ tSie. ' ^ 

'Finalmente il tempo., da tre giorni turbato , parve 
rappacificarsi { ed un. Ivreentisttmo soie caoimparva 
questa mattina ad illustrare Ginevra ed Jl suo tnar 
gnlfìco lago. L' aria , sgombra di vapori , permetteva 
allo sguasrdo diestcndei^i sulle più de^ate cime dèl^^ 
F Alpi, cerche di quella lieve • . * -^ 

• " * f i <ii n ii f )>i mi i | i " * " ^he iauula - r * , . . ^ , - 
' i. ^SààtV' tm lan^eosi^ofe^infeita e iald#^' ^' - **' - ^ 
- ' Da fame séoruiy al ìSdltf " - ^ >* " y ■ *' ^' 
Che r indora co'r^jgjg^ e nbnja «calda; (i)« 



(i) Ippol. Fiademoms. 



9% 
. QàéBlo ìimp^^ iiiftt<»no par«V9 prometturm fi^n 

Gevolistimo il pelle^oa^io a Ferney ^ cKe. £ra qoAitr^ 
TÌaggìatèri aveviimo dìvraato )eip eeira. Uo iiioyane 
iuglese e due giovani francesi, la garrula teatiriti. 
ée* qMli lìnlaava lai tacente poaateffza *4^1 prìemo, sa* 
lirono in carro meco per tener la via. del famoso sog- 
giorno à* oodeJI VoUaire 'per trent* apai goyeiìpiì^f/To- 
pioftone . deU' &3ropa con una* penod che gM.ienQi^ii 
IliOgOi di scéttfo; Ferney è il primo viUageia cbe^abiiift 
aviita-.ini pioeta per lòodatore. Al tempo xbeJl Y-dltUtré 
feof ' i' ae<|iusi0 della signoria di e^Bo {>%^6^):^ humi 
YÌ ai contavano che 8 tugnrj. Quando*. morì (^775) 
Vi aorgevaoo 8o case, ricovero di laoo abitatori <br- 
Jboftoai^e^felicì*' Ferney ^ diaiante due Jegihe da.Gi^ 
nevra , . giace qel paeie di Gtx. ed ^ppartieste alU 
Fraoiiia/ Raccontasi «he al tempo del Congreaao di 
\^ieaM,^" chiedendo i deputati svizzeri che tutto 'À 
paèaci di Gex fosse ceduto a Ginevra , il Frtocipe di 
T . • • rispondesse che la Francia non avrebbe mai 
consentito a cedere il ritiro . del .Voltaire* 

Poetando con salita dolcissima giungemmo a Fèr^ 
oey^ il cui' presente signore, non €^>DCede agli atra* 
nieri di entrar nel sacro reciiKo e di scìorre il 
TAto y 4.e non. in .un solo giorno della settimana. . . 

La villa y o^ come qui dicono^ il castello de] Voltaire ^ 
è fabhMQMariiel iffHtQ dell* archittettura; italiana , e h 
buiMia.*4^n^rsia» Seeodemmo ^ ed una veecbia ^ ^ ^i 
cullili un paeacf d* Italia ai temerebbe il fascioo. (i) 
per k.ttiaj aioiHìr». laidezza » e' iatrodosse iiella «ta«iM 
abkatia dal Fatriaffoar4e^: filosofi ^ come solevasì o^amac 
Voltaire nel ae!eo^ decimQtt^voj Co»^ s^ 
aequio si cònsprvai./|9i^i|ta fuimerai^ isM^ameaie qual^. 

fu lascl|ita'ilabJdi;'«vin$i tfAfAvìh^W «pfBde^itpo leito^. 
la «ue sedi^') le au« si^ppllei^li^ Y*^ icioltfeuii'iaa'^ 

' - ';■''-♦ 

■' " . 11 ■' ' ' ■— —^>iM«^^-^^M^———— p—i— —————— ^B ^ 

(i) La /tfi/a/rira db' Nspolittmi. ^ 
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gfloM DeoÌ8v-80pi^ ài qual leggasi : ' 

" iSbtti «S|im ^e^* pmrtoia , et son toéw «eit ior^ 

v^^ Jlfé» rniir^s 5èn^ consolées^ puiàqtì^ mon cùw esb 

vMa^ifii^GM^ potoW éhe ^ se eejprimestehy: ib «oto^ 
ftHQi^dtrèjiJiérO' ehé it merito tli tki catli^ >l>MÌMÌi^-j 
9^Ó^p$r Mf^ggitmtA Saììaci^ perchè il^iii»:e.'riietf 
Yokàré non è niai stato deposto %i qoel lMiiÌ9*i30^ 
fMQsoièo/ Appesi alle pareti delia veM^amk statai 
ti v<gjg0po molti ritratti degiii di rkfmrdoa^jctMoé 
qtìello di Caterina II trapocit^ dà lei «tessa: ^ t^ól" 
mott#^ pieno di delicatezza e di coDcetto^ Fissemi èif 
M^r de Vùka^ par fJuieur. ^T è pore il i^ràti^ di^^ 
Ftdérici^.ll , dolio del Re ; havvede uiilò <fi Yottaire» 
io e^ di' 34 anni ^ uno della bella e dotfa niarelieta 
di Gi)ai«Ìee, upo del famoso attóre Lekata^ uno dalt 
f»oeolo Spazzacaoknino , ecc. I^egnono grinta gli ià 
rame che rappresentano i più illustri' cootemporandl 
dello scrittore y Washington ^ Francklin- ^ 0i4tvijt , 
Marmodtel ^ Dettile^ ComeiUe, Ne^ivton^ Elveizio ^ 
Thomas, Mairan, d'Alembert, Papa Clemente XIV, ec , 
non che la fami^ia di Calassi (^e T eloquenza ^l Vok 
taire ha salvato dall- ingiuttizia della tógi^a di v4iÀtà ^ 
a coi sfuggila eràf di mano T ióiparzialabilMMliaF. < 

Nei mré rirorik) vi' recherò una atampli the «^ot 
ìieodesi, e<;hte Mèai fedelmente esj^rime qfueittfaatiiefai: 
£sea , nel tao eompteaso, mi pàt^vé ^atinoonl6a v »^ i^ 
8430 aspettò mi "seotse , conlbroYemème 4o - j^tttma av^ 
▼fsara. f^K h v «rè beml eha perq«ttt»to •grandis^iitto 
«ià^^ ^ pregio^ kx Qcn-'f«i^ tenersi quétf' Jutóvewil*^ 
*(^itlore , Ja étti fhiàa^vtvfà più the ittiome'diyetiito- 
diMMtto di prineipi ié «^ H ^^jen^mento cb*<agK ditata 
non è però quello deirentusiatimo^ La cameretta del 
Petrarca in Axquà favella più . dìcettameute al cuor^ » 
e piò vivamente commuove I* IsAtaisar* rù, ^. ó 
Da maggior diletto io fui preso nello se^nr^te x, 
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giardini' 'ov«^' io stérioò del lecfolò^ di tdfigi XlV^ir^ 
posava deMungbi lavori notcurnL Essi godoQù' di ''ua 
prospetto' itiaefitoso e piirceate ad' d» tetnpd. Belio ^ 
0paisio8Ì€«iaio , beiì coltivato è il paese clie iousinzi 
aglidochi^si- etetide^, tutto sparso d' alberi , e oca 
pidi»o con tincrescevole uniformità^ ' iim vagaaieate 
iDféssoc^n* sinuosi rilievh-E nel fondò s* alKauo^^ n|a«- 
gajfioo} ladficeartro s ' l<B somme Alpi, eterna' sède del- 
Fiinverao' e' del solitario silenzio , e sopra ' dr -toro 
spunta 1* acQ^ta' fronte dèi monte Bianco y- monarca di 
•utic le 'rupi. . ; MI* - 

-' il> giardiniere, cbe oi accompagnava, avea ncftla» èua 
ftinciuHeìza conosciuto e servito il nume di qtie^vbrdi 
ricècrr. Md Io interrogai intorno air-jadolè 'deir'UotÉio.| 
ed egli rispose che il Yoltairé era facile air ii*a,'e , 
quando' prèndeva fuòco ^ impauriva' kii- fanciullo -colla 
sua voce aspreggtante e sonora: ma che ben td^t^ 
st abbonacciava, e* si mostrava amerevdle. Gostoi {}0Ì 
tton rìfinrva dairesaltfire il buon Ctfore dèi èuo antico 
pad^oare. Ci raccontò pure come tuttavia si' celebri , 
utilla se^lva vicina , il giorno 6 di agosto, ta fbsm 
4mtitoità da) Voltaire , betiiv olente padre 'del bel 
vìlfaggiOh da esso creato. Egli ci mostrò un viale piati* 
tato daH* dUYor^e della Zaira , ed mi altro Ifa cui ^o^ 
)evauidlM«»vérno'ljEire il suo meridiano passaggio! 

Useiti dal giardino , ci portatmìio a vedeV là chiesetta 
iCttta^i^ fronte più wow leggèsi Dh> htexit Fbltaìre ^ 
iscrizione superba cbe quasi pretende di* agguagliare 
Fumile creatura alieno Creatore mfinito. Quautunlque 
tir- -vatel» deir in^gno iniitf tear possa ^of uomo sopra 
mifle^miliòni^i suoi^'t^cHili, -W nulila 'delle grandeizze 
«mane vìèd però tempre dimostrato 'tfall^ caducità e 
d«}fo«itlb#9e. Chi t)«ìò gettare to èguardò dopra ;di ùti 
#ep^c^oS« ^ tuttora 4tis»i3erbiré ? ^ ^ , » i i 
' iMè Byrdù^ ifel'sil^ Childk ArùVio^ ò kifa ^^^^ 
» forma di poemfa,nétt'ha* passa to^m'inteh^ioTèrhey; ' 
ù Lownna, FeMi^y^ (-'egli 'sciama) %ot ci tani-metìt; 
« nomi che reuduto banno celétiri i » vostri ! Voi "ac- 
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« cogHrste altre volte Moftalì^ cl^e cercarono la gtoria 

« a traverso di pcfiglioM •eQiieri;/igigatt(eacbi ingegni^ 

e negli orgpg^ioAt kMro divitanfteDti ^ voUeiro «eolne i 

«Tttaoì »a»BaUM9« di nuovo, il cklo con a«daici peor 

«iiiefi e .eoq ainp^ dubbj che attirato 4ivre)A>ero la 

«-£e>lgQDe «ulflor capo^ «e IVoomo ed. ieaoi' oltraggi 

4^ poteasef o eccitev altra eota «be il eorriao' del x)ielo« 

. < Uiio/Fo&awe) era tiUto> aneostanca ed ardore ^ bia^ 
« aarea oe*^ auòi detidarjtcome onfapckiUo; ma dotato 
« dei più vario «iogegno v alteraaiueote serio o festevole % 

e inspirato dalla sapienza e daHa follia;' istorieo^ 
«poetaci filosofo, vero proteo del genio, egli si moU 
< tiplioava in mezzo agli . aoìnini ; la favorita suii 
« arnie era il ridicolo, che, a.guiaa di capriecioso 
a venio , tutto, rovescia passando «: ora -ei movea 
« guerra alla :ataitizia , ed ora crollava la base 
fc >do* IU!oni«^. ' 

i «e L" altro (Oibbon), meno vivace epii!^ serio, in ogni 
«.cosa si profondava , e molti anni consacrò ai-Io stadio 
« dbUa sapieoaa'; amante della » meditazione e ricco 
m di dottrina, «egli usò armi .più severe, e sottomiui> 
« un culto* solenne con na riflessivo .disprez^oi Gran 
M, qaaestro neirarte. dell' ironia, la forza de^auoi sari» 
a casmi destava la rabbia ed il dmore nel peDto dei 
d sQoi nemici; sen vendicarqn oasi col eoùdannarlé 
/r air inferno ; ^ è queatgi ii gk'ande argoaieatq éhe 
« .se|iiFe, ai devofii per rispondere a tutti i dobbj 009 
^.-eloquenza- ^ . 

' « )S[qq perturbiamQ la pace, delle Ior« ceneri 1 Se 
^ hanno, ^merit^o la vendetta del iOielo, ne soppot*- 
« .t^cio ora. la. peoa« Ma noiir appartiene a.noi di giis^ 
« 4t«furU , e meno • ancora .di condannarli. 'Verri 
r^.rora<ia.:.cm^^ mister) della mm^te eii saranno 'éV«<> 
« lati. La speranza «ed ^iL terr^ore^ riposano' inaiemia 
^^^ polvere 4ella' tomba, ed allorquando^ seooado 
« la.qoHra CKedenza;, la vita verrà a rlaaibiarci , U 
M. clemenza divimi perdocierà a* colpeviAi , ovvero la 
.i^aan giiistMm il colerà w^ . . 
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j|i«fi6ftto> di Ferney ba ^re ìosffivatD ai e«T«^ Jf • 
polito Pindemonte U: sonetto «egoénte': - ^ - ' 
TCkilittiov<6 orisano a* gridi' miei rii^iwidei; 
.... <TJ ^eerco^ e «empre iitTaQ , sublime ^purtó^ i 
' tlóto.je freddo'è il bel tiido^ |9 io qucste^epoiùfe 
cr^ii4^j I -Ti| tuo 6i mostra a* me sqoattido ed trto^- . .b 
:- - Paii che gli smorti fion, le toHMd' onde r - . : i[ 
-^ -^ r. w^nio dk 'daol ^secreto abbiano^ espilato ;. ^ ii^ 
Par «quasi, pianger Taura entro te {ronde; 
DtsMiaiafia consapevole e del Mirto. ^' ^ ^ 
È ver cjbB là vegg'io, ma rieonoséo * 

Male i Giocbit ed i Risi a > quella omfa^8a\^ 
« ' Gho mai non ebber pria, faccia dimessa im? 
E Melpomene ^ ov* è più nero il bosco , 
Miro col velo agli occhi andar pensosa ^ * 
Non sopra i casi altrui, ma di sé stessa^ 
Così vaga era la faccia della natura , ravvivata dal 
sole dopo tre giorni di pioggia , e così ridente luceva 
fi giorno' ^ che dolevami di rientrare oéile malìncooiohe 
mura della città sì per tempo. Per la qnal cosa pro<^ 
posi a* ìfniei comj^agni di far una gita a Goppet i» > dKne 
di visitarvi la dimora delia signora di Staél, ed ivi pran- 
zare ^ né rìKidurct in Ginevra sino verso la sera, Lie- 
'tameote accolta fn la proposta^ e tosto s* iudirìxaarono 
a quella volta i oavalli* 

Coppet ) grazioso borgo ^ o , come • qui dicono , 
piccola «città posta so riva al Iago , è lontana Aa Gi- 
nevra due leghe e meziio. Il famoso Ba^le vi passò 
dite anni ^ occapatOf ad 'anmaestrar^ i figli dei conte 
di Dolman Fu ' quivi ^ure òhe ilNeeker visse w: fi- 
ìosefiiSo i^iro vdat 1790 sino^ alb ^na^ mcarte ( 1804), 
fpettiitoi^i 4^0' procelle ddtkr rìfofaizione francese ^ 
della quale era stato^^gran parie. :Le né' ceneri vanite 
W ^fi^tlle' dalia suirmo^ie , pià^ nota per ie sue ^* virtù 
^ <^ ^e* éuoì ^^scntti , rìpoaaéo sé* gi»dist£ di/iqti0Bto 
' CflfHéUfir. ijja, bella < possessi 01^ di >Goppet apportenne 
jìòlR^a.alU^uaiea loro figlia, la. signora: di StaalttioK 
ét'dn^ àoirna che air irresistibile dbqneosa^ dèi eifore. 



i^bllegava» mt vivmfmo w^re per quanto itfi Imi ^g«« 
neroso e di poflmoo^^opni la tektraw* . •< » } o 

Prlnaa nos^a eorà fi> di ordkiaro no bueii pranzo 

aU^flibergcyv ì^^ì ot pwtammo a pasMg^areinel parco 
4IÀI caseeUoi L* idea de* ragionamcsti tentati: sotto le 
dense^ 'ombre ttiT lenti pereonag^ faaion,^ lal tempo 
di Neclceip^e defia più ilk»itrè>aua figlia i^^^ar^ra ag- 
giogoerfr qoQ so < che di tolennè a qoeUei .piante ele- 
vate' ed anooee; «Yicioo al gran viale raorreun grosio 
rivo che fa girare un molinoiy ^ forma onaTicascatella 
^adevole. Vaga ed elegante 'è la. casa^ esposta in 
sito assai bello. Ma ci minacciava il - pericolo di tor* 
narceee^'indietro pellegrini delùsi ^ : imjierocòhè il ba« 
Tone di Staél, figlio della celebre .-antrios^* e padrone 
della villa ^ vi faceva allora soggiorno ^ né concede 
egli 9? etranieri T ingresso quando il castello è abitato 
dal sno signore. Indispettito dal contratteti^po j» ideai 
dt mirar diritto alla sua vanità e di podo nell'alter- 
nativa 6 di partirei dàlia comuott legge ia conside- 
razione di noi. o veramente* di • darci un diritto di 
«biainarlo vandalo e tralignante^ « A. q«iesl0.fine apristi 
'Colla matita sopra di nn brano.di carta: . 

' Marni siranieri che quesm mmttìna harmo 4Ìsiia$o con 
^reuerenxa la camera del sigi ài Voltaire ^ 0onp\ dfisid^ 
rosi di porgere lo stesso omaggio a queOa deUa sigwra 
di*SiàéL -■ » t . . I . 

Il fiir giovane deUa brigata «orse a lenare loì scrit- 
to:, 'Stando' noi-.tadtàspettaidoanel pat6o« Il dolpaandò 
al' ségnow 11 > Barone' masdò^usi* servo a.sèiri'iac* di 
gSBdfrf comteelrteftidogH di din» écha pet r la. prim*^ 
volta ; a vignatda ^l noi<v rompieaa la legge .ohe >a»^^^A 
^st^iffia per ^^ vettir^tosbaM^oel iMipo^ obe ^^i- 
oavasBÌlo stv^OHÈÌd. 'Stila rquìecea -';: *'^ »• t-r n . 
r Nei pifrre- il /piade'' Ì9 quello soglie tatft Uipì^ fio** 
t|u«itb frafe-doóne avea.fetto dimafiav i»>IP¥«lp»-: 
larìo'sMso fiK'^osseqQÌo e dtttrisietaa imi ekeaofSi^ ài 
'rapente, •Gonóseiuta-io Tavea dipresanaaie aM^t^^ 
avea^il suono rì^di> quella &coi»da.aiiaL;jtfiO€i» cIms^ìPì^ì 
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non cais5 ààV tìiStnéer^ Ja rf ligione^ . .la lil^j^rtà ^ if 
poesia e la sveuturfli Con profondo .ramaiarica. if) 
ti]r'ffìfB€inbFàva«';cbe maligni consìgli -dappriJiiay e. fo- 
verefaioi Eete. d* imprudenti suoi amici dappoi ^ tr^ttq 
nii «avoirano a. veatir tT usbergo contro, dì .essa» I9 ^Ìt 
«dentnaiìui ^chc la giostizia forse mi era stata coippif? 
goa nei ^tostnure , e 000.' vedeva che il torto di. avf^ 
«Ulasiate la-, lancia «ontro V Ippolita delle Iett9i;ie f 
eWi' jiiicvriliaiento. ìu idea delP eteriio silenzio. in.^iQpi 
ella era affondata ^ destava in me più. viya V ^p^o^rar 
•ionedcdle sue virtù ^ e paraiale mi rendeva in diffa- 
vw di me Mosso. 

*« Con religioso raccoglimento io m* aggirai per quella 
sianoe che < mandare ancor parevano il suon de^»w^ 
passi. 'Entrai nel gabioetto ov* ella scriveva *,- Q 'chi 
può seóra lagriove mirare: il luogo ove scriveva fior 
9hifm4 Per diitraritti ^dal turbamento^ mi afi&cciai 
'diia 'finestra , e;vidì:qual superbo prospetto ispirasse 
n sQoi «oblimi' pensieri: fertili campi e: vigneti^ 
^cbianan» d^inborno ' ed increspasi V azzurro Uff) (|i 
%^tto ^ mentre 4iel fondo le maestose' Alpi co* canoù In^ 
gioghi ' pajono confinare colla turchina voka df}l cielo. 
^ Ma perchè IVemoziooc che non »mi avea. ^ccq.nel 
visitare rasilo di Voltaire^ io la sentiva tra* le ^^wa 
t>v^ àpreà abitato ÌSb Staél ? L* Autore, dell' Eorioheide 
e di Maometto teme forse il confronto di ^iei che 
dipinse S^elfinad Tolga il. Cielo che io il p^ai. Ma 
'in Ferney la mano del tempo hd ^gi^ cancellato Ija 
tnemoFia'deiruotaiayef quella dello seriitore ^ immQjp- 
tale^nè vincolasa còoi rimembranze cada^he^ ijS..;Copr 
^et^'per'io: contraisoy verdeggiava il cipi^s^o #o|ira 
tmà tomba ' : vecence , ( e la natala od^ndava da «quel 
fondo una voee che si^aentivA adi* anima.. r ...j 

^'> Ldismnaerdri easceyo^di Coppet . aonf» ^i^ne t4^ M«tne^ 
di busti , di ritratti di Necker ^ cbe la fi^iajfl pìet». yi 
ha 'collocati come in un tempio» Vi ha pure un ri- 
tratto deHa. moglie di lui, qaeiristessa di cui il Gibbon 
delinei si adesesnto pittura quando g<oviiieit4 la co<* 
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nobbe 10 Lodanoa.^ ìi sub enpó è «teso eul Ietta <klia 

iaìorte ^ ed il suo voltcy ha il pallore di chi abbapdooa 
la' ddlc^ ìticér«ofto «viri sijritto Et m* amerà sempre; 
àfkìóetìóo BÌ suo fnarìto eh* ella sì teneramente aaA^ 
tì tno^trb ài aware. Mirasi parimente tia ritriKtto delift 
«ignora óì 9ta'é\ in età di no, anni^ in piedi, «Gcaoto 
à^'busto'\fei* padre. Bèlla 'nò , ma legctadta eU> erari 
fed %veflt queir attrai?hté che il fiiOcd *deH^ sminia /ajpeffgft 
ftiBri^Uar ittie'ocebf vìvéhìì ^^e'da una borea end* ettdoKi 
efoqu^ntì ffarole! • 

''^Nel^ìicfeAdérè, il Bìaroiie ic] aecol9e oell» biblioteca 
eh* era di sua madre. Io chiesi di esaityinacift ; c^^M 
fììótf è Vòluminasa , ma sceha ^ e conrrene mM guatosa 
tBtcóìfò di^libri francesi; itìgl^rì, Italiani' ed «lemamii. 
^ TJéciti di là, scéndeitimo^ àl-iago a nuotare , iodi 
f {dottt(^ Àll^ albergo , sedemmo eA ùaó 's^tihiito pran<^ 
20, Is^erTitó* da u6a liiida padrona^ ^ avviiraeò dafla 
^fù 'serena gìóviàiitàl il primo giorno era quelk> dd 
nosfró conoscerci*, eppure la pii!r' francii dSrdialitè d 
atiimava. Tra i piaceri dì uri viaggiò nella St itzera'è d# 
reptrratti pur quella di rinvétiirfe ad ogni tratto attimi 
e'gehtìli compagkìi, e^di poterne cangiare a {litici o^tito» 
Nel ritorno passa rfiiAo pet Versoi , pae#e altre 
Vòlte appartencfìte alla Francia , ora ceduto a .Gìae* 
Vi^' CGfl trattato di il^arìgi del i6i5; e neH'iifcSrot 
siluraitomd gli ameni boschetti di Genthod, ^ vilk 
ddr JHifttre Boniiet , ^ il* moddid 'morale de- filoto& 
ftièntratntoo quindi iti 'Ginevra abbastatiW m t«mpd 
ptit pigliar piairte ai Vespertino * passeggia, che 4» fr*' 
«chézza difella ^èra reudeva affoltatissimo di fiocinile 
iénèAti«l'à due- à'^ttc, a quattri peir manose «oh 
gtiSrdbtie ehé^ diluii 1^6 modèstia e dair unttrevaal boott 
costume. Di 'tal^gulsia iùì piacetoimente una deHè JHÙ 
fiHacèVàfIi giornate di etti io potsk t^nt^rvate tnfmari»» 
Addatemi ) aUdie. * ^* • ' *' '^ » »v 
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Bolle li aa UcglSo tBaaì.> 

• 

. 'fefii «pesi, il niattÌBO a girare i bei eootorai di Gi^ 
iievrf , abbelKti da od* iofiaità di viUe.^ picoible. si 
ma eleganti , betf «taatee colorate io .nHUeaiiifiiftrev 
(COI) beltieiuii boschetti ali* intorno , e deliziosi pai»€g£t^ 
I Giftevrfaii più facoltosi passano gran parte delia beU* 
aiagiMie' in (Questi ameni loro casini, e due o treeenio 
lamigUe d* Inglesi i, di nobili Tedeschi e d* altri seo<i 
sencriooali vi fanno ogni anno dimora, e eoatrìbai- 
Mono ad aoci^scere il «oto. e la vaghezza dellp adia<* 
cense dì' questa dttà, ove la libertà ed i comodi 
rendono molto grs^devol la vita. Le seene e le av* 
ventare de*< romanci qui pajouo prendere coneistenza 
e verità. In capo'^ad un viale incontri una nuova 
Clarissa che' legge; in seno ad un boschetto scherzano 
altre Pamele ; tutto è agiatezza , decensa e festività/ 
Come dolce ini sarebbe poter passare ne* contorni di 
Qiaevra un mese d* ogni mia state ! 

Dopo pranzo visitai il tempio di A. Pietro , prin» 
cipale monumento di Ginevra, Il ^uo peristilio , for* 
mato di alte colonne di marmo , pare una copia di 
quello del Panteon di Rom^a. Pretendesi che questa 
chiesa fosse labbric^ta fino ; dal lY secolo , e che. nel 
X venissi)' ornata delle gotiche coscrozioni che vi sj 
v^ggon tuttora. Il tempio di & Pietro è nudo <tt 
atatue^ di qpadri e degli altri ptnlRniniti dwe tanta 
vita ,e soBtnosità oonfi^Mooo alle oosece - chiese cacn 
totiche ; uli ^oi aU^lisBento le booae atti inai ^non 
ai'tknaogono d^l lavorare, ^l^tto in. esso aKiniintfi« 
r austera indole di GalvinOi Io salii sopra la sua tofro 
OV^è la sonora campana ^ il coi tocco porge il luw 
gubre «egttal degl* iiicendj. il lagp v ^ ricche collitief 
che gH sdunso 4ir ridosw v e gli alti nuNni che ier^rafta 



il recinto di cui GìncTra è H ctntrò ^ offrono da quella 
sonimità una serie di prospetti assai ^aghi. Molto 
distintamente quioei' pur ved««i il tuogo ove le hìan- 
cbÌGce acque dell'Arca si congiungono a quelle cilé* 
stri del ib^dano.. n < 

Ma tempo era ormai ch'io^ inilogUessi di. Ginevra. 
Nòo ibi «iiaiuiayfaio che< pochi /gionn. per. (»oendQtn)i 
a» ÌAHm^^i orv6 è forkai ohe io mi iro^id^ii^ prÌDii 
di)ti|DStOi;:)iDtValtrQlfide il mio. pieoiol pe^i^ior^ii.tBtobtì 
icfjpalo^ ptnr: la oompra di : hbrì ^^ :4i ^bagatoelle^ 
«tioacmeiva di laaeiariui io secco ^ pti0ic| cbe avessi 
TaUcaiO' k. Alpi y .ed io desiderava :di farà ihriiòrsiHi 
cott qualche profitto , vedendo doovì paesi ^ .' gira ve però 
inii tittstfiva il pormi ^in viaggio soleftiOé Per buona- ven^ 
mra^ queiringlese, di cui vi parlai' jeni^' divisava jao-^ 
e V egli di passare io Italia. Gi accocdaniKiO'limta di fare 
insieme il tragitto^ girando il lago pel paeeoidi .Vaud^ 
e.-valicaodo il Gran San Bernardow ha, partensa %ftt 
Sftabìiìta 'per oggi dopo mezzogiorno* ,- .\ 

Queaiai iBaitina andai alla. chiesa eaftoiieai.per aaai* 
stedre al divino servigio v ricorrendo ^gi ila domemn 
ca^ e .vi troiai un cappucoino che predicala; L'*a<« 
spetto della lunga S0a barba ^ ed, il saooo, della sua 
viMce nasale) nel seno della metropdti del .Galvioiamò , 
mi iparveva Manto più strani^ che di ii>aidó or ci avn 
viene di vedere iti Lombardia qiieaii ipartrdel dat)it^< 
eesìmo ^aecolo» Di. là -mi portali col naio; fogjk^e Idia 
cappella delia stia > nazione*, io : coi .v* erano fonie dtur. 
genie dMiné ^ aoooticiamente vesljiie ^ -n». nofi ^pt^ dì. 
atesama >o. ^eettaata uomini* £gb è dunque ive$o. o^ 
la 'dovozMMae^.qnalnaquQ :«aai >-ib cultn ^ ^^eìfale apppc^ 
qnd sesso il ^m afFeMnoaer<^««oaré!^ba ìnk>p» di «pMH 
dem e di adairamil ff^^Uw eedbaiaatko kggeva..,v^- 
aettfi ^ wedop<tella; Bibbia^, in . inglete 4 a euivgfi r»^r4 
iisfKNDdev^a.oÌQ èfire^ !ma Mfi& roaibra i^ii^^AMP- 
figli i$ì diede «piindi ìarpredicmvi. eon^pVn^diiifsi^^^ 
eofi tftioqOr di quegli allettameoti dM: (iDi^fre 1^ 
ìmmm9 M. riguaideviola parte dclT: eloqumia* il u^j 
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iilétdtto «nono della .nwt Vòbe m* inHoMVà al* 061111 o"^^ 
da cèi con gran fatipa i€| mi difentieva , conia peTotè 
é^ìó dcandaio che avrei arroeatOb Dopo It sermóne ,' 
il ai4iii«tro si poae uh* alerà volta^ à l^ger preghiera ^ 
elil gU astanti attendevano , leggendo ciaacuno II sno 
libro. Quésto ministro oraipesttva una eottar biania ^ 
(Mra una nera. La Inrigbèzsa di questo serttsio ^ la. sua 
fliodotofiia V mi traevano a rifletCerd quanto 4a pònifJa' 
detriti «óattoKd e le* splendide vesti de* 'nostri saeer^ 
doti ^ ed il solenne suon della musica siano più pos<^ 
semina commuovere ranioio per la via de*^nsi,^ e 
ad^ alaarlo al suo^ Facitorà ^ fonte, d^ogni beHó e 
d^ogn^' sublime; L'orientale magnìficenzis de* nostri 
riti ^ricorda inoltre meglio Ir. culla della Kivefaiùonè. 

Tornati all' albergo e i>ea confortati di cibo., ci 
apprestammo a partire^ mn ci fu d*nopo aspettare ^ 
peluche chiuse erapo le porte della ciùà. Ne* giorni 
sacri al cri.stiaiio riposo , si - tengono serrate le porte 
di Ginevra, due^ ore del mattino e duo det dòpt> 
pranzò, al tempo del divino servilo. In tali ore non 
havvi una bottega pure che. sia aperta, né verreste 
a cé^o di* trovare a bere un 'CaSkn I Protestanti ac** 
eitsano d* intolleranti e di picchiapetto i Cattolici r ma 
in^tiàle delle nostre città si' ^nge la bacchettoneria 
al *«egno d^impedire di partiraciad uno straniero che 
nulla* abbia ^'comune col cuhcrs éhe nói ptofessiamo? 

Toltici finalmente da Ginevra, attira vei^ammo '¥er-* 
sdi , Gòppet, ecc. , aven4<>* à destra ir lago ed ^a 
sinistrai 'il più ^^ago e ben coAtivaeo paese. Ne* nostri 
laghi di Lombardia, il terreno per 1* ordinario si sol-' 
)ev4 rapidaufente dalle rive ,>' e 'tèsto foirma^coHe -e 
poi fttontei Ma scilleapiagg^^^^l Iago di ^rinevra^ 
opposte 'al €hiablese , il terreno si alzia assai' a rì^ 
lento = e con dilatate 'fiilde-, e dot demente si rileva* 'in " 
<><>d^gianti <S04rlfvi «d in coliioetli a gi:<ado sf gradd ^ 
sorgenti. E tutto questo fratto è sparso di ville ^ di 
boschétti, di bei campi', di 'verdi prati e di pie nth 
merosì ^gliéji ehe^ graaiosasueote « flessisosattttiilàtar 
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si difiegna^o. «ul dorso deVpoggu « Ma 1« ^iti ^^ rì|J4 
ed. axraceate cìatcnoa ^d un fi^lo, noa^oiSropo ài piti* 
foxQicó' aspetto de' paoipioi peodeatt a fisstooi. diigli 
aUieri oe* fartanati campi dì Parteoope^ tAì £Jasi4 
dÀfiaoti uà dall' altro, che adoFO^UM k fidejqiti collioi» 
deir AjUigiaoo e d^Ua Bfianu* . , 

. Nyon è una piccola città del Caotope di Taudi^ 
K>ntaoa quattro. Jegbe da G(De?ra«' Havvi una fahbiica- 
diporceliana^ che. poa et venne, fatto cedete , pèr'4i8tjr 
p^tBo festivo; • ; « i, 

« Menlare il sìg. di Bonstetten » ,.. dice V Ebel , <« ora 
s»hagli»o ;di Nyon^.la. villa di ^jnrsto^ lettevato>^ oqifi 
«.meno ingegnoso che. stimabile y & del eootioiiQ i^ 
e soggiorno ; delle muse e. deUVamiciaia 4 M}tii ^^i^o 
««per qualche tempo FiUostre iMoUer ^ il OM^iora 
«e iatorico . di cui la Cemania aia altera. Qui Mat'* 
C'tliisson^ . Salis e Federico Brnn , ispirati 'dalla na*, 
» tpra e dalla letizia, i^omposecoi alcuni <^eMoB caAti 
cniigliori » ?.-^ Uno* dles8Ì.(MàtthÌ8aon) ha^selebrato 
'^ « gli antichi alberi del nobile Frangins ai»)-^ « C0190 
«4 dolce. » i^'^ùBclaam il poeta , « è seguire il^ suo aaMCO 
« «ottoni eaf^ci portici dove gli ospiti deir aere cao-* 
«. tano la pricaiiveca e mormorano aopra questi roatiei 
< altari il. tenero gtudramento di'amairss! j»<In questi, 
castello y lontano un Quarto idi lega da* NToa i» Giu^t 
seppe Bbnapartte * poscia feee dimora nair intervallo 
che. scoafe ;tra la prima ahdipaflione deL wa Ji|>pfrìste 
fratello ed il diJoi passaggio • dallo seogiio .d;,£lba 
aUeiruttifere>>rive d^Ja Frovcnaav Nyon aotioactMOt^ 
fa colonia, eqne^siire* , t •♦ .,, : ,, , 

il iiempo era di nuovo divenuta pioivoso* ^e^ffeddò 
si ^.che. il tejtmocdeuo .non segnava ohe i.i gradii *Giò 
toJae cbp il tragitto da.Ny|ifi a Rollenvasse a'llos^ 
Q^bl quelle attratti ve che perHAoa hetìa seaa di estate 
quesiiC . dilettose spiagge debboao . isid^bicabiJttieQte r 
ofierire aJ viaggiatole^ • • •..* -» ^ ' • ^ 

Bolle è nnai piocolae. ieggìa4>!^^^^5 dominatala 
b^UbsiaoaraD&teatfo di eóllk. $'fe^ logbe siiOdando ài 



|gg# 4» Kolle a Tbonokv Guardandolo dal lato ^i 
Lotanna, essa avea coopie^ V appare lUKa del mare. Qiii 
et fwaiaaiiiio a passare la notte , e co me il cielo era 
tornato sereno , ed * il sole . occidentale salutava con 
aurei raggi là terra, scendemmo a diportarci su pel 
Tago passeggio formato di annosi alberi sulla spiaggia 
del lago. 

Jisk -gimppo ^ di. luspe giovinette stava ivi scher- 
zando e ballando* li nostro arrivo , esse interruppero 
i.Jorbr giuochi festosi* Dolente di aver turbato quegli 
ièMMlenti traatoUiv ^' *»io compagno si aasise. sul 
«utieefMila «he «guarda il lago ,, e con voce :assfi 
^ra^ si^^se jtrCQUtare una maliocooica canzone 4^ 
-^paese di'OaUeaivds cui egli è natio» Jk. poco a poca 
le ifeggraziàle ^ donzelle si avvacinaronoa noi, che.fin:^ 
gt^vaaio» di non iecargerle^ e quando. ad .un. tratto. 91 
voigemaio per godere della loro scurpresa. , esse get* 
taronoi lan grido, di gajezza più. ehe di timore,, e 
fuggirono , come la Galatea di >YirgiIio , desideratidp 
dt esser prima vedute* 

< A cena avevamo pe» cempi^oì tre buojai Sviaa^iri 
ehe^ paria vano il lor^o .tedesca di tne jseeoli fa, e pa« 
ìr^MUO, pi&> ebe altro\ mercatanti dlgranq e di^bovL 
]&al nestfo Jato coi diseorre vamo in inglese ,.bè|>iiol»> 
Ci etar^vamo di' entrar in ragiofiamento ^au;» essi. Ma 
, un 'di loro av^eodorai 'cUesto nasi fo eb& in fraae^|è>, 
a* impegnò il dialogo in quesia iingqa è aen prodqasa 
Qua grata conversazione di' unVof«.»Oiie di Joro Boafi^ 
nHmmti ddla &icietà Elvetica v 'di >iihii fra pochi 
ìgiornl bavvi una gnau .tmmata in i Ginevra* U ^m 
non «sapeva il firimoese^i ed epa, Mf quàtia» mi 1 diM^fO ^ 
un méecauijK) mmrav^iliosia ohVaessi «»nduoevano'*ae0a 
]>er<£s#lo conoscere >dat ^g^.Piceet^ di*è il presMie 
MBfidlo'<déi dot^ ^mmm Qbesia: looiolà faa lo snopdr 
]Mieiltìlc^^€K.; porre w ^oMnankazio^e frk idrp i buoni 
ingègóì ^irEIrezia ci|e gli aki^ astuti disgiungoot^ 9 

e'di:'^lar si-efae* ttt*ti<.4^^'^^ divisi >ràpieo&nof^some 
in un fascio t essa ha puce la mira peliiicar.di fieppiù 
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aisodare. V Uoione Elvetica , vincolaodo eoo fra|t«rai 
e nobili legami gli fàólnìiii fiù raggoardevoli dì tptti 
ì Cantoaì. -i- Airiatetai , àóào. 



Lettera VII. 
Pa Rotte a Lùseuma.^ 
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.Non mi accusate di far il meleproiogo^'ie|ad<ogni 
tratto vi parlo delia piog^ia^ del venio^^e .del ao4«* 
Jifa la ttifferenza tea il tempo boc^o Jt il^atti^oaci» 
vteqte secvè a «piegare . le contraddi^ioui' cfe^fiaggil^ 
lòri meo giudiziosi. Chi ha veduto qualche fabioaa ica<- 
•cata 9 qualche vasto ghiacciaio , , qqalah|» ^c^ 'i-* 
viera due volte; la prima col £^vore di uo ciel sfBreoq 
é di uo lueido sole , la seconda col. flageJUo fiella 
bruma ^, della neve, della . teqipes^a , pu^ assertre ,co-*> 
me r aspetto della natura^ nelle sue scene più grandi 
e più vaghe ^ differisca e talora ,sìa coQi;i;ario ^ffutto^^ 
seco»à(jlo il vario stato dell'atmosfera. Yi, dii^ò adua^ 
que che il tempo rcra piovigginoso e malinconico o^l 
nostro partire , da KoMe , , onde . io mi riferisca , più ,a 
Là Saussure, phe armici occhi nel vantarvi Jf^^deliale 
di questa strada^ gradevole per la belles^zn. e r¥'fV*ietà 
de' siti chp oderti.sono daMago ^. dai colli ^ dallet .nion- 
tagne eho la fiancheggiano ^ e dal numero db* b^rgjbi 
€' delle ville onde si adoraa;. • ..i , ^;.., 

Una sola contrada forma .tutto Morgea^.mii.!essa è 
bellissima^' e ;néir.at traversarla.. il passeggtorQ sjl: ^rfde 
trasporrato «iella, ^capitile di ui» regno« Acuisùpati jjic 
sono i^ tetti V ' na ì\ arohitettuf ^ pcvde quel farsti^re 
aH>iitai|ino che; molto irit$^ia.. e alla bdtà di Ginf vfa, 
\ Un belassimo: viale d^.pKip{ii,il!^ 4hbelU«qe filiMMla. 
Questa, piccolft città aiedie «sopra una. sp<9cif .41 Jl^^gl&a 
di tsei^ache si avansé\ne|Jag9« Il prospe^ disusa* % 
in^. quali^fi IqptMi^uu v<è giftsf^V^lis. Msai^ 14 Ìa|^.o -al 
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di là di Horget ii tllarga ùotabilfoente ; la nel^ia 
velava i lìaoDti del fondo ed i boschi delle cppbateTive^ 
Oilde r ocdhio ooQ discerneva che it liquido piani», il 
quale porgeva a maraviglia V immagine del mare ^ ve? 
duto daf 'ido. 

•Si gianse finalmente io Losanna, né mai mi si pa^ 
rar^lio dioaa^i più- «lagnifipi dintorni di una .città* 
Fare che la stessa natura gbbia voluto far prova 4(4 
•M^ pidte^ tt^l disporre con vaghissimo j^rtifiisio il 
fitficiòso andamento de- poggi in mezzo acquali tor 
sauna si asside. L* indostria i^mana, dal soo q^ìUOj ha, 
fatto quanto sapea per abbellire «o si vago paese. Il 
più vbel giardino campestre non è meglio coltivato , 
o più appariscente di questi contornì. Gli alberi , le 
s^epi, le viti sembrano ottenere le perpetuys cure del 
giardiniere. E da ogni parte , in mezzo a si bei pro« 
spetti, vedi sorgere casint eleganti, ;e vagamente di* 
pinti. Le belle vedute di Italia ispirano certamente pia 
voluttà, ma quelle del lago ^i Ginevra ne attraggono 
con' una' specie di patetica soavità che sembra ^disporre 
r animo ad un tenero e virtuoso amore. 

La città di Losanna è fabbricata sopra tre colli,, e. 
nelle vallee che li separano , 400 piedi sopra il li# 
vello^del lago. Stupendo n* è il situàmento, ma disa« 

g'ioso di dentro , per la continua ascesa .e discesa. U 
ourrit vuole che il présente suo nome provenga dalla 
divozione di 9. Anna (ZctusÀnnwJ ^ di cui altre volto, 
iqui v*era unMmmagine 'miracolosa. Ma più ragione- 
volmente si deduce dall* antico Lausonium di cui si 
Sono Igeavate reliquie a mezza lega dalla città. 

Ottimo è r albergo del Falcone a cui sÌM^o allog-> 
già ti, e diverso da quel dt Ginevra, cbe<^ quantuo**. 

3 uè u w de^ |)iù frequentati , ^ mal Iriaponde ali* idea 
ella mondezza che non molto giuramento ci é^tir 
fiauid jregaare in Ginevra* «Ma le donne di Xosanna 
'^^ ^le^^no ,. per, mio avviso , al confriHito delli» 
Hrezzose Ginevrine ,' né per T avvenenza dei vo:lto, 
né per hi leggiadria del portamento. Amabili fanciulle 
di Ginevra, abbiatevi un mio lungo sospiro! 
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* Dopo pranzo 8)iHtiftiio aUa cattedrale i| edìfissio'^go* 

tìco-^te^«co di.notabil bellezza/ Molti de{>olcri' esM 

bontiène, ^léritevòl^ di esser veduti;^ come qnelli dld 

vescovo fondatore delia chiesa, di Felice di Savoja^^ 

di uo antico cavaliere per nome Ottone di Granson-^ 

che fu ncciso in duello. Scolpite in marmo di naturale 

grandezza- aé sòtio le*6gtkre, -e étese supine in )iéarra^ 

cotné pnre nelle tiostre chiese anticamente era cò^tli« 

me/ 'Tra le totiìbe «odwnc osservai qneNa: d^llir priti«> 

dpessa Orlo^ iti marmo n^ro; on* altra dtììà daébesstti 

di Gcirhlndiii ed II* iscrizione latina: ' '. : . .-/ 

' ' Mort. lug. desiderante '* " 

E^ rnia^ 'terza- di una contessa di Valmod^n , deco* 
rata di* una belf urna. Y* è pure una lapide sacra 
liRa .memofia di na Inglese ( Ellison ) coir iscrizione : 
fHendship cali fonth the drops óf tender woe 
Jnd sanb^fÌ£S Ac tec^r $he hut to flc/ff. 
VoHf qnindi salire' sul caiK^panilo , giusta H opiio bop 
stiin&e,' per Tìle vate a tneinQria il disegno ilella città. 
L* aspetto di Losanna d^ quelP altézza spicca ibrsef 
ibegtib di quello di Oinevra dalle torri di S. Pietro : 
r'arcbltéttura n* è di gusto più sano , ed ì tetti i^ossicct 
qui contentano V occhiò , che attrifitato viene da* ce- 
Aeriùi Inètti della Reina del lago. 

Nel coro si legge nn* iscrizione in lode di QQ tale 
thi^' lo faa fetto ristorare , e gli si dà il titolo di 

• JBBisarum fautor f rnc^ificens. 
Seoz* èsser nemicò della mitologia , srj può chiedere ^ 
qual proposito qui tengano recate in mezzo le ]M[nse. 

Losatitid era altrevolte sqddita degli arÌ8toci*at}ci di 
Bemn.^Ora è^'^a caphale del cantone ^di Vaud che s^i 
regg^ colle proprie feggi. L* àftiministrazioiie xli qde;* 
«J'^c^, paese presentemente vien tenuta jier'la itoTglidré 
di tutta la Svizzera.'^ Xòsanna ha varfe ptrbbliche ivtr- 
tuzioni i dfié dfovl^bbefò tratteherihl più gtdml, vik 
il teaipp' incalza^,' è Wpmani "^dbM^iaihfo 'ttàlrportitte^ a 
Vevcy. Amatemi, àddìór ^ * • « 
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Lettela Vili. 
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'Uh Zosàrma a Pfei^ey. • " 

i / ; ' V«?ey li aS lùglio i8ib. ' 

♦ ' , ., i » 

,. .Qoesta mattina ci portammlo per anà piacevole «t^a- 
dettagli <^(t7^nafe/ppggio ove gli stranietidogliono tnùni 
tai^ per godere uno de*più estesi tra i mttFc'prospettt che 
d^ qgui parte qui copfòrtaiiiò )o sgcTàrdo e il penrfeifo;' 
Uno de' principini di Br...'. .^^ quivi «cdeta, 'inteso' a 
leggiere. Pi queiraltura il lago, dal canto di Ginevra^ 
si ^stra come un mare, tinto di vivaci colori; ti^ 
n^eno variato e ricco di bei contrasti apparisce^ dal 
lato orientale; e più óltre scorgevi il Sodano a gnm 
di argentea; lista sboccare dalle gole del T<aiiese. Di 
rÌDcipetto stanno le selvaggie rupi della Savoja , é 
sopra di loro' àdergonsi le creste delle ardue Alpi ed 
i ghiaccia) che il sole spargeva di fuoco.* Sotto al 
nostri occhi stendevasi la città di Losanna , ed il fa* 
Cile clivo che sino al lago ne scende, mentre* a desti*a 
ed a manca campeggiava il pi& vistoso paese. L'oro 
delle mesfti contrastava' col verde cupo de* boschi 
e col verde più allegro de* viMeti. Alla -quale scena 
ipcautevgle vuoisi aggiugnerePeflfettò delle rcascatetle 
del torrente Fiori ,/cbe precipita nella valle soggetta. 
Do{:^o 1 prospetti di Napoli e di Genova, mòa méif 
advviene di alcun altro presso le città 'che a quésto 
aia duperiore. Calato di nuovo in Losanna, lasciai il 
jnro compagno air albergo e corsi a visitare la casa 
q've' Gìbbon compóse gran parte della sua Istori^ (i)', 
ed il giardino di cui c^gli sì parla: « Fu H dì,oper 
a meglio spiegarmi ^ la notte del-ay gingno 1789, 

'*' ** • "*,*•» • * •* 

(i) Siorii^ Mia JDmcadétèta^m Monna MP Imp0ro Mama^ 
n0, , éi Mdòàrdo , Gihkmn ; trmdusi^n^ dalt inglese di Dand^ 
SertoiQiii. Milmno , per Xfieotà BeHoni , i82o« Ne sono uscìlf^ 
dn^us |;roMÌ Tolumi in 8.* 
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« che nel mio giardino , nella mia villa d* estate ^ io 

oc scrissi 1q uUìineiUpee deliVuUiaia pagina. Poscia 

« cb*ebbi già posta la penna ^ feci alcuni giri sotto 

« un pergolato di .acacie ^^ d'onde lo sguardo si 

< estende la lontano , e domina la campagna ^ il 
c.lago ed.,i jqpau« Temperato era Taere ed al, cielo 
c^^Siei^^Q^fr argenteo globo della ltina,> si rijGfefteva 
iF^ ji^etr Qode^ :e tutta la natura posava in sileritio. 
« .]!^Qa,,.0c<:^tter6 i miei primi sènsi di gioja,^ in^ qoel-*; 

ristante deUa.^mid libertà rioovrata , e. forse * della^ 
"ama sodai 
(x> il mio 

«('tsuuiit n^ SI pose |j«;it iiuiiuu.^ eli iiiiciicic i;ijc avca 

ctpr^so etemo commiaio da un antico e grazioso 
« compagno di viaggio ^ e che .qualunque essere 
«. potesse il. futuro \ dorare della mi^a Istoria , la pre- 
«. caria vita dello . Isterico più non poteva esser 

< lunga ». 

: Xloofesao però che V effetto poo corrièpose 
r aspettativa*. Gii alberi cresciuti tolgono moitar vi 
del Iflgo^ e fórse anco T .intorbidarsi del tempo con** 
spirò ai mostrarmi quel luogo noii tanto piacevole 
quanto, figurato io me V era. 

..Dopo coltasionciv plartiniitoo alla volta di Vevey. 
La «trada^ non molto comoda, corre lunghesso il 
lago di cui segue tutti gli addenteltSati e tutte le ine- ' 
guagiianze ^ essa di continuo è fiancheggiata da vigne, 
9ostenii<e.con. muri che s'alzano in i^&eatro a grandi 
altfizze* Squisita ^ iJ vino che se ne trae \ conosciuto 
sotto JUnoo^ della. Vau?. Molti ruscelli attraTew^no 
il cammino ;^ c^ejodo cIaU' alto del monte. H paese qw 
prende io parte 4' aspettp clje porge il lago di C<^mo 
a chi s egue l a via Regina; e le rupi della Meillerie ; 
che . flir tocniR) dicontro % nel jnrsrate fora stat ò m o Ik» 
ai MaonaiglinidA al Sasso BanckK^O^.jLQèMna^a^Ye^ey 
Ja distanza è ^i ^ualtro: Ibghe , e pieiw dt^^Ièezaft 
il tragitto. * .; - . 

In Vevey v'era fiera al nostro giungerei Fidando» 
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itlFEbel ed' al SaliBSift^ ìì^ tcretleva di trovarvi 'Mi 
j)ò'pófazfotie sforiÉìàta dal gozzo ^ ma-coB piacere ini 
a'ppalTè che m^ritasee aiaggiM credenza il Boorric 
che he loda a ciéio le donne. E^^ io fatto ^^ ci coraero 
àt? òèchìo forosétte di tutta àvveoenBa. ^È ^ero'eb* 
piefr * la maggior - piarte «erano ' fok-ettiere ^ e rinteìva 
diféttevoie 'f o%6erv!lre il Vario loro ventlre* AUsum 
pofhkf^o 71 càp|>eHo appuntate alhi ehioeèe. Altre ^ 
còme ite nostre >éittadine ^ vestivano co* goanti >fino 
ìHik ' metà ^operiore del braccio. Avevano -«hreJo 
t^Viodié' ravvol(fe a gran ciocéhe intorno d cs^ku 
Vrìbnrgbetfio BuHesi erano questa; natie • del paese i# 
feconde ^ e de^ conformale prime. • • - •*»$»*' 
* SuHa 'piazza , óve ténévasr là fiera*, iiavvi oopoftW 
cato^éostétiutò da belle colonne ^^ di granito parali^ 
nel bnon gntsio deir architettura italiana y non '^ila 
'U ritto vérèi ' in queste contrade , alquanto • barkariobe 
in materia di belle arti. . . » 

Ci rimase ahcóra abbastanza di giorno per renderci 
mìa cattedrale , òv* h il tnonumento di Edmondo 
Xiucflo^., gindit^ di Carlo I. Neil' iscrizione sè^legg^^ 
'Nemico dei poter arbitrario , preuo gli Elmd tmvi^ im 
asito.' Sì mostra pure qui in Yevey la casa ov' egli 
abitava, -snNa cui porta è acritto: Omne' solrnn fhrù 
patria eir. . «. . . . . * ■ . • 

Dalia* cima del campanile 1* occhio misura vpa, 
graiide estensione ' di lago , e spazia per mi prospetto, 
non sì magnifico come qoer di Losanna , toB, più 
capriccioso.. * La natura presso Vevey assume tinte 
maschie e risentite. Quinci si hanno le graziose pen- 
dici di Clarens ed in faccia i monti agresti della Sa« 
vojà , coronati di selve : V onda che vaghisaimi cou- 
tomi qui prende, riflette assai' vagamente qua' poggi 
e qae* bàlzi« Vevey é posta in piacevolissimo sito; 
e gii stranieri ne tengono caro il soggiorno , che 
pel dilettevole forse non ha pari in tutto i| circnito 
del lago. 

In Vevey ógni quarto anno si celebra da' vigno j «oli 



« <la allfi cpotaclini. qoa; gran ^t^ebe trae grand»* 
9Ìoia t{4iaaiità <|i •pettatorù Ne ^yr^to per avventura 
intjQfo a faveUaireu; Nella grande procesBione aolenoé 
di ' c[ae«ta festa I vederi a figurare uq abbate ^ il pa- 
iriateai ^Noj(l <)p}la t^a arca .t jcoI gcan >gf4p«^ 
d* i^vci del pjiaae d^ Gaoajiq. Tranne ci^v^ lu)(to il rk 
«laoAAte.rìaoiftdace.alIa. mainoria «le ii^ta della GiQe.^ia 
«otiéa* .yj . ai. acqfgi9 Baaoo - c^rcond^tcì di Bapcaoti ^ 
di Baeirt %- di vittima, coll^ co^aa dorate n ài tjripodi; 
llìia.^n aa^cerdQtessa preceduta da. altari; il v/fcct^ipi 
fitano ani dorso di m» asino ; Qèrere ^ seduta goffra 
flUt curro ^« cure^iat^ di spiche ^ ed attorniata. 4^ ^ 
immeoso corteggio di vignajuoli e di agricoltQri. cbiQ 
irìtiib^ait)|r fanno l'aere delie festive lor grida* L* oriif 
fft» di qn^ta fasta ^ semi-^classica e s^oi^-roipaotiqat 
ai amarrisee oelt* oscurità de* tempi. remoli (i), 
■i . A <|uesU ceani intorno a Vevey , asgiiiugerò qu 
passo « tolto dalie Confessioni. di\ Gian Oiacoioo.. 
: ^ Io* andai a» Vevey a presi alloggio ;Ur albergo 
«I- delia Chiave ^ e vi riosafiii due giorni senza yedfc^ 
««alcuno: ini na^ue,per questa eitti un aa)orf?,cl|e 
<r m* ba seguitato in tutti i miai viaggi ). e mi iia 
. « fatto stabilire in essa 1* eroe del miq^ romanao. Io 
« direa volentieri a quelli che > bau buono il gV^^O 
« ed il cuore affettuoso: Andate a Yevey^ yÌ9Ì(ate U 
^'paesen esaminate i sit^ diportatevi vA ìfgQi edite 
ne. se la oatcìra^nQu b? fatto .questo blpl paaf^ pisr 
« una Giulia 9 per una .Chiara^ e per fin Saint-Fceuf^ 
^ manoqjfi oiidn iq pensiero d'ivi, cercai^ 3j(t. 
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«Sborda da Fevey a Bix. ' ' 

La bellezza del giorno e V amenità de* siti c^m«* 
dtósètd à' fare a piedi quella parte di CMta del iagb^ 
che ci avanzarti .a varcare prirba^ d^ialeraàrbt' ne^moimr 
éVki^é è Si Bex. L^ek^qUénzà delle tneoKHie -iato- 
rìiehe'rlofa anittia qdesté rive, né T accesa iimlàéist 
qui vede sorgere, eome' sulle spiagge ^i Baja^^ Je 
orébr^ * de^ Consoli e degli antichi signori 'del Moodo^- 
Ma la penna di uno scrittore ha fatto per qucMÌ lidi 
piir che ht' ^paéa de* conquistatori o lo scettro dei 
rei Séno^qifeéti i lidi ove Gian Giacomo ^ba posta 
gH eroi del suo impareggiabii • romanzo. Xe sceno 
eh* egli dipinse , pajono ccmgiungere alla uatorale toro. 
Vs^ghezza i prèstigj del suo magico stile. Folle^ioiva' 
per que* verdi prati la festevole Ghiara , leggeva 'sosta 
r ombra di quella quercia il grave Voimar; su' quelle 
vette arrampicavasi il fervido Saint Preax^ meditando 
le sue lettere àrdenti di amore. E là nel lago slao- 
éìavasi V affettuosa Giulia , a raccorre il figKoolette 
iHidùto neir acque , e questa prova di materno a&tto 
la- conduceva a quella morte la cui descrizione irre« 
^stibilnoeiite trae a lagrimaré ogni cuore > gentile. 
' Attnivètsato il borgo di Tour-de^Peil , ineoo' 
tramino 'il Torrente di Gtarens , indi ft viUaggia dì 
•questo nome. Silenzioso ed in me raècoho^io vagheg«^> 
grava qtiesta dilettevole sito ; ma pià^ fftmntcava la po- 
tenzia dello scrivere ^ che ha raccomaodafto agli animi 
ben fatti nn villaggio ^ iV cui nome akriaiente si già* 
eerebbe ndP oscuriti e n^eir obbiia e Ob Giartiis » \ 
esclama un poeta akattaono (i). '« I bóstbecil della 

(i) Il Lago di GiMPra; p^ein^tto (edeACo dì lliìàtthUsan y 
i$?)tf epigrafe : 

IU0 ÈBrrmFunh miti prceior cmnms 
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Il$ 
«.fiorita tua riva per laoga tempo cbiameranno a tè 
« i passi del viaggiatore fatoro» Il tuo cantore ^ col 
«e rliviao suo iogegno^ ;ha saputo far sì che la tua 
« if tÉr^mbrantà viva' collegata ' alla sua gloria per 
« aiempre- »* • '- ..... ._ M-.-f . 

li niidve-Ossian «el rao Chi^ Arolda h^ Q^xj^f* 
ciìixto mobel-paMad ciueftte rive» • ^, ^j 

'flcrCfatreoa v^Ai^l^l^ CUrenev crdl^ <M vero^i^Oionrei, 
a l*airiìl che prèsso di' te si • respira ^ è U fiato/di^ 
ft quel uùitte iMeMo ; egli fu obe ha abbelUto^vi^tupl. 
c^9^dì rte€e8[sì« / Le nevi che coronano i> gtiiao^it),^ 
n'IifQiìno^ vessilo ancor esse., i < tuoi ridenti .colorì, i: 
« rag^ del Sol che tramonta, le ^colorano in rósap, « 
« ti diiotlano di posarsi sopra ililof 9eoi). Le. rupi ^ 
K rispettate dagli, anni, qui faveUan- d* Amorale oi 
«vibcMrdaoo che gli servirono^ d*a|iUo, ({Ufuida .volle 
Kifoggif^ le noje e le speranae iogaanatrtGÌ'dVw 
« mond^ iniquo e malvagio. 

tt. Amabile GlMens I J taoi deotieri/ conservano le or« 
< me de* celesti passi di Amore; Qui e^ poaaiade 
« un- trono , di cui le mot^agne eono i gradini» Qui. 
« la 'sua fece sparge una luce che * accende -la vita ;;, 
« ma esso noo regna sol tanto< sopra quelle maestoa» 
e cime, sni 'boscaetti. e sugli antri di questo; luogo» 
« I fiorì' ritraggono da esso il loro splendore ^ i) siio 
«spiro creatola è • più pòtentedelle tempaste.^ ^ e la 
«benefica soa-dDlcetzs restautaita^ui attica ie<^i)^ 
«terribili loro devastazioni.- . « . / 

« Ógni cesa qui^decanta il potere di AmOfe; cbil 
a lugubri pini , dalie-rupi che' fU f^eeslano^llombra^ 
« e dalk muggente v^e e »de' torrmitis ' «^tie. ne. ìUilio^fN 
«a pensièri ^ . sino >idbi< vigna^ <!^he 4e' verdi cP*wi»i 
a pampini adoriw il /dòleev 4ediive obe, al lidf^,tm^ 
« duce. Rispettose quivi le acque vengono ad acca- 
«. rezzare i- si^pi pie^ii^ e T accolgono . ^on, armonioso 
«e fragore. Questi alberi il <:ui tronco è ii|iÌUApca|^ 
« da' secoli, -ma che àa verdi- rami veo^qo incoro^ 
« nati ad ogni primavera, offrono nn'^idea di giQ* 
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% vinezsa^ ohe{ 6MEi|H-e' 9I vìi]n9V«tt|i> eotxkC) qiie^ 41 

*: «<L*'aò«ìo ene iìod ha amato giamjoiai ^. ^ riiscKiaecc 
« qui il Dio de* traeri mUterj^ e crede fioalmeal^^ al 
« «uo regno t T uomo che ha obbedito alle lieggi. d^ 
« Jtmore^ torna qnl ad smnte con. ardoi;^ pia. vivo. 
« Qoi è il santoario ki 45tti Amon ha, tfo^ratQ. na 
« avilof^ langi daUe pe^aeeiiztoni degU upmmi e d^lle 
« cura* del mondo ; perocché tua óatur^ h fsre^eprt 
« dvrero morire; rìtoanere cmo non pa6 ip w*.inir 
« ÉM^ilé calma ; a* anfie^K)IÌ8ce , oppure ai al^^. ad 
« un* aterna ed-ia^bbile lelicità che. può gareggjjiri^ 
'K co' oeleatiali diletti. 

oc Ah se Rousseau scelse questo soggiorAP ^ di ftrer 

« fisrettzar adnogoi altro ^ , p^r collocarvi due \eci 

^ amanti «, * ciò. e vvemie. perchè . conobbe esaere varar 

« . mente . quel soggiorao che Amore xleaiin^rc^bb^ a 

A teneri e virtuosi cuori. Egli «è qui cho il ifknmfi 

^ aeiorisft ahre volte il eioto della sua Psh^^ ^ s^cra 

'« Ylichtarò questa terra : profonda ed jaugufta- splv^ 

•e tudioev toitii i seoai'tu adt un tempo r^pi/Mii.: Qui 

« il Rodano ai : è- «cavato uo letto «dn, aè ataasQ m ^ 

*i( Alpiihaano inaaluio il lor >tiiono^< 

'-^Oosi suonano i versi di lord Byrou^ tradotti. ì|i 

presa cattiva. Qra noa:vi tpiaccia -pbe 4q ^i. trtdp<^ 

eaiandio 4a Nota eh' egli aggiupgfe ^ que* yc^r^t^^ss^ 

Mi riaparmia la /faticai di bi^heggiaria ^niiUa descriaiooiP 

di questa parte del lago.. ; 1 » ' 1 

• « ;Nel jiùeae di JugHo^ i&i6 xbp ifattOj un viaggio 

^ intombi' al lago 1. dì Ginevoa») Io Jhìei vi^itat^ pq^ 

i«e> sommai ateoaztone ^ e col 'pià i^ivo tnfreresfe %a!fLi 

'«''Hioghi the «Olio celebri nella J^uQiMi,£{oUa4 e jp^ 

"i^tyuatit*ó 'mi fe datb «^udicarne ., mi parv^che.Raui^ 

« seau Henne' abbia. vantala lerbeUeaa^ oltre il^^rQ- 

^ ll6n èf poisibfle -di vedere .Glsvensi e iufiì i luqghi 

*fe che* lo ^ircoDdaiK) %: Vevcy ^3 Gbillou;*. .Bpy^ret»^ i^an 

V<Gifig<^^: la*Meillerte;)iEviao ed il' Jago. ^ sfoaa. fep- 

"ìj lirtf} * urolti^'a confetoar^^t ohe qu«aù -fiù.i^rjM Ma 
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M iscfoa. Ma ciò dod è totto ancora ; V imprQ^AÌOQe 
% éhé |>rodvicOoo- flelio 'spettatore tutti i cBotoroi di 
^ ^at<&ti9' e le ropi delki^Metllecie y * è dT oh orditM» 
«l^{5iù éub^fne éfae iibn. la simpatia per oda p^0di#Qe 
« indi^idnales 'la • cut* rimembranza si aoiscftr tt,qu%' 
te loo^ ; h déssa'ift cootemplasKiéoe* dfiU* aóQOret i» 
tr tdtré ^mHo «Ite oSfir può* iji grande <> di snbUsas^ 
«t^ol partecipiamo della rara gloria è della tuO; bontà. 
« B gfan priricipio deH* universo , T amore 4 ^^ mqp* 
« ciriuso ib questo stto^^ senza che emeno MvbH vk 
t %Sà, Noi dmeotichiamò' per un moniento ; nodivtdus^ 
t Vita che ce ne separa ^ per godere le> bellezza . di 
« ' qtieéta èdiApJésso. ' • ' . . » .. 

' '«'Qnànd' abche Rousseau non arasse, mai. aerkta^ 
%c me Étai* fòsse vissuto ^ le stessr «ssoeiazijoai'd^idee 
% apparferr ebbera del pari ' a questi luc^ht. CoiP-adoS*- 
'« ta'rlé', égli ha ^ccreScintor V interesse della suar operai 
^ 'col'trascegb'eriì per lAiettervi in azione à enei eeoh| 
K-'egU ha' dimostrato che lutta ne senlia lar bellezza»: 
« 'tnar questi 4iìoghi hatino fatto per Bioussean iciò 
^« éhé nessun mortale potrebbe fare per essi*. > 

« Io ebbi la fortuna >( a la sfortuna^ come T&r^ 

^ 'rife'si ) di atttàversare illago in'un giorm> dir prò* 

nt tolta ^ m^r andate dfilhi MeiUerie, ove soggiefiiM 

e qualche tempo ^ a San Gingo* ha tempesta iwnmrnr 

•eStf^a 'fa>b^NezzA Ni! tutto ciòehevci ateorniava ; 

« tuttàTia essa pose in qualche perìcolo le nosttu 

(t bai^hètta^ dh*era picèolissima ' Jt ^eppo carica» 

é'Tèt lina coincfdenza "di' cui ^non> seppi doleresii^ I4 

ce 'i!iostle )rtavicéHesi ttova va appunto in < 'quella. parte 

'« d^el iàgo-, ove t]nella«< di 'flaint-l^wix -e della »i- 

^ ^fa di Wblmer 9ppK^èh agli scogli della MeiW 

« lerìÉ^, pèt essei^vi a) ^ fì}>Mo de& tempesta^ 

' cr Né] ginbgém sul lìdis^tii San Oingot, neAtmeop 

e-che^'l^^ Vènto 'èra «stam^ gagliardo »» segno di ^ab- 

« balttf e parécchi grossi" castagwi ^» piantati al pie 

« detti^ 'tnontagHa. Il easielle di: « Cbrmii. siede #uir 
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^' l^eatiàenza?, leGoUffic'dOtno coperie di vigae-^lranv- 
«•^nitaza^ dadcani botohetti diianaìcpìttoTico appetto* 
e XJtko ce ne avea^ sopranoomiDato il bosohMCOidi 
^ Gkrliar èftso^ftì tagKàt» da%]]iooacidiSan(BcfiSfliido 
«( a cui il terrena apparlieiiie.- Qoaiituuquja iLboBco 
'k più' dKm auaéhta* e stài stato coavercito fio* vl|pieiti ^ 
«^ gliì^abttanti di G|areat moaHratio ..tiittf>va .il aitcEodt 
^ esso occapato ^ e pobtiauaQO a . ^taopH^o coitì isti 
-4 > dòme «he ha fatto celebre qimto viihiiggig^ di.€ui 
«' dee" sopravvi vere, alia pia lootana roifina« RaitnnEto. 
W i^ofi- è 'Stato felice pei luoghi eh" egli .fece aLdtar 
^ dagli' eroine )eai la sua: fantasia diede vita^Per. goa-»- 
«' dagQare< falche botte di vino.il priore .del gis^ 
« San Bernardo ha atterrato parecchi boschi consa*^ 
« erati dalF autore di Gialla; e Napoleone ha fatto 
« 'saltare io ària una parte ^egli scogli delUk Meil? 

< leeie ^ per ampliare la stra4a del Sempione* Coof 
«fesso che cfuesta strada è magnifica, ma non posso 
y -pienamente eoostotire con quelli da cai ho udito a 

< dire: Val meglio la strada che le rimembranze j»*-, 
'Non ci fermammo né a Glareos né a Montrenx^ 
ma tutte queste colline, che formano parte della base 
di^'>monte Jorat ^ioffironp graziosi prospetti. Le bianche 
rnsura^ dd castello di ChUlou trassero ben pr^to a 
sé inostri sguardi yc^ passatoli ponte lev^tofo , eu^ 
trammo >neBe tsne segjsetf . . 

> Il 'castello x]i Gbitlon giace tra Glarens e .VillaciDva.^ 
A manca si scorge il Rodano che si venia nel lago ^ 
e dirimpetto éorgono ile alture di MeiUe^ie eJa gio« 
l^jà 'itellei Alpi tsa rBoveret : e r S. ^^Gingo,. Scorre eul 
COÌle,-dieÉro^iaI.oastelh»,>ua. totrente ;;edllJago che 
ne bagna le moraf^vi é Soo-piàdi. profidodoi Servi: esso 
di carcere > à; molti p^'imitivi. fiifocmati e . prigionieri 
di Statai NeV aetterranrà 5 scavati n^ sasso vbfO>^ e 
^MCr sotto M Jiirql lo. del ìmg^i si. mggoiM) sètte grossi 
pilastri i^'iatcnni «le? qual^ piDriano.<a(ielli ^i ferro a.«ui 
eraiw: attaccate le catone . delprigionieri. I p^ssl di 
BMiinvacid AianoD.'lafciillo le impronte nel parimento» 
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' jrKeBMaa oaiiotfHi ' qu«i|e wD^ynofe «-^ dice lord 

lBrftoa'4 '< pca^occhè'.^ ddla draoDiclé n%e appriloDO 

«■ *a ''Iddio "^rf ■•''" •...'-. ^ . j / i- I A 

. !Va0to' è>U cdiBtettav e «i T«dè Ja gran .dittanka dai 

}agoi''Iio fcmdò Pietro ài Sa^ofa ^ • detto il > piccole 

CaiiiMaf no , cefi tùò6** I Bemói lo tolsero a Cèrio Y 

dfaca"diiflavo|a' jsel i536, o iri troirarono^:gcaddi qào 

ohenere^tas^ pdgionieri. ^ . -^ i ^ - * 

f'Mtf^ la^u^dsmte celebrità d«l eàistell(» diiCfarifUoD è 

apBeoìafaiiènfeo* doTuta:. ali Pari 8coftzééè y dì imb-abbiam 

btio il nome sol pilaMro a cui credesi che Bonnivard 

finse indatenato. Hpoei]9etto.di lord B^foo ^ ìatitòlatb Jl 

fmgioriiere -diyChUlon, puìa ripòTM tra leMnigKcHri oom>^ 

poaiaioiii <*di ? qoel pellegrino poeta* U .prigioniere. è 

f f Mfceaeo di : Botunvard \, uno de* più fermi sòstègos 

deUi^'I^cTtà di • Ginevra e del Galvinisoio*: Ptmo -dai 

«asoadieri sol Giura ne) i.53o , fu dato* nelle mm 

del .duca di Savoja ^ che lo fece. rìncbìudeM nel ea« 

stello ;di QiBlon r, óve rimase , seiSBa estere interra^ 

gato ^ òsso alT/ eapu^azione fattane dai aoldatì ; di 

Berna.: Il poema- si apr# come appaesso.^/ È il Prigior 

mere che park. ::» 

' « La mia chioma^ è biaòca ^ ma. pon per T effetto 

m degli anni; ne- incanutì in uiia notte solas ccÀor 

«l'avveaioe a uomini presi da [repentini tectrerì^r Cor*» 

et. vate sono le mie membra , ma' non. le corvè la fa«* 

4L tica;' Un vile ripiiso le irraggiid': poiché ^gisBequero 

^ preda di nn (fascere:, ed il mio' fei'il destino di 

« còloik) a* quali' la benefica: terrore; Tarim sono ban« 

«dite a&tto.> e severamente joterdette» 1^a:'jéglr é^ 

« peria'fède di mio^^paditt'Cbe io* «offrii, la iòàtène^^ 

« ce corai' incontcoailà^sÉQrtev éoe^.n ia i. *.- ■•■ v 

^ «id* iocatenàrooo: i&Bouno ad iniar/coioDena té noi 

« eravamo tre- (jftntéli} ^^^ eppUiv^'eiasattnOi ècarrsalo^ 

«^Noi non pMevwoo UMonace uà 'ipwo.f tA igaàsh" 

e dard io volto, i' uorid* altro v-^aa «in peruneraó; dt 

M onm pallida ^rlivida loéé ^ cbsi ci .'i^endeva airanieai 

^ airiaspetto^ > £ €osi noi insieitne^ ^i^. qoatitiùiqué ffiaaì^ 
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« «thi, tmcolatì per le rnaiii ^ ma ifòogiunti per Tifdito , 
« trcwa vaino qualche sollievo ^ tuttodbè privi de* puri 
« etementi della terra , ueir ascoltare ano la' favella 
k deif altro , ed ognàao di noi confortava gli aitrl 
m daé cdn qualche nnovA speranza ^ cdn qualche 
V arrtiéti istoria , o con qtfaldbe canto di eroica bal-« 
« 'danza ; ma anche i canti intiepidironp. jbe . nqshre 
< voci presero mi accento ingabré e rpco^ coóie 
4 F-ecò* di una ' bavernosa prigione; acerbo suptio^tioa 
m: yìh -distinto e libero qual soleva essere per lo ìn^ 
'«' nanzi , ecc* 

' Prènde egK quhidi a dipingere que^ due fratelB e 
ne riferisce la morte. Uno di essi ^ avvezzo alla Hbera 
iita di cacciatore^ noa lungamente potè resistere alia 
wfaiavìtù del carcere. Egli mori, e Io vidi^>e non potei 
w sorreggeteli il capo , oè stringere la moribonda sua 
e nsauó ••« -«-^ Egli morì ^ ed essi (i ccircérleri) sciolsero la 
-« sua catena 9 e gli scavarono una fossa poqo prò* 
•«e fonda nella stessa fredda terra delia nostra spelonca, 
Ht la li pregai vivamente di ^seppellire .il suo x^ada* 
«vere in*^ un luogo dove, potesse splendere il lume 
« del giorno. — - Era un folle pensiero il mio , ma 
m fiKto io. m*avtfa. in mente cshé ^ anche dopo. morte, 
sr il libero suo petto non potesse riposare jq una 
«- lidie caveroa. Avrei potutp risparmiare le iautili mie 
« priegbìere ; freddamente, eissi sorrisera -*«« e lo 8ep<- 
« pelliron fi' dentro. Essi gettarono ima terra arida' 
« e senza erba sopra V ente .che tanto noi avevamo' 
4Ì amato ; e gli posero la vuota sua catena jopra la 
«tomba, degno monumento di una morte siffatta 1 
. « Ma egli il favorito ed il fiore , egli il prediletto 
« dair ora in cui nacque , immagine della sua madre 
<c tidr avvenente «uo volto,,, il giovenile amore di 
4c'tott9 la' ftua stirpe, il più caro pensiero del màrkira 
^ tuo padre , e V estrema mia cura ; egli per ciii' lo 
e cercava di rispavmiar. là mia vita onde potesse 
« èssere meùo sventoi^ato pel presente, e libero tua 
« giorno ; egli , egli pure , che sino al qaelP ora' avéa 



**9 
e Mrbato ona naturale od If^pirata fermezza, f-^, È^gÒ, 

«par fu còoquifO 9 e di' giorno in giorno, si appas- 

«c sita sopra il euò a telo i O Iddio! Ella è pure la 

« tremeDoa cosa il tedere T anima umana prendere H 

<( volo auo estremo ^ qualunque uè sia la forma 

« od il modo ! — . lo T ho veduta sgorgare iusieme 

« col sangue ne* campi delte battaglie ; T ho veduta 

« ^utr irato ^Oceano lottare contro un gonfio qou*- 

«r. i^ulsjvo aforzo. .Io ho veduto io squallido ed 6gri> 

a; letto del Peccatore . io preda ìeiI delirio de* suoi 

« terrori. Ma quelle erano cose orrende a mirarsi. -^ 

« Qoesto (la morte del minor frcttello} era dolore non misto 

e a uAilla di simigliante, — -- Egli avvizzì , è così tran- 

te quiHo e Benigno , così dólcemente languido ^ cosi 

« sffnza lagrime ^ benché^ sì aflfettuo^o ! »— tenero^ e 

oc addolorato per quelli ehe lasciava dfietro di sé; 

K conservando sempre ona ' guancia 11 cui fiore parca 

«schernire il sepolcro^ una guancia le cui tinte si 

«e (fj/^gii^rono gentilmente come i partenti ragg^ del- 

«^ I* arcobaTèno. Un occhio di vivissima luce che quasi 

« Facea luminosa la carcere ^ e ^ ti oh :jin accento di 

ce rameòtanzà^ — non uh sospiro sopra T intempestivo 

« suo^ fato 9 — qualche cenno di gipmi, migliori,^ 

a qualche speran^^a eh* io risorgessi ^ poiché caduto 

« io m'' era nel ^ silenzio -— perduto in quest* ultima 

ff perdita ^ la pìi!i grande dì tutte, E quindi prese n, 

« isopprimere i sospiri che la mancante natura mkn«r, 

« dava^ Es^ì divennero più fiochi ^ più fiochi -— 

« io tèsi f orecchiò , ma nulla io ppteva udire. ; — Io 

te chVatTOi, peVch^ assalito mi aveva ti timore ,: e 

«conobbi che più^ ìcjoi^ *' èra speraqza/ — Chiatpai 

*. ^. ^^: P?^^® ^. .^^^^'L® ^. suduo. I Ruppi allora con 
c( uno.^fòrzd gagliardtì^la mìa catena^ ed a lui me ne 
«corsi. Ma non ritrovai che la fredda sua spoglia,. 
« .Solo io mi moveva in quel bujo ricetto. — Spio 
« ^ò viveva, r-^"* $bIo fo respirava la jnaledetta aria di 
« unMdipo'ra prigione.' V ultimo ^ V unico ,11 più 
« caro apello che rimanesse tra We e T cteroa dir 
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fi inara , e che mi le^Me alla maociievole, achiatta 
« cicfili uomini , spezzéto erasi ia qqel luogo fatale. 
« Uno sulla ter^a, ed uno sotterra. — I miei fratelli 
« -:— amendue avean cessato di respirare. Io sollevici 
« quella' mano che giaceva cosi tranquilla. Ahi lasao 
« me ! ne trapasòò il giel nella mia. Io non avea 
e forea di uscire dal m^o immobile stato , ma sentii 
e che io era vivo tuttora , -^ angoscioso sentire , 
e quando conosciapio che la persona da noi amata 
« non può esser amata più viva. Io non so come 
« non ^morissi — - non mi rimaneva speranza ter* 
« restre — ma io aveva Fede, e questa mi vietava 
e di volontariamente morire », 

Passa il Prigioniere a narrare come quasi dìsensato 
ei divenne , e « stette come un sasso tra ì sassi i»« 
Finalmente fu tratto di quel letargo dall* aleggiare 
che un augelletto faceva sopra il suo capo. La de- 
scrizione di questo pennuto visitatore del carcere , 
del rallegramento che recò a Francesco ^ e de* vari 
sentimenti che in Ìoi mosse , dee porsi . tra* miìgliori 
pe:$zì della poesia inglese. 

Il Prigioniere si trae quasi a credere che quel soave 
augello sia sceso dal Paradiso per visitarlo, e che 
/lotto quella forma T anima di ano fratello gli sia com- 
parsa , dinanzi. « ,Ma finalmente esso via sen volò , e 
< ben conobbi eh* era cosa mortale, perchè giamipai 
« il mio fratello si sarebbe cosi ritolto a me , la-» 
.< sciandomi per la seconda volta doppiamente ab-» 
« bandoQato — abbandonato come il cadavere nella 
M, sua bara --^ abhandpnato come una raminga nube, 
« una nube , solitaria in un giorno illuminato dal Sole, 
« mentre chiaro è tntto il resto del firmamento, una 
e macchia- sopra 1* atmosfera <;he non ha ragione di 
a apparire quando aazurri sono i. cieli, e giojosa si 
«? mostra la terra 3tr. 

,..I,cuétodi rallentano alquanto di rigore; vien tolta 
la catena. al Prigioniere^ ed egfi può girar su e giù 
pei sotterranee, liberiè di coi , preadé ad usare ^ 



^Og^eodó. soltaoto di calpei^tìire', caiboitfiasido , 1« 

4»i:|<^ aepoluire de* suoi fratelli , per ooq profaaaré! eoa 

jhjciftòjo piede Tiìacaro lor. letto (,i). ^ 

,,^,,Ui^^ì.orQo Y egli .v#nue a capo di salico ^a^hppaa- 

j^oii^ alL^ a^ra inferjriata della sua carx:ejre v e dt^volgere 

!iyi^'^lt^f| volf,a. sugli' eccqUi .nooati lo èggardp hraoiosa. 

« Io li. mirai — ed ^rano. gli slessi .t alloca — 

,«f essir^mm eran easgiati di.foniìa,i, com^io^^Io mirai 

.«, ,i lojgt) ipille itfini di. nevo suU" alto -^..ed il Joro 

.^ ai9pÌQ.e .lungp lago di sotto^ ^d il ceru|eo; Rodano 

v^.^^lla.pìeoaf sua. pompa* Io udii i torrenti |j(a)2;aTe e 

« traboccare giù per la scannellata rupe e p»r le fratte 

p^ isqjawci^e. Io. sooprille bianche oiHira ideila distante 

vtt.fìjtl^, e^vìdi wolce vele^ piijL bianche aflcòra^ scor* 

« rere.leggieriteiite suiroode; e quindi osservai ociM<» 

^, spiega, (a) che mi sorrideva di contro ^ la; 'sola ph* io 

]f .a>i,vedesi»i : una piccola .T^icde.iaìoletta ^ 'che-oent piik 

«x: larga, parea del pavimento AJl^lla mìa^ careere , ma 

f( v.erWeggi^vand' in,«ssa, tre ^Ue , piante. ^ re sopra vi 

<c spirava )* orezzo del tBOf^te ^ ,e , presso leiiiaacheg* 

«.(gUVano Ite otide^ e crescevaoo nel suo senpfgiovanì 

fi, ho vi i4Ài giiafei^so profqoìo e colore. . — Sottovie 

« aaura del castello nuotavano ji pesci ^ e paijevano tutti 

<K.ga]% J^* aquila ,€AvaIcava, i, ventici e sea^bcoinmi che 

jKjioo ii^ai-tsiQto .alto, cooii^iii quelgioroa^ io T. avessi 

«e V^dpta II volare. Ed aU^^i^^di nuove. Ipgrin^e pai si 

if gipf^^Arouo, : gli jocchi^i . a mi aentii . perturbato ^ ed 

M a\m vplqtQ^ oQjQ.^ver. }^«qiatQ la nùa. jce^efite oa-^ 

ÌL^ — >--« ^n^v^iii*- i :>.. ^.''hi.r.-: .. * . ^- *^ -Ufi >. r . ^ 

« My broUiers^tave5 wKhout a sod : 

(s) Tra la foee dei Rodano e Yiiian^a, non bing;i da CKiUon, 

iavvi lin' isolena, di assai breve ckCùito i la «ola eh* io m* abbia pò. 

. luto scoprii nei mio viéggtp pel' (ago. fissa contiene pochL alberi 

< credo Ire y, eper enere tckì soletta e. ptcciaia , (a sìngeiare' e&u» 
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m teoQ II e Y quando fui «ceso di auovo , la tenel^ria 
m dei mio cppo soggicMrno cadde sopra di aie goìi># 
«e qti incomportabilip peso. Emo era , cobi* è , una 
« toffiba fcavatii di fireaco^ che ai cbiuda aopra alcuno 
m ebe cercato abbiam di salvare ; oo» peFtaato il 
« mio aniino ) fortemente oppresso ^ avea quasi bi«» 
« sogno di un simil riposo. 

.* Il . Brìgioniere ba. tralasciato di tener conto del. 
tempo : egli- « ba imparato' ad amare la 4Ìfspera2iow 
« pe '3!» ^.qneile orrende mura diventano il ano rotRi^ 
serio (i). Egli finalmente vien liberato , ma ^i aeoìi^ 
bra cbe lo : svelgano da unii seconda casa, «Io avcm 
« stretto amiciaia co* ragni ^ e li contemplava nel 
■m lor -asaidoo lavoro» Veduto io aveva i sorci al ragn 
« gio della luna trescare , e perchè dovrei . io sentir 
« meno di essi ? Noi eravamo tutti ospiti di un luo^ 
« go solo^ ed iO) il m(Miarca di qgni schiatta^ aveva 
a il potere di ucciderli «^ eppure , strano a dirsi ! 
a noi avevamo imparato a vivere in pace tra noi. 
«e .«^ Le mie stesse catene ed io diventammo amici ^ 
« cotanto una lunga consuetudine tende a farci quel 
m, cbe noi tiamo : — - an^i io ricuperai la mia libertà 
<( con un sospiro » (a)w 

' 'Da Gbìlion a Villanova non è lungo il -tragitto %, 
ma qui ci ..convepae abbandonare le belle rive del 
lago-^ -alle quali diedi un affettuoso addio « acconw 
pagqato dal vivo < desiderio di tornarle un* akra 
voltai a vedete-^ e di -i^ivere qualebe tempo in mesD^ 
zo alla libertà) air a^ifif S^sa , aljjpi , cqitqi:a di cu| 
^no la sede piiicevoliaaima e cara. Entrammo quindi 
in un*, agreste gola di monte, ma presso ad Aigl^ "^ 
comparvero i vigneti, ^on ci fc^rmami^no in Aigle 
ebe qoamo . era d' uopo per riato|raffei 9 «e far attaccare 
* • • , j • - - 

" \ 

(0 5 A h«rinjtagB-and ali my own ! w ' 
' {sifE/tioii r istoria' di quel vecchio Cinese, iT quale, Bberatodatlà 
prigione ia tuY avea languito la maggior p^rte dèlia loa vit8| ft^§^ 
r imperatore a. farvelo it Doofo rinchiuder dentro; 
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f earalli M un carroccio di ^t^ana foggia uscito nd 
imese : V andare più okre a piedi: sarebbe^ slato fatien 
e non diletto. Di questo rao«k> siamo giunti a Béx* 
Mi' seofdava di dirvi cbe in Vicinanza di Aigle a* alza 
ih mezza alla valls ìar collina di San Trifone ^ coro^ 
nata da una torre* anticbì^sima che tiene qualèh^ 
sìnìilitndine colla vostra di Baradello.> * 
• Bex^ d*ondevi scrivo^ è uù grosso ina flou bello 
viMfiggio, checché il sig. Ébel ne. dica : il* lavoro>deH« 
«aline cbe domani ci porteremo a vedergli ne fonma 
il principale aKoiento : ottimo è V albergò' a cui siaimo 
alloggiati;, è penso non vi sia villaggio in Italia' oVa 
se ne incontri un eguale. Yi ho scrìtto a lungo assai e 
sono le due dopo h mezzanotte è la stanchezza mi 
vince; Addio, 

' . i ' 
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tDa JSex a tMartignL 
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Martigiti ti 27 1ugKo'*t8ab. * 
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Questa mattina, arsole alzato,, uscimmo -dalPaU 
betgo in dian'iàr-baho per trasportarci - alle Salina 
presso -Bex , che ii^Ua lingua romanza dei paege si 
cfhiamano , *quasi air^italiana ^ fcnueine y$cdave. ScopetUiì 
asse furono- nel i-SS^, e la Svizzera non ne poasiedti 
altre. <La strada, éhe mena al gran sotterraneo^ è Inn^ 
forse tre Qìiglia , e passa, per luoghi montuosi e po^ 
veri , che presentano però qualche scena capricciosa 
ed agreste. Prima di avervi accesso^ a* éndra^ in una 
casuocia ove vi &nno scrivere il voètronome.^'e v^iow 
dossano una grossol>àna veste di .tela bigia^ da scava-* 
tore, onde non abbiate ad ipsudiciarvi gli abiti con- 
tro le atillanti pareti della galleria. Si va innanzi nel 
aottarraueo , per lo s|)azio «di 4m. p^di in 'lunghezza 
•opra 3^piedi 'e.jaMBzaO'idi larghezza «;^6 e ^aaeazo 'dì 
al telusa, e si giunge ^ ad una rQota di 36i piedi 'dMdia-^ 



^etro I, iiicasdata nel cuor delia rope ^ che leva ia 
alto le acque» Ma prima ci fermàmaio ad osservare 
là galleria traforata da un pozzo verticale di circa 600 
•pi^i , dalla cui bócca distingue vasi . il giorno/ Narrano 
che dal fondo di qnesto pozzo si veggano le stelle 
ti'el mezzogiorno , intorno al che . non saprei farvi 
certo ^ perchè coperto esso era da uri tetto , e- snolei 
anzi* esserlo sempre. Facendoci ancora più oltre , né 
«coprimmo un altro ^ che giù scende in grande pro- 
fonditàn, e giungemmo finalmente ad un ùltimo pozzo 
nel quale gli operaj attendevano a ecavare, E qui 
durai mólta fatica ad impedire che il mio compagno, 
con travaglio affatto inutile , giù scendesse oel fondo, 
dentro la cesta de* lavoratori. Costoro guadagnano 
circa un franco e mezzo al giorno. Lo scopo a cui da 
alcuni anni si mira , è di porre il sotterraneo inferiore 
in comunicazione col superiore. 

Le /fonti non sono tutte impregnate di sale egual- 
mente : havvene una da cui si. giunge a trarre 22 
libbre di sale per ico d* acqua , ed un* altra che 
non oe contiene una libbra su cento. Le acque po- 
vere di sale son fatte cadere sopra ben disposti am- 
inassi di spini , per. mezzo a cui passano x)Dde pur- 
garsi .delle materie terree. Il qual lavóro si £a in uno' 
spazioso e riguardevole edifizio; fabbricato nel.i796« 
È piacevole e curioso il vedere come i rami d^^ 
pruni rimangano : intonacati di quella posatura , che 
forma filori e scherzi di molte maniere^ simili -ulte 
stalattiti delle caverne ^ e di colore tra il giallo ed il 
rosso. 

I lavori si fanno per conta dèi governo del. Paese 
di Viaud ^ a cui le saline appartengono ^ - e se ne 
traggono da aS quintali di sale al giorno. Nella 
prima caldaja riscaldasi T acqua* sina ai ^7 gradì ^ e 
come il ^ale principia a cristallizzarsi , vten trapasr 
•ato in un* altra, tenuta a calor. molto più; temper* 
rato , nella quale si depcee e .si «rittaltizza. BeUimmo 
ne riesce il sàie. Per eoipa ' dello scalatore che ciaer^ 



viva di g^ida \, noii ci fb mostro il gran $erba'tojò' 
delle acque calale, tagliato neIJa Viva- tape fe * lungo 
joo piedi >sòpra 6p dì larghezza e* 9" di aketóa , oè 
raitÌ69Ìfiio pozzo pia tbftiso'deli Iettò def Èodelno', in' 
Ciri discese ' SaÌTBSure. •' t •' ' ' y^ -" 

ìoittìdi k ^c%'t lattà-vi un^^otlJma: colè- 



zione ^ rallegrata da squisito viivo di Neofehatel , éa-' 
lìmtno irt cafesseV per' volger le epftllé a quel villa^^io 
cbe iii«rcè delle «uè fónti salate e dei gi^andiósi- e'^ii' 
coadotti lavori che 4^ due seooPr kKo^aó ad isftse' «I 
faiÌBO*) vede ogni àbnoiiu gran nuihero di 6acdlro9Ì> 
e di belle d* ógni parte d'Europa ridursi sotto i sàdr 
umili tetti* La faebiata delia cbiesa i^ formata da uo' 
gotico campanile ^ 000 figureVebbe niàìe uegli studj di' 
un paesista. .: ■ '...»■ :.; i- '.••,•;.;• • i 

Da Bex venendo a Marriguì pacammo il 'kodanó 
sopra un bel ponte -di pietra^ Jadgo circa <^oo piedi 
e. di un arco solo ^ cbé si è ct^iilo di' bòstruziooer 
romima* In capo ad esso-;, havvi 'dnb* tortìcciuòI^V 
corònat^i • da una ctipola. tn: latita^'' ed < in fetido unr 
antico ^ castello. Questo rapido fioitì^^^ è^eso'd' alpestre 

vèaav cofnedice'il Petraì^Gà><j'e'|tUraVérl^Cb rl^Vallèsei 
é*i godendo iniprfo j| ondevil tuo* ^aiièi.fìreiid^^'» ^ -" - 

trovasi* qoi ristrdtso ♦dalle bÉisi*de^ ifeit^Àtiv^cl^ -pafjo- 
no voler ehiauierrla) vflUe..It Rodanfd^^^h^ *còu sì Mid^ 
pide-ed. àz!zurre acque .esce >fu0ri dal iLéliiadtr^^ ve le 
conduce^ torbide * cinerizie^ « Uscendo dulie pìù'ri^ 
« poste latebre ^ > e dalle case detl* etèrtih Àmté , Il 
ce Rodano vot^' Le sue oiide ^ per 4^t^o al-la:ilii 
a .sèmpre agitati del t risto: ^paese^ del tìèi^ 9. Gòél 

lO^' cah^ ad 

^^..- , ^ — — w,,^»^ — -quart ditersa 

maniera uu moderno. poeta (Fqntànfefd)^ favelli, ^i qtie^ 
sto paese medesimo : 

• Quand de Theursax Léùimjs dtBSiì'vrtr !es* fldts ; '^ ' *" 
« Cui je criss qii*échappé des débris du, chaos , 
« L'Utiivsn taut à coup , narìssanr À'ia iuorìèrs ' 
cr M'étalait la jeuntfsss st sa bssuté prtflrièrfl ' ' 
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t>a\,mewo <fel. .polite lo ttreUo del .Rodano lìi mwa^ 
Tigliosa comp^tTs^, «Fretendesiicb^ vedalo più iù eu dadla 
sixada, «MQ t^bga oonforniità con quello di «Gibilterra; 
Oal luto d0l T^Ueae si pre6<rnt«r<iQ'motUe vestito d'ìal- 
beri, con pianare in alto , ricopert^:d*erba verdissima^ 
a. cuii porgono, risaUo.te Q^i^i;ddl £Woce del Messiodì ^ 
che ne incoroqan le ciine* .: w> i: . < > > 

<«.Duoli9Ì di c^sfer passato dué.vollO'? Sa&Morizio «enM 
"Risicarne la bìMioc^ca delP abbazia ^ì i». cui dicono es^ 
«arvi de*' codiai amicbi^ Sao.Mojicizìo tè dominato da 
alti^. rupi cbe pi^ojt^ndooo in fooci le braccia , cariche 
diai^basti che dalKalto ne ocóbreggiano la prima con* 
trada. Gf^d^vasi che ivi presso patito avesse il mar» 
tiriof.ia legione Tebana. La. oioderna i^ritic^ ha «dissW 
p^ato r errore di questa divota credenza. . 

^ Snlle rupi che a perpendicolo pendono ti^dla 
«• città di Si^ MorizYo , yedesi una chiesa ed una ca^ 
«, ^^tia abitata .d4,:an: eregiita; il eguale coltiva^ 'uà 
«giardinetto di ialciune teses situato «opra uno apoc^ 
«gere in fuori i^hfrisrJarirupé accanto alla aua. >dir 
«^ mora* Questo^ ritirjOilcijramroenita gU anacoreti della 
&);Tebaid^j qi^alu^^^P^^^^tiod^l. itioodo , passavano la 
« vitanalla meditazione e*-iiell<a' preghiera » (i). 
^,,^ra «S. Morizio e) Martignl^. stanile è il paese y i» 
la, va^e è >cppQrtai;di roVi..^a' una. faaiofa. éaecatn 
a.^bfìllisci¥,fr(qu<4 'ttatto . Selvaggio;' £ssa chiamasi . di 
jpf§semchc9. 0.ìa iridante mitologia degli antjqhi le aVrab^ 
Tpffi impose un nome più bello^ % fermata dal torrente 
^fla^caf , il .qii4^ giù slanciasi da un* altezza di forse 
{rcppnto pfi^dt t tna la sua cèduta' non si fa verlioale 
€^p , up {;0Q . pi^di sopra .dèi suolo. Il torreiita^ f bocca 
da un profondorf iiOlco chei ha! ae^vato nel masso. 
Noi, smontammo^ dal, calesse «per. esaminarla ^a beir a* 
gJLo, {pgrossato dalle pioggia e^ra 4L fiume* Un «ola 



(i) Laurei sur ta Route d» Genève à MHan, par G^^Mnh 

leu Genève. p ì8ì6. ..; . - 
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abbagliante i^ibravai diioi raggi arfle onde, appunta 
nel sito in cai case ptcndevaiio il salto , e somìgliàoti 
le feccva a faael d' oro e d' argento. Le grosse masse 
deir iicqùa precipitavano eoo iodicìbil rapidità^ e pa- 
revano aUrestami ratói ci» contendessero a chi scen- 
desse prirno. V acqua , per V effetto del cadere , sa 
riiluccva ip polvere argentea , ed appena toccati ^U 
^cògU del fondo , rialzavasi in pioggia ed in nuvolette 
li>ggiere cha uii inipetaofo vento qua e là disperdeva» 
lo m'era seduto in cima di no balzo ^ che domina la 
cascata fin quasi al suo mezzo. All' improvviso ^ il 
vento ^ soffiando dalla nostra parte, ci avvolse come 
in un nembo. Le rotte particelle dell* acqua , scm-» 
biauti a fumo , risalivano quasi alP altezaa. da cui il 
jBiimc trabocca. D' incomparaWle maguificen» era la 
cascata in quel punto , ma appena il sole , piegando 
più ver r occaso , cessò d* illumioarne la «ima ^ '^ 
bellezza -di venne minore. Di mattila, quando il sole 
ascende suU* orizzonte , le acque , cadenti in arcd , ne 
ricevono i raggi , e formano un* iride mmraviglbsa. 

Ma se la Najade della Sabnca, giù babsauHo dal- 
r alto, fa specchio al maggior astro delle argentine 
sue acque ; per contrario quella della vicina Trìente 
cerca le diofore delle tenebre, e sgorga dai più chiusi 
antri de* monti. Scoprire io volli i escreti di questa 
Ninfa ritrosa , e poco mancò che , vittima della 
mia curiosità, cessato per. sempre avessi di seri* 
vervi , perchè* giunto ad un passo difficile ove era 
d* uopo saltare , non tenendomi abbastanza curvo ^ 
nrtai col capo^neiia rape , ^ ^^i il H per cad^ei^ lA 
que* romiti' gorghi , che non mi avrebbero più rè« 
atitnito vivo al dolce lume dd giorno. • 

Koi giungemmo a Martignl abbastanza pél* t^mpo 
nude poggiare ancora auH'- antica sua rocòa, cK dò Ve 
acopresi il lungo serpeggiare del Rodado pei campi 
dèi Yallese, e. la Drancià con tumuituòso passo por* 
tar a. questo real fiume il tribpto delle fredde sue 
acque. State sano ed amatemi. 
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• L'È T T È R A XI. 

' JJm Martìgnì alla sommick del Gran San Bernardo» 
' Ospìtio del Gran S.^ Bernardo iii6 luglio i82b« 



» » » 



' Il BMO'InTglese non aaitt-graa fatto ^i alzarsi ÌD«ie-< 
tae Gotsole^; pMe q^eétailia teina- gK convenne dar 
sbando atP infingardaggine. Quanto la natura può* con- 
j^iangere di »pIeodore\ di iVe^hezza e di bellezasa ia 
tm mattino di state ^ tutto era accolto neli^ ora. in cui 
oscimmo d^ Martigni. Noi avevamo preso ti^ mali ; 
«iiie^er noi^ uno per la guida e il bagaglio. Nob 
pertanto il cammino dalla meschina capitale del Basso 
Vallese «1 semaio varo» dell' Alpe Pennkia noti * è eì 
lungo 9 che far non si poe^a conìodamente a piedi in 
un gforao estivo : aitai' parte de* viaggiatori che noo 
oliano di là in Italia '^ ma vi ascendono per mera cu- 
rissila e tóriumò a Martignì donde soo partiti \, pie- 
ferisce d^iar a piedi «la gita. DiiratUe il bel tempo ^ 
ì) pasi£ag|o;ÌQ deLGran Savi Bernardo è una dilettevole 
scorsa-) che qiialimqne' dilicata donzella può impren-^ 
dere .còli* ajoto de* muli : ma terribile è desM> dni oo- 
"vembre alt* aprile. La gran copia di neve che cade sa 
quésto monte ^ ne innalza alle volte di 3o o 40 piedi 
ii, sentiero V ^ quando le nevi prendono a disetogliersi, 
il pericolò si fa graBdìssimo» Frequenti -vi «sono i dt«* 
ropameoti' nel marzo ^t e -grandi masse ctt-neve giù si 
avventanp. con assordante fracasso* Né meno^ hanno 
fla •temersi: i venti ^i.cbe^ levano in ako ia neve , càn^ 
ii^ììaùo le orme, della, stia^b e condiicono fra prect^ 
piz] lo' sfortunato viaodanté* Una grotta, distunte 
£>rse,na migliq dall* Ospizio, ed una cappella , ad 
e^o attigna , contengono i mortali avanzi de* viatori 
uniseramente periti. Non .trascorre inverno, che noti 
sia distinto da tali vittime. I. cadaveri , -ricettati nella 
cappella,, per la sQUigli^s^^^^ dell* ai^a vi siimnntca-^ 
gono interi. /,..,. . ^ . 



iei9 

10 con poteva ifi solle prime co'tDpreDdere comn 

il Soldato felice che. tenne per Ire «Instrr la Francia e 
r Italia ^ ed *aprì' ii' coaodo e. tBagnificbe atrade «tulle 
Alp't ^ onde più sicuramente frenare le soggettate 
iiAziòm ^ aveste trascurato di render iigevole il pasto 
deir Alpe Peonina*,. per dove Augusto aperse una 
via. militare ^ ^ -^be presenti^ il vfireo più breve dàUe 
l'iVe , dei 'fiodana a quelle del Co. . Ma uscii tosto, .di 
s.tupQre in. peiisando>^ cbe T i amore, della < sua prd* 
pria glòria doveva averlo uìosso a . lasciare acdua , 
diWtrpaa e selvaggia una strada pea la* qualei^ contro 
J! Oftpeitàzìoiie degli uomini^ egli^era <Beeso alla vitto^ 
(W^>: .oiì4e ai potesse fere concetto ; ddie^ gravissifue 
cHiQìpoltà da lui superale ^ nel^ condui^ré no numeroso 
esercito con tutto illmioderno tpeno-,. della artiglieria 
jsa,pfr quelle ripide balse , ove idal tempo di Garlo- 
n^dgno in poi , non «ranò più passati guerrierL •. 

11 passaggio ^che ascende al Gran San Bernardo da) 
laro dei VaUesc;, siegue tutto, il «orso della Dranda» (i)^ 
e r ha sempre ti> compagna. Da prima egli, scorge 
questo fiume o torrente metter foce nel Rodano: sotto 
Martigoì , poi lo.cost9ggia n.élla« valle k Tra i monti 9 
(Entremont) sino a S. Branchier^ ove pifeno di«tpfr« 
T^nto egli mira gli epayentuti guanti dell* iooqd|mo-> 
j\e ^ay^^enpta ì^el.iliB, per la rottura di un .tuperiore 
^biacciajo. Sparili spuo i giardini- di quetto villag- 
gio , un giorno felice) ; ed il letto della Drancia ti 
mostra ingombro di smisurati macigni cb* essa lui giA 
rotolato dair alto. La strada, cbe prima passava a si- 
nistra ^ ora passa a destra del fiume. Di veduta egli 
allora lo perde, per seguire dalla cresta di alti valloni 
il corso di altr^ acque , sue tributarie. Dì là di LWdt 
poi di nuovo egli sceme dall' alto la Drancia, cha 



(0 I varj torrentelli, che scorrono nella valle, prima 4i verfaj^t 
Uì un 80) ietto , portano tutti il nome comune ; così dìcesi U Dran* 
ita del Gran San Bernardo , la Dmofia del Valsorc j , écc/ - 



upumaote' ravrolgegf nrél copo fonilo di * spatreiHost 
Ì>urpofii. È- qaeeto il luogo ove i) Primo Console 
undò a ripemaglio di finire aoa vicai die doveirii' an-^ 
eora esser segoaca da ayvenimenti'sì strani» La mula 
the io poTtava ^ incespicò appunto Buir orlo de)'pre<- 
cipizio , td egli già era eadeote^ col capo <vako alHo^ 
giù i .'• quando ia gui/b^ cbe gli si* teneva [>resso^ Ìò 
afferrò pel vestito e lo 'sottrasse alla morte (t). 'DÌ 
cascata iin cascata più in so trabalza il torrente , ìndi 
passa sotto una lunga volta di ghiaccio , le cui squar-^^ 
ciature lasciano sentire lo strepito delle acque ^ e ve-* 
derne a quando a quando il luccichio* Finalteente si 
smarrisce' sotto una gran valle di nevi perpetue che 
toccano T Ospizio , e coprono la secreta urna della 
Drancia sotto le canute lor falde. . . > 

Tutta pure mirasi la serie della v^eCaziooe ^ du* 
rante questo cammino di dieci o dodici ore; dai vi**- 
goeti di Martìgnì ^ rinomati pei loro vini ^ sino ai 
HieH abeti che cingono il borgo di S. Pietro^ e dai 
^ampi coperti di messi dorale di Orsieres ^ fino al 
deserti privi d^ogoi verdura e coperti <)i frantomi di 
rapi , che si stendono dal ghtaceiajo di Menoue alia 
cima ddt* Alpe. 

Gì fermammo^ in Lidde a rìscorarci nelK osterìa te* 
nàta' tia nn buon Vallesano; scarso il cibo ^ ma cor^ 
diali n* erano le maniere. Bipostiei quindi in via , ar^ 
rìvammo ali* Ospizio ^ verso le cinque dopo il merìg'^ 
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. (O^U primo Ooniols ^>^ la «era a coatut Mi ricorderò di te: 
nia proferi' queste ^ parole bruscamente ed occupato di pia |>;raTt 
pensieri. La guida , impaurita , s^ immaginò di aver commesso qual- 
che fallo I e 'se ne fug^ di notte fra i manti. Xhie a AAr dopo ricévè 
cmqoanta luigi in regalo , co* quali si òompri un DodereUo in Mar* 
iigni dove or vive. Non anabra però cbe il dono fosse pari ai 
servigio, 
(a) Noa dispiaceri a molti lettori che qui si cechi ii xaggu9«;IÌ0 



L" Ospizio ^ elevato isiSo-ztese topi» il livello de) 
mare ^ è la più aita abitaziaoe del coDÙnenle antico. 
£ desso OD tempio aperto alla carità^ e quelli che 
r abitaao ^ sono gli adiìci del generis .umano. Essi 
vanno incontro a* viaggiatori ne* dì del >pqrico}o^ a 
fanno le seohe in vetta delkt rupi,';per.. discoprire .se 
vi siano ìufelici c«ii b»c^ni il Jcmto soccorso. E quando 
le- nevi già rovìnaiiD.iòd infuria la bofpra^a^ espQogo*^ 
no ad ogni cimento 5 onde beo di apeMO. il cpellegrir 
no , smarrito tra le nevi o assalita; dalla tempesta^ 



^Ib presente Mrad» da Ginevra ^l Cr^n San Bernardo, ^oU' antica 
strfida romana. 



* » 



l 



TxmkAiixo M^i^ Yomiro 



Cenava. 



Eque^tribofli, diecisel. 



Lactt.l4iusom0t venti. 



\ « 1 



Sommo Pennino. 



OctodarOi ventìcinque 
Tarnade, dodici. 



Pe^e Locp9| tredici 



Tavola Psimirc^iLUirA. 

" • ' • .* 
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Gennava.' 



Colonia^ eque tt ria. 



Laeufi Iiosoans 9 
godici 
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Ginevra. 
Versoix.. 
Goppet 
N^on. 
Rolle. 
Mor^t* 

LoianuSy sitaala an« 
ticamenteaVidj. 
Vevey. 

■ ■ I ■ l 'I ll^i*^— <**»! 



In sommo Pennino* 
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Vibisco I nove. 



Octodtiro, venticinque 
Tamajas , dodici. 



« 

jPfinne ^ocqsy qoift» 
, tordicir . 

Viviacb , nove. 
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Sommità del iìran 
San Bernardo* 
, S. Pietro. 
Martign). 
S. Morieio. 
S. Tritóne. 

Aigle. 
Vilianova. 

Cbillon. ' ' 

Clfarens.; 
Vcvey. 
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riconosce utia seconda vita:. daUe pietose, ior .cuì'<?« 
.e Quest'Ospizio' è 'Uu qiiadriluhgo.^ fabbrieitc^ di pie- 
tra* bìgia ì) «senza ninna ^apparenza esterna*: un ba^sso ^i 
ha'la chiesa^ il refettorio >e le stanze ove alloggiapa 
i poi/erì:^ idi sapra sono té camere de; o^oiiaci ^ e 
t|neUe deVviandanti di aspètto . civile. L^ ospititUcà si 
esercita gratultameficen) tanto vevsb 4e* sedondi quando 
versa de* primi, ma divèrso n*è il trattamenti!* Qu^l^ 
hannb'la mensa comune co^ mollaci ,^ ques^ii co*. Jloro. 
j»erventi. I facoltosi sogliono deporre mi dano al con- 
vento^ nella cassetta della limosina eh* è nella chiesa. 
Noi trovammo un Religioso alla porta, il quàfe 
assai cortesemente ci acèdlse, e e* introdusse nel te- 
fettorio, ov* erano altri suoi confratelli e quattro' 
viaggiatori , arrivati prioMi di noìr Questa refettorio 
boq soa^iglia-a erudii de.\,cpAveo ti italiani ; ma bensì 
^lla sala ordinarifi di una famìglia agiata : varj gior- 
nali francesi erarto isp^s^ sopra di uh ràvòlrno. 
* Dopo breve fermata, uscii tn compagnia di due monaci 
|i gioire g!v;.uljKÌpit raggi del /sole,, e' visitare i (Untomi 
Heir Ospizio.' (Nòif facea freddo, a <lir vero, ma Ta-r 
icutezza dell*: aria (non rendea sgradito il mantello. Alle 
^olte, però', nelle più calde ore del giórno in agosto, 
fi termometro ^ ali* aria aperta , scende un grado sotto* 
lo zero^ 'Ne*' co^ìtorni d^li* Ospizio nonalligaa. albero 
|)d arboscello' veruno; nessuna* pisinta vi racconsola 
Io sguardo.' Nondimeno, tra brevi spazj , in mezzo 
alle rocce coperte di licheni , adornasi la terra di 
Verdi erbe montane, ed J| cileatre càlice della gienziana 
si spande appresso al vago fiorellino che gli Alemanni 
hanno consacrato' alla rimembranza. La parte più ele- 
vata del passò di quest* Alpe è una stretta e lunga 
Vallea ; un lago, ne occupa il fondo. Ali* estremità più 
orientale di esad lago siede l* Ospizio , ed ali* estre- 
j^nità opposta d'ai lato deirita:lia, havvji una 'picciola 
pianura itì^ cui altre vplte sorgeva un tempio consar 
crato a Giav.e.FenninpM , . } , . 

J i'en in lingua celtica significa altura, quindi il Gio,^ 
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^e Pennino dinotava il Nume delle" vétte sublimi; 
Ma 6Ì principiò a scrivere Poenino o Foena in vece dì 
Pennino (i)»- e la coi)fortnità del liome' fece credere 
cbe fosse il Dio deV Cartaginési ^ è che Annibale a vesso 
per queste gole fatto passare là cavallerria Numida e 
gli affrìcani elefanti (a). Tito Liviio ribattè quest» opi- 
nione, e condusse Annibale pel 'monte Gm^vro. ' M^i 
il Melville, il Bezzonico ed il Deluc, cónoent^ndQ 
Polibio, hanno largametue mostrato cbe il.^Duce Car* 
tagioese valicò le Alpi- Graje ,^ ossia il pii;coJo Saiì 
Bernardo. . ' • 

Si pretende cbe Costantino il Giovane abbattesse 
la statua del Giove Pennino,' ma che il' culto <dt)n ne 
fosse abolito fino al tempo di. S. Béróaildò di Men-^ 



(i) «n passo àtWe jiipi F enniné non fu conosciuto dai Boinàni 
i:he sotto il regno dì Augusto , o sìa due secoli dopo 'la caiafa di 
Annibale in Italia* ' Quando i Bomani sentirono a pronunziare, il 
nome di ^ questa parte, delle Alpi, la. ra^somigiìaneii di caso eòi nome 
de Cartaginesi nella lingua loro , gli trasse a credere che derivato 
i'psse dal pa^aggìo delP esercito di Annibale : quindi e che i viag- 
giatori , imbevuti dello ètesso errore » usarono la voce penninu^ 
con un oe nelle votiva loro iscrìsìoni ». Deluc ^ Istoria del Pas: 
saggio' di Annibale 

(2) Seco un' iscrizione da me copiata . nel Museo di^ll' Ospìsio ; 
essa è scolpita a caratteri convessi sopra una lamina di bronzo , la 
quale per. altro ha tutlo l'aspetto di non essere antica. 

Numinibtts • Augg. 
- ' fovi • Foenihtf 
Sabineius • censor 
Ambiantés 

jr. S . L . M. 

Ne aggiùngo un' Mtsa ^ paìrimente da me copiata : « 

Caius ^ Sul . Rùfms . poenino,. r.,s.,L.' k<> 
Ad ^'^^ tempia lubens vota suscepta peregi , 
. Accepta ut libi sint numen adoro tuum. 
in pensis non magna Ifuidem ^ te- longe precarnùr 
• majorem speculo nastntm animum ncóipias.* 
' Il Museo dell' Ospizio oonliene il prodotto ds^li scavi fatti net* 
Juogo ove fu. il Tempio di Giove, e meriterebbe d' essere illustralo. 
Vi sono medaglie antichissime che mi parvero sicìtiane. ' Vi si vrg- 
cono pure, alcune statuette di bronzo assai, belle. Quella di Ercole^ 
benché mutilata , sì raccomanda per la sc^utsitezjsa del suo lavoro^ 
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tme che sei 961 fonili^ T Ospizio , e 'Jiberò queste 
pà99é da* masèadieri. 8e vero ciò fotfse , ne- èegiii- 
rébhè che il Politetsmo non era ancora spénto ^ verso 
ii'MlHe^ éulla sommità deHe À^pì. II Mùns J<m$f poi 
M&h^/oux f prese finalmente- il nome del beneéco 
fòo^aitore. ' I religiosi da cui è tenuto T ospizio ^ ce- 
inuneme^te chiamati monaci o frati, sono canoniet 
regolari di S. Agostino v e non dipendono che dal 
Pttpà ^ ^alloro superiore , eh* essi medesimi eleg- 
gono. Essi posseggono molti terreni ; di là /e di qoa 
dalle Alpi , e raccolgono molte limosine , specialmefke 
Milli ' Svizzera. 

^ ^Molto si è 'parlato de* cani di razza particolare che 
servono * a^' Religiósi per rintracciare i viandanti smar-» 
riti o sepolti dentro la neve. L* ufficio di questi cani 
consiste principalmente nel ricondurre a ca»à i Reli- 
giosi , ed i loro fatnigli quando vanno hi cèrea di 
quegl* iafeiici^ Ija neve copre i sentieri e stende sopra 
tutte ìe cose un vele aniforme e bianco che offende 
lo sguardo e trae il piede fuori del calle. Soprag- 
giuoge inoltre la' notte; e senza T ajuto di questi 
cani sperimentati che sempre rinvengono la strada del 
nipnastero da qualunque balza si parta \ quella pie-^ 
tosa ^énte verrebbe in ciménto di "perire , ugualmeatc 
0be gli sventurati di coi muove in soccorso. I cani 
del monastero rimasero tqtti schiacciati ^ qualche anno 
addietro , sotto una frana di néve ; ma si riparò al 
danno, traendo dàlia Svizzera mi' rinforzo di questi 
«nìmali intelligenti e fedeli. 

L* esercito del Primo Goosple paas^ .nel 1800 il 
Gran S. Bernardo, ed ogni soldato' ebbe ristoro di 
un bicchiere di vino ali* Ospizio, Sette ed otto mila 
persone varcano ogni anno questo monte , e tutti 
qui si fermano a rifocillarsi. Mi riferì il Priore , che 
ricorrendo il giorno non so se d* una fiera o d* una 
feita', piìi di ottocento pàsseggreri sono accolti nel- 
r Ospizio, 

Tomatial Refettorio, trovammo cr^^scioto fino a 20 
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il numero degli smirati- di condbioiie civile^ fra ì 
quali due dame , Beroetì' e due Sa«ftam , più "aìtése 
de' loro natati , «the rigoardevoii per la ìiftK} Mlezza^ 
Sedemmo, tutti imieàie a tàvola oo* Canonici. Decente 
Gr ga}a fu la cena-, piik cl)e oonfoptevole ; eéseodo' 
giorno di ipogro , in luogo doro non itrovati né pesci 
nè:«rbfiggL Manieroei al sofumo e ben^ costumati si 
mostrai^DOw f Canonici damante- la cena , pfgliandoìsi 
premurosa Cora di ogni compitato >, -e garbatamente 
traendo ognuno a • conversare; 

Neseuno di essi mi parve oltrepassare i 35 amtì: 
Non dispiacevole ne* due mesi della bella stagione 
è la vita -de' monaci del Gfén S. Bernardo , i^ quali 
aoeolgooo ' ogni' sera al P* ospitale lor mensa il fiore 
de* viaggiatori europei 4 e sc^gosiio tra le principesse 
poionesr e le mìledi delia. '64*2^' Brettagna. Ma ' nel 
lunghi mesi di no inverno polare , tra le solittidim 
della neve, sotto T impero dergbiaccfo , qua 1 esistenza 
increscevole e darà sarebbe quella per nomini- d* òr^ 
dinarto bennati , se la rel^ione e T uiàanità non 
raUegivs^ero la trista lor sorte i Afgiongete cbe Y aere 
troppo sottile non concede di venire in matura età 
a obi abita questi ardui 'gioghi* ove ^ più non mettoil 
radice lo piante» Ond'è che i Canonici non riman-* 
gono più di nove o dieci anni air Ospizio, indi 
scendono a dimorare in Matti gnì ^ ovvero paiss^no 
ad occupare le Cure ed i Benefit' che appartengono 
ai lor Ordine in varie parti del Val|ese. 4m^teadx# 
State sano. 

. LsTT£ai XII. 
DaltOsfmio dd Gran SmJSernarflo^alh xitèi diJlo$u^ 

. ^ AiMta 11 a) lugBq iBa#* 

La notte^ tuttoché ben coperti, provammo il freddo, 
ed il mio compagno fu preso dal mal di gola cbe lo 
ritenne a letto più tardi.- lo posi^ qucst^ intèrvaUd a 
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profitto Gdir esaminare fÀh c^Uigintenufmfe ^V- Ospieiè 
ed'i^saoi coàtorai^ e ool-^ visuarile la Chiesa ove* è 
coli<»Cìftt:6 un bel lòonuiBetato in maraié ^ t^omadrato 
alla mtrdioriadelgioriae.e.prode Desais ^ il qmil cacldè 
ne'4>|iaìpi(lt> Macengo ^ coperto deVlauri della 'Vithòria^. 
Pi;eai -^iiiiDfi» ad esaoiioare V Albo dt^i^ Ospizio ^ oMta 
ìL lifaró: de^ Viaggiatori* Si leggòoO] iù' taso i piii> l^ei 
notfii^ cleiringhilterra : moki f>iir vinadno* iiluatri «kiim 
rosati poiacchiv, teéfiMhì^ svizzeri e fraoeeit ^ map^^ 
cinssion ilaliaai. E questi , coo' rossore >il coefesso ^ 
vergati per la maggior parte in càrattieìri mal d^U-* 
oeati^; contengono. Ja nauseante :aggioiica <ii tutli^ l 
titoli , anche più frivoli i, del . viaggia toìre : attaìcihò 
forma >e(iagolai;e eooinato il Tevere quella « leggenda, 
di Tane distinxioni accanto al sempUca nonie di tati 
lord ià^ese ^ Pari di proprio «suo dritto, ' Abboi^da 
qaest* Albo di osservaaiooi e di < sentenze d^'t ogui 
maniera» La più semplice , mi parve la più bella , 
ed è. la seguente: Charìtas non iunet: dei Vangelo^ Chi 
inetto de Padti di quesi Ospizio osserva quel diUno /ve- 
cesto ì Pieno è desso pure di versi in varie lingue.^ 
ma più frequenti sono i latini ^scritti^ per la maggior 
patte da Inglesi^ e^. per dirvi il vero^ alquanto barbad 
totti. Ve ne ha pure» di greci ^ ma nou ne seppi vederoe 
d' italiani. Laonde ^ volendo riparare al difetto ^ diedi 
di piglio alla penna ^ e Vi scrissi i seguefiti distici^ 
dolendomi soltanto che la sublimità dei «sito ooo m'a-t 
Dfe0se meglio inspirato* . . « ì • . 

, ■ » ' • • • 
Qui dove un di sorse di Giove il tem]3Ìo^^ 

Di Carità sfllendeioc auhlimè esempio. 

E il peliegHn V qiiMi^ra i^dtacei hs^orto , ' 
Ove temea il naufragio) iocontTa il porto. 

Oh salve ^ o sacro Ospizio ^ o sede amica f 
Cedi a Roma di Cristo . p Romàr antica^ , 

Questa altari |^*>§goi^I>€Ì f|Ks iM9^ù^€€^^i9k ^i . 
i -Quella da msorte i vìacor is<yUeva«i^. ^ .^ vi 
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Fratiàoto vesfiè Torà dol prmzo) ohe i Padri aiKfit)<> 
acceleralo per irigoardo a quelle daoie Saiaooi e BeroesV 
le quaJi . dkcendevano ^ come noi <| in Ax>ata. Esao fa 
miglior della cena^, e coodito di ottinii: vini bianchi 
di.^ane^^»p^itfe)r, colti ne' vigneti che il Goaveivto p09«< 
siede ani coli! Elvetici ed Italiani* Poscia tutta la bri- 
gai,^ ;^ caotpasta di quelle «góore e di noi due^ si poea 
ì|^ via pei! tàlanc) dalle eomme Alpi Pen^e in Italia j^ 
La aeeaa dar» questa parte è più ripida assai che. versio 
il YaUese ; nel tempo che sciogliesi la ne?e ^ esasr ^iee 
assai malagevole «e perigliosa* Sino a S. Remigjia ^ %tt* 
vaggio aapetM ha- il paese, sassoso aVè .il spolo ^ 
scoscesa la china. Passato questo villaggio y si scor 
prono magnifiche praterie verdeggianti, e vaUoni di 
norabil benezza* £ qoeUo che sopra splende, è il 
cielo d* Italia. Mi chiederete in che questo cielo d* I- 
talia si distingua dal cielo degli altri paesi ? Più lim- 
pida esso rilnce, e più distante apparisce allò guardo. 
. Torti i viaggiatori consentono nel lodare • la. cotn^ 
parsa della .Yalie di Aosta, fertile di. biade ed ab* 
bondante di ^ pascoli ^ ove torna ad allignare il mite 
mandorlo jc il fico. Le vigne sono coltivate' atr i tul- 
liana per filari distanti tra> loro , e sostenute da cor 
foooette di. pietrai Ma la magnificenaa di, questa valle, 
coronata air orizzonte dalle risplendeuti 9eyi.pei?pt&tUi^ 
delle Alpi più alte, la. ricchezza della^ua colti v^t^ione», 
e le Josaoreggìanti pendici non giovano che ad ac- 
crescere il disgusto e la malcontenrezza del vìaggiatoTe 
nel vederne la popolazione si scoutraffatta e disav- 
veoevole. Pare ehe la gonfiezta^ del gozzo qni posto 
abbia il regno ; orrida malattia che disfigura il volto 
umano , e dalla immagine della divinità lo trae aUa sor 
migli^Qza de' brutju Spetterebbe a' g9vèri^i il 4^r serio 
pensiero a* mezzi di estirpare, questa sformazione, che 
offende gli sgaardi e tiuode alle intellettuali facoltà 
deirindìviduo^èhe n'^ è afflitto. T>Mh itìostrobtà escre- 
scenza del . gozzo', alla sctmaoitaggiiiè ed al (:rei;inis(no 
non bavvi cheuoj^sso, Isella Svis«i^ra. si tiej^.ora per 
Ricogl. Tom. KIII. io 
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iettno che ) gozzuti abboodiao •peeialmente nette vaili 

tiVé DOb tira il Veato di tramontana. NeV Vall««e,'oTè 

moif isBltno domina questa defornùtì, la gentfe facoltosa^ 

Hata al partito di far allevare i fietioolettt- 

alti e molto agitati dall' aria ;"T)al che prff- 

fìotabilé mìgiiorameató in qaèHa pàtKiftXìar 

e. Gli abitatori della Valle di' AoBta,- ét^e-' 

àaiichi SaUe» che st Gei'amen'te BOsieoneVó 

tipendenza contro i vincitori de) tnoddo^' 

oltre manifesti i aegni della miteria e de\< 

to. Nel mirare l'iòdividiiD umano ridotto a- 

«ì abbietto «tato, il cuore dolorosamente rratrìug^ì ,' 

ed incolpa chi non appresta riparo a tai' mali , o 

veramente s* indura e ricusa di' riconoscere per eaot 

fratèlli cjnegri enti degradati e malconci (i). 

Xa città di Aosta , antica capitale de' Satasii , dn 
venne fiorente e DobiI colonia de' Bomaoi e prete' it' 
nome di Augusta Prcstorìa da tre mila soldati Preto- 
riani che Augusto vi pose a dimora. Nella decadenza 
dell' impero , soggiacque al domìaio de' Longobardi , 
e dopo varie vicende paksò ikI domìnio della Casa 
dì Savoja , che da otto secoli regge queste valli , le 
quali presero titolo dì Duchea. La moderna città di 
Aosta non contieu di osservatiìle che gli avanzi de* 
monumenti romani. Ma qual «ra la grandezza di aa 
popolo , le cui reliquie , dopo dicióuo secoli ^ sòoo 



(i). «. Id VM de la^iuiuie humabe, avilie et dégn^èe , canie à 
? pr^S*^*' tous In hominet un •erttiment p^nible ; ii ce HOtiment 
« «I , peui-éire , nouu cetui <ft la pitie , ^oe ciliii de. rdmotic 

• pnipre h\n»é mr rMe (TBfifiarteiHr à U (ndme clii^ae A'éutm ,■ 
■ joinl i dai; crainle «aoae de IiLpoHibitit^ d'étre «oi-inème [éduit 

• au Meme élat. L«s Ctetioa prodiusent as, plu«-liatrt dé^ ceaim- 
*^ pressiona douloumiMS , |)ircéc[ué k rimoécillil^ ou à l'absence 
« toUl« dea faciillà trilelletitiiellee | il* rMniuent- la -l^ure' Is iplua 

• liideDae et la plea'dégéftante.' E.'iu|m9|tioa qte treob'£npi^iMÌ 

• f*"* qne ie iM ranemblé* k Viileneuv» d'A^è , njB e'ef&oera 
é. fatasi» A» mon Muvehir ^- f^wagei datu Uà Jtifas, parJf. 
J9. rf* Satnniirg.1, H a e; 47. ■ ' ■• . . 



tuttora i più «acDificl adornamenti del fliQ^^do^ (UI!<( 
elevate valli dell'Alpi vnuQ alle rÌT:e «etteQUÌonaii 
dell' Affrìen! - 

. Come.fiMnmo liafveto^ti. alquanto 
«lupìaarc: questi monuaieoti. Essi e 
lìquL* diuo' circo Y^H ciM grande ei 
goìficeosf ji Safae concetto da ({tiau 
uà «uperb» arco di trìoofo , erette 
gusfx), •ostenuto da colónne d'oi 
totcora intero; ae^graodioti avanzi t 
edificato da Ójo Cecilio , ecc. Da|] 
Suea ^ convien trasferirBÌ fioo a y< 
aire monumenti romaoi dì ttfoto riL. ,_. 

Domadi Tedr^mo la cattedrale , ediSzip gotico ch^' 
contiene qualche monumeatoistOrico. Amateiui.e stato' 
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J>a Aosta a Novara, 

NoTsn il 3i luglio iSaOk 

Non prima del m«uogIoEnó ai potè partir» da Aosta; 
il £rào Bomero delt^' persone che . vanoo o veggono 
dai bagni di Cormaggìore., tratteneva tutti Ì cavati', 
Mi p«M«ba-Ìa preuuua. di . raddurmi. a .Sdjlapo,^ .mi 
Ébbia tolto di vedere quelle salutifere teraie , famose 
fio .dal tempo àé' iRomaoi'; i iroe'H , dòpo domati i 
Salassi,- ivì^ presso aprifònq e luog^meote^ dt;!^varo^9 
nùnisM d' oro- e di rame, oaqw ncirlwsnAjgJtaodiOfa 
vestigio. QuMito avrei avqto «aro di Csrveoe la dis- 
scrizione!' D'altronde tJUifmaggi'tìre èit *ìw-d*'ond« 
meglio al. gode f aspetto de!,.|f^^t^ Biaopo.: ,Qu^#t(^ 
icameswo colosso dì por^do e grauito,,' ipicrost4tt<4,i4l 
neve e di .giaccio ,' bfr la ibmU'-di'Ua droMedarioi 
Sta la groppa rivolta à Gìdefra éù *1 piimé ^de*-* Ta^ 
desi. La gobba o metà del dorso dooitdB dfi ''Un'Iato 
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Ih ' l^paòbsTa *, ^air^ltro ìait^ìtdi Soìsnràiììi: f.toigQ 
lai tf*«tà Wllà Valle di Ao^ùe- ii Pieiiiontei:(r), ?jm ^ 

Da AoBta a CastigUoae superba è la talle.^. cbb 
ha feY fondo te Alfi^i co' rispiendemioloro |jbiìftC3Óte[. 
ìi' csinimVM va lungo la Dora Bakea :che'> g^ù^LOteiiii. 
doUstdéràbH volume di acque , ed ora^^ìliingiiiilialr 
quanto 9 ora piegati ad urtare contra gli ar^oìrideUa 
stradai' *-• - ^ - » , < ,' . . r^^■ t.r, .- 3 V • 
^ Prftoat di'ghingere a Gastiglioue^ si pats^ woprm un 
tuil^ifico ponte in pietra^ di un woo solo, «iie <eoar 
giubge due rapi'^ separate profoodissioMuiieot&da* do 
torrenfte che. èeeadé da) Monte Cervino. ^6e. : qia3B^k> 
ponte ^ pittoresco oltre il dire , si .troiirasse:iie!.moBti 
deìr Elvezia ', sarebbe decantato a6sai.,ie*si ibrebhero 
di molte leghe per visitarlo. 

Un tratto sotto Castiglione si principia a dlacen«». 
dere per una strada , tagliata nel vivo scoglio, ma» 
ravigliosa opera di Carlo /Eoraniiele III. Ivi è il Monta 
che dair antico culto di Giove ha preso il nome che 
serba tuttora. - *^ ^ 

ce Le rupi continuano lungo la strada maestra ^ 
sopra la quale isono tagliate a perpendicolo dalla 
mano dell* uomo, ad un* altezza di più di 3o piedL 
Dicesi cbe sia opera de* Romani, e se ne dà^in 
pfòvà liua colonia miliare, scolpita io rilievo nella 
rupe i^tessa. Questa colonna ha S piedi e mezzo di 
altezza , sopra due di diametro cotta cifra XXX. Di 
tà di questa colonna' si passa *per una porta, kite* 
raméuté scavata nello scoglio , e «osteggiando atsapre 
rocce dèillo stesso genene, stg;tmigeal lungone sttreoco 
villd'ggio di Dona » (»). ^ 



\ 
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(&} liinéruirkf "pojr Bourrit. Genève 1808. ..i* Dei Passa^ 

!/jproni, Milano 9*^ i$o4^ ' ^' / 

(4> l^ ^4Mst4|i;e;, Vi^H^y nelle Alpu 

ir ^ell9 valle di ^osta, tagliarono ì noinant nella vivi" rui^'iun 
« faiBOsa airada per aprirvi* un passaggio. ÌHà'qtteata 1 a' piedi di 

« largherai ^ ^ da «a jcsato per di^Bai^la dal pre<;iptcio sopra la 



ir 
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Qcieeta ^ada, in alcuni tratti^ Hoii cède a. quella del 
Seoipione por la' geandiiu&t da- «agli ^ fatti . nella ra[^ 
col laogo laivoro ddk^ Mal petto ^ ed ha un carattere 
di aoti^kà che. vi?aineate V imp^iote neiranìoia. Un 
ibAQifxaarapeMo di' ptatra toglie al viaggiatore il. pecir 
.Mìo^^tf ftrmfizf^^ ià ilftimoc del. vederli. InarrivahiW 
èi^ilj^pfoflpetco 'del|% Doia • ohe iskì^^ tra gliii^QgU 

ÌS aspetto del forte di Yerrex ^ di qaello dì, Bai»Ì 
iw m^^fmà ^"ìi^notii oaatellir dc^ teoapi feodaltn che: 9ptT 
ffMBm qoà .e li mUc «pposte^ pendici ^ alcuni visfì^iì 
cbci Ycacdeggiano fea^t più oireodi dirupi» ogni coea 
oaueprae . a readeroi tonioiaaiaote dilettevole qnesta 
cKaoeta. *S; -Maretoa^ posto ^ in .una stretta gola tra^ 
dna balme. • scoscese ^ ed jBtMÌ<qo limile fra Je.. Oallie . e 
r Italia ^ è r ultimo vilbggip del ducalo « dì ì ÀQtia. 
•Di là sVeottca. «el imarcfaesalo d': Ivrea. J^a fo^gift di 
«-«aatire de\ieontàdÌDÌ mtipaeve diversa, come .diversp 
pUns né eredo il linguaggio.: ; ..: .. ft 

.• La. stanebeKa de%cavalii:e la notte cadeniai ci'' con- 
sigliarono a fermasi a Cramen, in un albergp . di ,me^ 
iseliimsaimo aspetto. Né* più. lusiogjbevoli; èra il. sém^ 
liiantoideU^oste^sQeida) cqo barba nerissima^ lun^ 
due ditti) 'giallo come la febbre, e più rass^iaigliiintè 
ad «US naanadiere .oheiad no. albergatore. .Majfoftiir 
iHitaiDcnte ^r sppareuM fu ingaaoevole. GojrtesissitAO 
^li mostrassi verso di ataiv le .eccellenti troie della 
Dora ci. pósserof naa sf|»iska cenetta,, . £uta piii!i itQta 
da due ^botdgiiQ/jdi * vecebio ^Gian Bava , «iop,. che H 
lico^tie .pec weaie parti ^ finissima e ..somigliati te a 
«peUo de^ onlhcbe.^rtftibrèggifmo il corso del Keuo*. 
'. Da Gramen venendo ad Ivnbati fi v^edonct/fij^ialppieate 



Bora vi ftcalpenarono un mliro nella roccia \ MV aHto lagliacono 
a piombo immensi «ira 
di IsTinra» chr scfmbra* 



a piombo immensi strati granitosi ài nfdnt^^na con %alé 'àiìdibis 

i*pr^di^À80 ifii^ V ini'iéHtidbs^^ÉéUs >9l- 



« ^eoti^n^ H^J^a^i^ggi Al^nii &iibaPf^i8a4 
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I nsémft isipfoeMirtl erirparir^, eie ^mmtér^è(àPlta^ 
4iir-fsfiiit»{yiaoo a achievlprti alto •guaito;*': -r . n. >f; 
iP 'BHiweéCO'k T'aspetto livrèa.» «datar- col «no 
*«à««el)d ^H^tDppoeta riva della 'Donrcboioti\fcBg«i 

«lé^tìMIraiv *> ^^gg^ '^^ ^* fondaraao t^iloaiiìinla» Ja 
*4Màfiiit!ofio JSporedia danQti'ivMtte ccfltico ti» «gnibea 
tdbWttiér>dl ta^aUn' Gasa è lo capitale .deHav^profincir 
del Ganave»e , ma* dod vidi ia asta dota .eheBiiséiui»- 
teauMOMi iadeaeaa paaaa fa -enrìbaiià de) vraggbiVlre. 
^Si»^ !iiróioo^ideli0 Alpi f)arla però eon lode .dea pekza» 
tdti' .eODi»: di PerroB ^ ' ereon atoore^de^ *iofe*^iaB*cKiiì 
4ifOgO' ^ 4a ^Det a e de* verdi loro ' Mcetei. Fmw wtto 
iipasìo diiHD JDeaad aeeolo d^che ei livide, srtipàr^e 
tto muaHorai au q«el ipalaaao *e efeUDero.i^oTJ:"it 
-que^i otti t ' toftavia pcoirat 'Taanmneo-) di 000 aver 
•wito^SèosMore. chetiiel paaesMÌO'da Ivrea:>a«V«r«eili^ 
imticciiè cion.:£ii più ìd grado di ccrtificanm' dal 
dorc^ ^ atMa^ pr esente. Del ; reato , io : : vi ho : emù 
W idea assai imperfetta'e forse inesaeia della fmlìt 
*di AoaM's dogli antichi mìNiQSDeati che* no adornano 
4aeihà<, e della loua me^ìficb «tradà , ove le 'Opere 
/de' Romam gareggiano colle più stupende éceoe dellm 
Natura; Ma come avrei potuto meglio riuscir neHMa^ 
iteatto^aeorso avendo questa valle .in calesse, ocos'al* 
*eona preventiva contesos * deHe maraviglie cìiie contea 
aieva^ aooaa una carta geografica, sor compognio di 
tin Ii^kse iabo jsullaaapea idi quatti loagbt f La* vailo 
idi^ Aoita mdriui imo eonttòiio' Am ditigootemeure U 
deecrtva, ma.ssao. 41I modo del'MiHa»> che ne -fece ii 
viaggio aenoa mimvofsi) iiall" oU>ergo dell* finropa in 
Tormok Tocca i a^ Fiesaosttosi; la curo di finr beu « eono^ 
tetro agliismaieri oo|ir> valle .«elie a ticHuoa- deL^moòdo 
à ki£Driore» 

•""Tntta 4a /corte ^W Rc'^di Sardegna si: ^ portala 
nW Oropa ;. celebre* SantpaFio , distante, alcune lef^e 
da Ivrea ^ ove si celebra . quest* anno una festa «eco^ 
lare lé^é trarrà, io quelle montagnose solitudini una 
turba infinita .4i *peUegrinié. Questo passaggio ba Deiito 



partii, verdp le.\diif» pctQKUìdiaii^:) Qpglìv#tfi»«i:i^ii(i 
Aveao condotti (jirA.o8Cd> e» peri uà JuogQ ^trudo^ di 
^fiiffmam etrtide <giiìo8Ì jn YerceUi QbVeftf.oottaiy^tilr 
jt^ite... Mi tcordnqi di^ àkvi cbe ioi Ìvfm 9ii$ #ijpairlji 
akir J^o^kiip ^090} qval^ sìanìiQbevolfiieacr ^ pm«|[ò)«* 
mnite vaveà^./at^ò /il gira, del JLemana^.ed ii'Mfl^(Kta 
dbritei'Alpiwfigli bì.v]vqI9^ a T^no»' , 'ìiìì^' / r 
'> (Ndl^t.n dirò di Veti^elU cW «ì kef^iCoooMiteviiiè 
iti. Noqpani))c ove >aveie.latio luogo flogg^^rnoé Si)facaatp 
jBiLjg^ya; «^iedervi ae.«i vostro «ffctuQ ynDcoìie^fb^ 
«tilt e«M de&ifii(tnra<|taòa •ontì • per ««Vient«ica?«€agh 
^t fdòi^l lra(M2lù di 6aiidfio«ia Ferrari^ imìiizoftmr*- 
nati^ che veggonsi nella prima C(»p palla v .MiJmi «ni 
jnGordoi4 a ipaiP' fioiaCra aii(rain4o net Duotom^m^a" 
MauBk): ÈaftljrappmieQtiifio lo Sposalizio .daUa^Yergii^e'^ 
le-figaceisotto affatto . g^i^stto, dal mezzo tq giù .i^*) ma 
iar. parte 3pperior€[ nm%^p jiucota io parte iiiMtta^ « 
l>a8ta .per dichiarare |DÌra(biU» questo dipiato. Jbs tett« 
aie* giavf netti cbe.^.aciepudo 1*. antico rito., ,roiB|pan.' la 
. verghe , stanno al pari. : ^Ue piìk belle teste ,àA, Raf- 
faele , nel quadro dello Sposalizio efae amaairaai in 
Brera. 

Verso sera partirò di Novara ^ e spero che prltna 
della mezzanotte sarò di ritorno in Milana. : " 
^ Di qoesla f&rma^ tn^ Sfrdic) giorni io valicai la 
alpi Semjproofe ove pa9éò Gisilto Cesare a domar gli 
Elveti^ e re Gundebardo a devastare T Italica : trastorsi 
la lunga valle fiMrmatakial « rapifto Eai^e 3»^ p le coste 
del Lemaop' appartetienti alla &vp)a ^ e perveniti^a 
CrJiMfNta',' fottai ricca * dali^' liberti e dal icomiiiercio; ^ Di 
colà-, visitate le sedi rese' eelebsi dal sQggippio d^* il- 
lustri scrittori ^ entrai nel paefe de* Yaldeaiiy'OYe lia 
eblTiira dell»V.iiigegnOi«:.qtieHà dai^ caaapìp, ila pa^a ed 
i miti iMatwttìì^ faaiiii^ posw •rdèeìiio ;, ^d àontilràte 
le -ektà , i borghi e ijbei prpsj^td di qnella livfeca^ 
«on che ì Ipa^f de^eancafi daU%elaquente Gian Giar 
^omo ^ mi,, y^ifjB!., jQf^iity e|l ;<ssMain9Ì Jan«tvip99dif^ 
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t^erè &à éùé tetoW éb«i>if^te intórno bflé fo^tì batate 
•di Be-x. Qirindi , ' mdlicafo il Rodàpòi poggiai* stilla 
«omiba Alpe Pennina , celebre pel èuo' ospizio e pel 
passaggio de* generali di Yitellio .e di Vespasiano 
#^cB tfnttéhf^)' dello zìo di OirkmiaigiYo óé* leafipt-''^i 
ifliei^zO', # di Bonaparte ne* Dokftti.- Di* 1à^ scèn' «rei 
paese de* prischi Salaséi ,* corsi ìa ' itala' di JHrtiddU 
e la strada che vive serba lé impronte dello scalpello 
ronaano , e calai nelle pianure degP Insubri e ne^ 
iclavipi'irrigatì -dal Pò ^ ónde restituirmi alla 4>elfìi e 
^Of^ce MiliiaOì, dolce ili¥a patria adottila ^/ fra *le cére 
ctirmufa ho trovato qne* sereni giorni é i^Wf bèàri 
ciiii d'egli studj che fondano la dolceskà délf'mmìtf 
-Bora indipendente ipia vita. , . ! » .' 

' « Se con qualche profitto Ì€) abbia hiH^ quésto rapido 
« peregrifi^ viaggio, veK idicaoò ijfieéf è mie * Lettere 
:t;hei) ad onta della stanchéz^^: dèi viàggio v ho Volato 
scrivervi quasi ogni seiìi , onde vi fossero novèllo pe^ 
gno della tenera ainicizia che a voi per sempre mi 
ha. stretto. rDorliani potrò di nuoTo abbl*acciarvi'*; vi- 
^eti5 intanto lieto ed amatemi. 
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Descrizioke della Strada del SEjdfiioNE 
if^A^ Aron A sino al G^Bia^ 

del conte Giovanni ParadisL 



• r 



$ I. Topografia della strada- 



\- 



. La^trada del, SeiQpione è. .sitsata ^r^^ jtr« p9^oiìip4^ tatto 
diverse, che la distìnguono natur|(i)aiente in tre parti. ■ 

Là prima comincia da' Aróna ', e secojidando quasi sempre la ripa 
del Lago Maggióre passa per Meinà , Solcìo, Lesa, Belgirate , 
Stresa, e mettea Fanolo alla distanza di. i4 migwdaLsds principio. 
.. La seconda parte ac.coi|apagna per tre wgliaja; Tosacela $trona, 
che scórrono appiè dell' Alpi di Margo^o)o. Penetrando poi nella 
valle dell' 'Ossola attraversa, o costeggia i villaggi di Gravellona, 
Premosello, Vogogna, Masone, Pailanzeno e Villa, e dopo aver 
ìpercorsa una lunghezza di ao miglia va à riescite a Domo« 
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V nkkBO tnmca a «due miglia da Domo ahfai»<lat« tt . paiKw 

iJElevatosi d' improvvido a Grevola^ eoDtiniia a salire < entm ,1 rav- 

: volgimenti della valle. Divedrò , e accompagnando òr a destra, or 

a manca U fiume Diveria, gii serve costantemente di sponda* 

S^iaeltca poi , laseiato Tarzo a destra , per Isella e Paino «sino' a 

Gondo.. Quivi , oltrqiass^o il confine italiano , procede altre «piatirò 

iHi^ìA-, o sotto; il viUa^^del GaUo si èongiunge alia -^rada 

Fmiìceae, dalia. quale viene. oantinuato. 

• , » - " ... 

' $ II. Modo eoi quale la strada è delineata. 

«iipimti^lai cfiiaii doMtva'coiidar questo cammino^ eisano pve&si 
-ddk coDsiderazioui miliiafi'e poUticbe jwr una porte', e per4'ialtra 
dsU' asprezza de' luoghi e dalla prudente economia; e l'averlo a 
delineare , era per conseguenza un problema molto . circoscrìtto. 
Con tutto ciò la destrezza dell' Architetto ha saputo porre a pro- 
fitto la libertà che gli rimaneva, in.' guisa iht 'inelP opera compita 
non riBane quasi vestìgio veruno del freno die debbe averlo rat- 
•tettiAo assai nrequenlemeule. Difatti tn tante .oppasimtie rdi 'dire« 
àoni egli è riuscito nell'intento difiicilissimb' di< far- si, che nella 
totalità del suo lavoro la linea retta su tutte le altre predominasse; 
£ ciò può vedersi specialmente nella valle dell' Ossola , ove s' in« 
-«onttaua ben otto luoghi tratti rettilinei , il maggiore de' quali 
coatiftiia pia di tft raigliu-, di che l'occhiò s* appaga mogissimo. 
Ma nel primo tronco di strada , dove per non (ar guasto di ter- 
reni fertili e coltivati, si è dovuto secondare le sinuosità del lago ^ 
le linee rette sono pia corte d'assai, e l'ottenerle è costato molto 
travati^lio e molti sforzi. Imperciocché è convenuto abbattere una 

f\t2nSe quantità di roccia durissima, ed inoltre superare, in motti 
uoghi , considerevoli massi di granito , che a foggia di promontorj 
sporgevano sull'acqua. Tale dispendio però di ratica e di danaro 
hdL prodotto in compenso parecchi avvantaggi. Prima di tutto , 
senza parlare del diletto che n' è risultato alla vista , si è potuto 
per tal modo accorciare il cammino : noi la strada si è cosi diretta 
ad incontrare i fiumi ed i torrenti neMuoghi più opportuni per la 
costruzione de' ponti che debbono soprapporvisi : e finalmente col- 
l' essersi attraversate in alcuni luoghi le terre si è potuto rispar- 
miare una quantità notabile di quel muro ^ che è necessario a so- 
stenere la strada per tutto , ov* essa è fiancheggiata dal Iago. 

Dolci poi sommamente ed aggraziate sono le curve , per le c(uali 
la strada si ri{Mega nel mutar la direzione. L'Architetto, .dipar- 
tendosi dall'usanza eo^nune, ha voluto descriverle tutte pet archi^ 
parabolici, nel quàrmòdo si ò avvantaggiato 'd' assai sullo stile 
ordinario , per cui Tengono preferite le linèb circolari , le* quali, 
oltreché oelia pratica mono talvoha sentire qualche asprezza nel 



4e$cj'iPrci»^^ mwimtìgatig <»rfic aree-f^aÉdr^ il piano deUoqiiaiìim 
iacliaatir.iiii 0iù ^eDsrMriPómzmite; ''kiddot«ia lioea rpotidMiìcp 
.jjHiòiaetapre acterottsarsi iint quanti paoli si vuole oon iqcneiki bcm- 

J)1icc^0<l uQica ofteraàioiie , per cai sì Iim>«v h asctà disatm data 

I . ,$treM0iqq0tto illooffO di Csr parola ;ée'«erpeggiarattitì43iìti{]Qiafi 
si, è «vila|xpata ia strada tiia le aagiiatio e- tocitiosiMà .dòr^airaai 
ino&ti pjù Kos^si ed elevati; e certamente qui apparir èU>e megKo 
che altrove l' ingegno delF Architetto , die senaas Jaséiar trave&fè 
orma A stènto si è saputo trarre da tanta difiìeoltà. Ma per ap- 
prezzar giustamente, questa parte dei layon> ,> ci av« rw cb hc;ayqr/irìk 
fitafi ip»' kiogfai.i, «r^arel^be inatiie di 'faiRelbnie , masaiiin séoza 
L'.a^(ito.di un diac^ao^ 'cho per mezzo dell'occhio faccia eomptfon^ 
d^a.jiBÌò che non va^i^HlOra apiegar le parole. ;^>i> 

« j^ IIL JRbidaiis0 della strmdas i «r • 

- Con( mollo stodiot, led- assm buon suocasao V AtehileUo ha.^poetli 
corat, che le.vartazioBL delie pendenae di. «questa atrada :si smmei» 
dano soltanto dopo lunghissimi intervalli Tatto. il mimo troitt!o<, 
laogD il Lago Magjgiore , è perfettamente orizzontale^ 'Ber 'entrò 
1? Ossola s' iscominciànoL ad incontrare taivolla alcane risalite di h^ 
cilissiiìio declive. Ma da Gnevola T ascesa caatimla'aenza iatattirk 
stane; sino al Gabio colla legge quasi costante y. ohe àl.4;»nmHia!^ 
elevi 6; molli vergogni cento metri di Inngheaza. Vero è vofat Bmr 
apsaza e fai. difficoltà di tai Juoghi ne ha talora coatretti a deiésre 
aiqin..pocflh danquesto sistema geaeralei; ma fuor della aaika di 
Goodo^ che. in 4<xt^ inebri' ^ lungheiza orizzontale asisende 3^ 
aaetriy le variasiooi delle ipendeoae sono intie contebnte tra le sei 
e Actte pani di. ascésa in. cento pacfti di «camnlino orkzonftale. JNé 
alcun difetto nasce all'occhio per questa vamtà d'mdMuaio«^ 
poiché avendole FArcfaitrtto incominciate sempremai nd vertice 
delle parabole per) cui m mata la direzione dei • camolino:, le ha 
nascoste , dirò cosi ^ in quel punto , che meno di tutti è a pto^ 
posito per isfilffire un «canCrooto auUa strada passate O' la siegaeiiie , 
onde eoBosqere le /differenze dslla linea visuam« ^^ '* 

yJhl Teslto chiunoue trascovrdrà «qneUai m^ se gsmitQr'4è GdM 
s^rà. di .ttk>vaq$i atto laSg ÉaetriC «tifi, 5^ do, 7 bracriavini» 
lai^i ) sul livello^ dèi mare :, non |K>irà non. sentir anarariglEa: di 
esa^r pervenuto cosi :agev»iinenbe a taoHa ek^razioàe.' ' i 1 ' 

S IT. Sistèma ma stì-'Slla.' "' " "' .; 1 

'VIfU> :4egU argomenlti , per cnnoaoaireAeile grandi > opere, l'cingìe» 
gno. di chicle/ £s diaegnata» auol deduwi c^r^^ione fdal t-inedeas 



H7 

•the S j&<tt«^i ««lodi e Tfgdhr^^onf «8}rti«itft in «ise^ "fante voUfe 
*ipiÉate iiéonroiio le mèikaime ciroMantcQ Jilip^rdoecbè* fiopefa 
f^rèséBtft^alkM» om eo^ unità* 'iK.pìtiCfpNyy ìtk^Hi éostritv^ «1 
iaiaikitto* la neate di «coIiii<'clìe> hasaput^ <»fi€«Hire«iiid fxria'ldggi; 
)p•^ tutla la gMide vaticlà Jiet^ accidenti ^cfa» la natmra ftesentt 
aempremai negli oggetti eziandio di uno stesso gefneve.Ew»6slra 
tagioiir^tiel"inidtt' mipefatè' tante volte le» KiierieikBe ^UKeoità col 
iaedbaimo riiiedio', ai peirsoade factlffiente >^e é6M>iAMn'da^eÌH 
Mm' il' iÉi|iiereed Ufià opportuno Im tutti; 'il tke ritorna^ i 

QttOlta carattere di costanza ne' metodi si vede in dingoAir' iaàw 
4lticva> aDaMlctotftì^ odia ttradbi del Smpione. - 

4brBnttB ma e continda «sempre nem* Hèdesiina lÉrgli^zia di '9 
«ietiit(vt'i^*fi. A^ 4 bt'acda milanesi )- colla ifeui» li» comindata 
<£a éuwatufa delia sia superficie ^ ne«eswfia ^r (un falcile «c^^ 
è sempre la «tessa. Egusile è dappertatto il modo di sostener la 
strada 'ovsnque essa sovrasti ài puma ^i->canipagyia ; sempre vteiìe 
unifinrmemMite liberata dall' acque ^ ove la campagna le sorge al 
idisòpial V^riMè la novaui di tutti gli aqquì^cM elle la ialtfaver4- 
iUBPOT pari iqadla dei diversi generi 4i spelte ^diè sitvoilo a dà* 
loftderla -a -a 'Conservarla. - • ' - 1 - -^'f ' 

Coloro che camminano a piedi per essa , troyan<^di'i{«a « diJft 



mÉ Ubera sentiero ddfar laidezza di un metro ì. B, (a, i braccia 
aufamesi ) separata dalla strada delle tettuve é» due file dr que? 
pilattiti , che nrfgarmente «biamaasi paraemti, i cpiali sono sèni* 

Ere callocati alia disianaa di io metri ( braccia i6 ^ 6^ te mi^ 
nasi ) l'uno daiPaltroi E di più , poiché «dopo ciascun migliajà 
^i «Mrtri ( t68o 9 IO », 6 braccia mllaaesi)' si^leggerà scolpito 
ÌD una «olanaa ^A davata il niiaiero dette mii^lia trascorse , céa^ 
acano potrà ad ogni momento esser sicuro del cammino cbe-^li 
tiAiana da campiere; la qaal casa suol essere' di- somma comodità 
a confirto ai viandan^,- • 

S ¥• CèftsiMnza^ soliditì^ Mia stMih' 



La sala piaaara ^déV tassata efUva an fondo In moesballe tedre, 
atto a praticarvi sopm , senza 4iopo ^ graadi fefor^i ^ la strada; e 



dosso le banchiaa y cbe sàfg&tì^ fiao 4iHa aneti' deir argine. Hs 
detto generalmente , poiché il tragitto eeiandio di questa valle ha 
trovato molti ostacoli nelle paladi , che in alcuni rlaoght U attras 
^Fcrsano» A aaperaiAe è <MHfVeiialo gettare e peidera una- conside^ 
vabik fiantità di grosse ^pktr#', che accumulate froparasseto uii 
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fopdameoto stabile e sicuro {lersofitenereJacQStrudfiifie.dett'^r^se. 

..Ma' presso il Jago, e per entrò la -¥aile. Divedrò «moi^vè^^an 
sempre il fondo su cai appbgj^jrre il cammno. U tagoiem oflferi^ 
Olia piaggia jn pendio di ghiàje. ed' àrede Hl^biti^ e talora; satdii* 
^e rapi di gradito. La Valle Divedrò è tutta perfetluii6«t« disusa 
da. tnonti' perpendicolari di granito, e l'angusto suo fondo èactoiprè 
ìntréràmehte occupato! dal finme che la divide. Io entraiibe «{tiesie 
pp^2ióni 'sjt)yeote. ^; sono dovute abbattere iat^tie rapi di- granito 
ipei* disgomlMralre lo' $pazio necessario siUa-éttftda^ e- «per:* nUUé 
tnidia e molte si è dovuto fabbrioare •uuknurO'Oéde'appiioci^Ini^ 
il iondo.\ ' , ; ' • . • '^- ;^ .1, .«ij. 

Salta sponda del lago fe muraglieli sono edificate^ d^ -oassi^di 
granito riuniti coti demento , rendendoli poi pia saldi :t^ petfdia 
di una .scarpa cornspòndente ad un quinto dell' alteisza totoie^- > JS 

annesta difesa non essendo ancor bastante , si sono'poi ateo* tr«tCft 
*atto collegate alla strada , mediante solidi Speroni , «lie crescane 
di numero e di grandezza ne' luoghi ove il terreno, t<»fl(étenufQ<^ 
curve mokb sporgenti,, può esercitare cèntro la nli|ragiia'^po«£^i«eo 
maggiore. L'altezza di questi muri' intomo al. lago: può tumkèik^ 
tarsi adequatam^e '.di «juattro metri ( brkc^ia 6.^' .8., 8 ,* 2 imla*' 
nesi ) : ma dove è massima, è fino di ro metri (braccia' 16^^', 
8, 5 milanesi). . • ' ' > 

Neliìi Valle Divedrò i muri di .granita sono tutti i»enza eemepf»^ 
non permettendone^ qui l'uso il rigore del freddo^^ ma'di'pietpe 
tanto grosse, e così aggiustatamente so^^rapposte , che non . $|hwìm 
meno durevoli e solidi dei primi. La loro altezza media è di 6 metri 
( bipaccia io , o, i , 3 milanesi ) , e lir massin^ arriva fino' a- 1^ 
(braccia 28 , 6, io , 9 milanesi).* La scarpa .mantiene :<oU' al- 
tezza ordinariamente la medesima proporzione ehe :5i ^ ' accennala 
di sopra.i . » m 

là ogVii luogo le muraglie sono dl.diso^ chiose et protatte^^eoa^ 
l'azione' dell' acqua da hwtre di granito, d^lle- quali Jalafgb^aà 
è, nella pianura di sette decimetri (braccia i , a, i5 milane^^), 
e nella montagna di uti metrò' intero (bttiecia < , <8^^ a, 1 mila- 
nesi ). 

Riempiati poi questi muri di «assi t di? certa , -» è. formolo^ un 
piano orizzontale , su cm distendere il camimoto.^ Ma perproc^utòit^ 
a. questo la consistenza e Solidità necessaria, la ferrar, che^'^e 
ferma la base, tanto presso il lago .chfe^ nelFO^lola, sìèriceperCa 
di ano strato di ghiaja alto* 3 deeimètrt e mezzo ( once € 5 i>y''j 
ìiÉilanesi ) ^ incurvandone la superficie in modp-, fché fc'?se«éai 
siano sempre «n segmento di circolo j che ha Ja^ saettai- di^ 2 ^ecl- 
imetri (once 4 7^> ^ milanesi) sopra u^ còrda di 8 m€lrf'('bF^i«* 
eia 1 3, 5, 4, 4 milanesi). E nella m^ta^nu, onde pr^etvarlo 
dair azione delle nevi e de', ghiacci, si è pr<^ett?ito di soUo^otfe 



jA%,gti^y( elierifo^eii . tiitùi ^ iiop stu^ta di selciatura , in quotili 
gttìsa appunto c^e vcugiamo essersi praticato da^ R^ioaiii «r <|U(eUe 
st^lidk (Aa^bi chtamro^ò <|a taluni ferree o ferrate. 
, ; Jfe J^isagnawa iiioUre difendere la strada «contro i danni che le 
jSfKVi^taiàe^ pe^ )e, alture. imminenti. Queste o* tagliate perpendico- 
Jltriaeiìte. al ^ piade «per dar luogo ah cammino, o in is&to di dis- 
«oibKHCfne^y i^.jìcaperte nel pendio di enormi massi pronti a roto* 
lansìr.sAyl^a^ p€t fi^fo «he le nevi squagliandosi facilitino la di* 
6efi9rli ^^mipfH^i^va^ ^^ più luo^Iù di iogoiiiiirarla non solamente ) 
ma il più spesso ancora di rovinarla e diruparla nel fiume» 

i, JkJft^ 4 ^agOy e.più.' nella montagna si è andato incontro a 
H^^U pericoli ^on un altro ordine di muri-^ là in calde , qua # 
Siecco/Jn quella estensione ed altezza che si è riputata conveniente i 
iC .^^vunque jC^ai^t^o pied^, del jpoiate è rijpaatp,., cope si disse '^ 
tagtii^O) ntnx si è prima cessato di elevare il muro , clie esso non 
sia raf òvajto a qiiel/ punto d^ altezza ove il' taglio cessa j^ restituendo 
aod. alia^monl^^a altrettanto sostegno , quanto prima se n' era 
cUninuito * ^ 

. Ad^onidtro genere di rovina doveva inoltre provvedersi, a 

anello, cioè .che \paò jiascere dalle nevi che si dirupano a torrenti 
air alto , formando ciò che si chiama volgarmente un' avaltanca,^ 
ìMlàmmi^ conpsciuti : sono i luoghi nelEi Valle ' Divedrò- , •óve 
qiieslo. diselline si. rinnova tutti gii anni. Or F Architetto ha pro- 
curato di porvi riparo cangiando in tutti questi^ punti la direzione 
dulia strada ^* e tacendo in maniera che la curva dalla parte con- 
vessa si abbatta col vertice nel luogo della caduta. In questa guisa 
V.uQto, unendo ad.^serpitarsi contro una volta tanto solida^ •ri'- 
inarjrà .distcutto ^ e vi ^ da ripromettersi che la strada non sia p^ 
riportarne verun nocumento. 

^ r Dopo aver provveduto per tanti modi alia difesa della strada , 
Moaneva di ^rassicurare inoltre Jl pàs^eggiero» non solamente contro 
i pencoli reali , ma più.. ancora contro quel ribre^czo ..che l'animp 
cmpepisce nella vic^anza di un precipizio. ^ ' 

. Ove la strada è solamente elevata sulla pianura , si è pensato che 
i TwmAMitri bastassero; poiché noo 9i rìchiedeAra. in 'questo casa 
a)ir;Onrim^io che -q^llo,di alcuni regnali atti a mostràr^s la direzione 
dell^vVÌav.JKico..nel Aempo di notte. Ma nella montag^'a ^ ove J^ 
al%9l^ della slrada ^sqno- considerabili ,. e P orrore s^ impadronÌ£ 



ironisce 



facib^eàte dello 3pii;^to ^ si rienaipirannQ i vooti frappasti a' pani- 
Mm 'is^ alcuni rpijbstrji,;, 4, quali congiupti V .ima. air altro da« uh 
biute sbarre 4i Iqgoo^ saldamente inserite in. essi ^ presentino W 
•Oi^iliMitoritegpt^! alle cadute. * 

I BfiiktkVolefitipri si;«9rebbe forse preferito a questa metodo di di* 
Ìtì99iiiff^\o de' ^uricciuoli continuati ; ma noi permettono ni lo 
scolo delle neyi , che sarebbe per e$9Ì impedito .^ né il rigore ^A 
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fréddo ^'cfie presto gli scomporrebbe cbn pregiudizio, ^oa-fiext: 
della strada, i 

In \al guisa non vìi saranno danqtte ^i passeggèri da JtemÌ9rsi 
iti^ (}ttè$ta' strada altri pericoli , fuor dì quelli che sono iaèvit^dÀi' 
p^ cRrupamento. deMe nevi. Ed à quésli àncora » potrebbe fturse 

Sh^e/mì riparo, se ì Governi limitrofi si concerUsseró , perdbè' 
isero eretti in tatti i luoghi , ove queste cadute sono prdii^àrìe , 
ahfKet^auèi pòriicali. Debbo pero notare che quaiulo, questa uusi^ 
4iipjsndteisa venisse adottata da un solo Governo, giowebbe^ iM[oor 
o nulla , polcllé. niUno vorrebbe», arrìsehiarsi di intraprenJt^re lina 
^ada <4ie' rimarrebbe, esposta per un lunghissimo traito a quésta 
speeie di pericoli còsi funesti. 

'"*'■■'•'.' ■• . • ■ "' 

J VI. Òpere per gli scoli e pei torrenti'. 
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^ Sì ^ già accennatq che ovunque , la. strada è depressa sotto il 
{ondiO' delle campagne , o dovunque da un lata è superata dà óna 
qualche altura , e sempre fiancheggiata da una fossa. 
* T^K- fosse sono di diversa dimensioae ^ secondo. la« quantìtà-del-* 
P acqua t;hé debbono trasportare. Sono per ecftro riivestile' df . 
itaro^ e ricoperte suite spoude di lastre ài vivo sasso» . 

Poro^ le acque attraversano la strada, si sono costruiti . àéqot^ 
dotti. La» loro luce pii comunqifente è di un metro quadrata, 
(braccia ft, 9, iò, ii quadre milanesi). Sono ricoperta di U# 
stre di granito, e presentano, a chi li vede di fronte , un cordone 
di pietra da tagfio a foròià di architcave. Quando b maggior copia 
d* acqua ha abbisognalo di una luce inagsiore , si sono radd^puifik 
infei|>oneiidQ f ra i due una pila , hi quale , dove rimane esposta , 
è rivestita di pietre da taglio. 

Talvolta è avvùiàto ' die nelHi' medesima altezza di livella s'iti- 
eontrino in diverse dnrezioni e la strada e l'alveo di f^iMis 
torrente. Per ottenere in ^luesti luoghi un facile póssaggia 'sei|za 
alterare la pendenza' ordinaria, si è preso il partito di sosfeueffO 
c<^ muri pi'oj^rzìaaati i torrenti dalla parte superiore, pdt a i 
obbligato a riprendere con una discesa cicloidale u»i piano inferìt^ré 
al^pnipO^ f cosicché là strada senza elevarsi- possa passarvi sopra* 
Afime 'ptfi'che' le deposizioni dette torbide non impediscano al tor-* 
re'ate 16 sfogo , si è avuta ia 'cura di mantcìnere , dopo ili passag* 
gio , ristretto il canale in guisa che F acqua per la cresciuta ve« 
lecita sia costretta a trasportare sino, al lago le materif che seco 
travolve. * ,* » • 4^ 

Facendomi ora a parlare dei ponti che si sono, edificati sopra 
i 'Buini ed i torrenti , aitò pfima di tutto che , qùantutiquo merittu^^ 
tutta. la riflessióne per la q^uantilà , per la difficoltà degli ac0Ìdeut| 
e per la mole , puc V opera di qu^ta strada i cqsì grande' e ma* 
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gnifia per WiA altjri ,ii$petti , ahfi fiw nm ne, con», l'jQgg^naioJI 
considerabile. ' - -^ ;>«..; 

. LuDge sarebbe i^ .4escriverU, «d . uoo. ad juno : bsorteri ,<:h? io ^ia 
un cenno dei priiKipàU- li prìmp ponle ad iacontrarsì véaciida^di 
Francia $i. è quello che sì denomina- Poate. Alto; e fa veramiente 
tnanrvigHa ti vederlo così elevato fra due enormi . rupi cbe gU 
servono^ d'imposta. Presso .la galleria di ,Gondo suac€cde poi d^gno 
di venir notato il ponte dèlia Cateratta di Frasainonci diinQÌlmaa 
a c0stnii<^i , dttesa U diffiteoltà di renderlo aicorp oootro la rovina 
di nna ù^allancfi/ìmmif\9i^it.Mk il. ponte ^. che sia sopra ìslDì* 
yerìa a Crevola, avanza di gran lunga tutti gli a^tó del n^onte. #. 
del piano. Cdiocato nell'iniboccatura della vatie, per , cui la strada 

Senetia entro la montagna , predispone , direi quasi , V attenzione 
i chi viene da Domo agli sforzi aell'arte che va ad oj^rvare. La 
valle, pv'è attraversata dal ponte , non ha meno di loo metri 
(braccia 168, 1.9^0. 3. milanesi) di larghezza, e la pKofondkà 
nella quale scorge^ il. .fiume al clisotto è di bea .28 .metri (brac* 
eia 47) , 9 9 f^ inilanesii). Nel mezzo a sostenere T edifizio sorga 
una, gran pila di granito, che in ogni jsua dimensione. ha F aspetto 
di HIT atta e robusta tojrre.. Sovr' essa ,. aosteouti da un ingegnoso 
intreccio di travature ^ si appoggiano i palchi ., ani. (fuali- passia la 
via, congiangendo le due spalle del ponte che pure .sono forniste 
d! gfanito , e contin.uàndo poi per 70 metri ( braccia 1^,7., f < 9 <^ 
milanesi) sopra un muro aejla stessa materia, che nel compleaiio 
ha un'altezza di iQ inetri.( braccia 26, 10^ 8^ 8 milanesi ). 

Per dare un^idea^ di questo grande edifizio., basterà dire che 
tanta ne è la mole e la robustezza, che le. enormi maase delle 
montagne che lo circondano, non giungono a diminuirne Timpoi^ 



tanza e T effetto. 



Nel piano sono da considerarsi principahnenle ìL pente, deU?^* 
veaca. il quale è accompagnato con una diga di 20 metri ( brac- 
àà 3j6 , p , 2,6 miiane^ti ) :. quello dell^ .Bogqs^, i cui argini 
sono qua di i5o (braccia 262 , 10 ,,6, 5 milanesi)^ là di 200 
metri r braccia .330, p.» !^ ^ $ inilanesi ) : poi quello .della Strona 
lungo DO metri (braccia i,qo.,.iq , 2.,, 7 milanesi ), e quello u; 
nalmente di Èavenq ripartito in cinque archi sulla) bm&bezaa ai 
70 metri (braccia 117^^7., 11 , o. milanesi)* Non si park' d'altri 
due ponti sulla Tosa., poiché rimangono ancora da costruirsi. 

% \li Delie gaÙeiie, 

LVultima e pi& considereTole dell« operaisioni eseguita; in qu^ipi 
stradif, di cui rimanga a pàr.Ursi,. ^i ^ quella^ d^lb .gallerà 1^ 
quattro luoghi le montaji^n^ erigi^ndQsi a ^gi:9odi ^teza^ ^ e * ^iot^ 
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«endp; ^ntemporMeamenl» verso la Diverbi , striogevano la vaU^ 
m tanta aogustia, che .se]id>ravafio volerne toteteetite cènfetadéYli' 
ìk^asJ^aggia Ma' Parte , soperaniclo quivi fa tntkiràv ha sabiité 
ajprirBeio per mezzo le balze st^se del pili diiro grMfto. '^ 

IH qàeàte gallerie la prima s' incofitFa a Grevoui'liHiga€ò tkièlM^ 
(*brtecià loo , IO, 2y '/ milanesi). - » ' ■'] > -^ > ' 

' ^tc^'Faltca a Isella , che non sorpassa i io metri (braccia 
i6 , 9 , 8 , 5 milanesi ). ' ; ', 

La terza e '.maggiore di tutte s'^ incontra a Gondo nel Yallese. 
La sua lunghezza è non meno di i8à metri (braccia 3o5 , io, 
11,9 mìlaneisi ). 

Finalmente la quarta lunga 70 nwtri ( braccia itf ,' 7y 'ri ,- o 
nltlàiieéì) itrovasi prèsso al limite de'lafori Itifiani nohtuf^'dal 

C}omtinque tutte meritassero una narticohr descrièiòne -, io m? 
ftriMefir& ^oiamen^e a paflaredi auelia di' Gondo/ SecdnAando'lé 
rìpitE^ture del monfc sì i essa aistribaita in tre tinee*: operazióne^ 
geonfietrica soimnamente -difficile, ove mancava del tutto il laogo- 
f)tr ristabilirla una linea vi$uàie di direzione. Kè perchè (qpim'^a 
ròccia sia più dura che altrove, né perchè lo* sfora ' si' ^ià dòvUlb 
continuare si lungamente . si;SonQ 4ii9imiite4e dimensioni dt noest^ 
gaHèria in confropto dell altre. Essa mantietié 4a larghézza ' di'* 9 
«tetri (i)taccia i«{, 5, 4 9 4 "MI^^^^O 9'^ P altezza di'6 (Iraéf^ 
eia 'io, o', 1.3 milanesi) comune a tutte. - ^ ' 

Non è possibile di affacciarsi a questo grand' antro , senza chìs 

r animo resti sorpreso e commosso. La ,luce , che vi bènetra per 

dtie gran fori che ne squarciano le pareti, serve mltraDiliii^ntè lià 

accrescerne l'orrida maestà. ., - • i • • - - 

\ Uno sforzo delT arte cosi enorme non trova esempio, eh' 10 lU 

^ ritardi^ in aessima defie più' 'rinomate vie de'*R«manir 

, $yVll UHl^diUa strada dèi Sempione. '* 

TtitfiD^.ctò che si' è aficennato 6a qid intorrib àtfé dimensioni', 
petidénze e sviluppamenti di questa j^rada, èéV^ già'iar conóse^e 
abbastanza ^ eh' essa é sopra 1' altre comoda ed opportuna al cam- 
mino di numerose truppe, e de' piatiti treni che le accompagnano: 
che se inoltre si pongano a calcolo tutte le circostanze che per 
questa parte facihtano il viaggio, si può con lieve rimessione co- 
noscere che al vantaggio della comodità questa via aggiunge l'altro 
interessantissimo di poter essere percorsa in tempo più breve di 
quello che è necessario per ciascun' altra. Ma ciò che in questo 
fomento può cKrsi di più interessante ^ si è eh' essa inoltre è la 
jriù sicura e difesa fra tutte. Stretta di fatti tra continui dirapi , 
interrotta più volte da ponti levat9J , rimane per tutto assicurata 



dalle iocor^ioni BriumAe* e 1^ pinKe ina6ce68il))ili , ^ònd' è cifltfii 
a^n le lasciano temett one^ veruna dall'alto. 

Tanti e coA insigni vantaggi militari non debbono però £iird 
dimeoticare le nu^ utilità di ogni maniera, che il nostro coìo-* 
nerdo puQ ripromettersi da questa nuovo passaggio e<>c. /^ « « . « • 



Epiloga* 






L' ;iIto ^opsicUo 9 che disegni e volle quest' opera ^ si proppet. 
cereamente tutr altro fine, che di procurare altrui il piacerei^' 
il diporto. Nondiineno , per una^ avventurata combinudone^^JL cam- 
ìfiipo è rìi^scitp.^ tal i^aniera., che pia opportunamente non p9t* 
teva c9iidi&rsÌ4 quando, si foese jnioto sempUcemenle .^ ^ile^» 
deVvi^gjjalori Di fatti, dopa essere questa strada raggirata lun^ 
^ameiitQ t^a (e spmQsità di rocae ina^essibiti, paifK^^iatf. con- 
tinuamente da orribili precifHzf , che formano Sfionda aT un fiero 
e r^^do torrente che si rompe abbasso tra enormi ma^sj , sbuca 
^tttr a V^ tratto ^seQ' ameiiissuDa .pianura delP Ossola , ; e la pev^ 
corre per mdte mi^a tra le ridenti praterie, e le cotte campagne 
]rri||ale dali^ Jo6% , rallegrata « destra ^d a sinistra dai paesi e 
dalfe deliziose abitazioni, che stanne de^e sul' pendio delle fflon"> 
tagne che chiudono la valle. Equandé l'occhio , per cosi dire ^ 
non osa aperar di pii^). dirigendosi^ essa improvvisamente, sullfi 
sponda del Lago Maggiore , ved^ aperta dinanzi ^ s,i ùpa. spena. 
così variata di acque, ^ piagei^, d' isolette., di paesaggi ^i, di 
Qionti , di ^vdiqji e di flìdv% che viene meno al par;^one i^tmoti^ 
finora ba saputo raeco^Ueie nei versi e soU^ tele b iantasa dei 
poeti e dei dipintori pilli reputati. 

Per raccogliere sott' occW h^ magnificenza, di tanta. intrapr^.8a 
concbiuderò questo lungo discorso , coB\prendendo in u^a.Xab^U? 
tutto; ciò c^ sfjrve a £n idat de' lavori: che si ^ono esegniti «iioa 
al presenti^ per la ciMttaiiiMf di qneeta strada. 

< • . • > • *■ 

,1 » • , ' . > . • 

« ' j ' * 
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Jà9 M K À Jif r 4»^ » Aa* ée^: lavori fató 
per ìa strada dd Sempiane- 

Dal GdMO a Crevola --------- --N.* io, 

JDa Q^yola.'a Cariota, c^wre» Iosa ^ :Str<»%-^: n - i^ 'a4 
^i^l^.iSva deVIagp sino ad Aroiu| -, - - - - - - » |igw 

' ' Sómma del numerò folate dei ponti sulla strada apétta K? 5à 



« > . • ' 



Acquedotti rettangoli in montagna -r ^ . . . « ^ ])(^o ^^^ 
J)a Cj:^yda. a Fariolo - -----*--. - 3^ 60^ 

Sttllàgò- '- - - . - - L - - . - . w '- »^^^3o. 



..0 *>-• »'' 



fotaU <à'^equed6tti rettàngoli - - - - . - - N.«* «90, 



">*' » . l' i* ' ' 



■f» "^ 



Ac<|ucdòtti «rcttsiti at hgò - - - ^- - . • \. ^ )j|/ 



» ^ 



I3t. 



Qu0nfi^ f^rpssin^ mU yqrìe ipe^U di M^om 

jatte sulla strada^ 




Muri a ^setH^ * - ^ - » *2oo,o©ò. ' > '"95ó,a4o. 

•foyiflfMiti di material ffer 

ricmpipiuiti ed escava- « * 

.aioni - . - • - . 3» ijSoóyOoo. » 7^121^3. 

Pietreda titf;fio ai póntf ed 

ae^uifidol^ ttetrì quadrati » 3o,ooo. Br.^qnadrate miL S^i?^^^ 

MtMK». oonstmila daHn BmcMiae Italiana dal i8o3 

4li8o5*fihbre - r - - •» - - - - - -. J}!.^ ty^J^oo. 

Kumerp de^ lavoratori ìmniegati quasi coat^temieinte . » ^^pocu 
IW massimo fervore detl^ opera - • * - - '- - - 3> '^jOO^. 

<i ■" ^ . i ' " » . -• - '. • ' ; •' ( - f , r ♦ *^» * 4 j *? • . ' 
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Opere psriozxtcbe ih Toscana. 

* ^ Dieeva sì vi^acittìmo Principe di Lign^^cbè MtÀoh^ 
^volea farsi un* idea dello ecàto delle lettere ^'Scmi^ 
^ arij ,ja um città da esso Qop conoioiat^^.g]^ ba- 
ftat^ di leggere per due mesi i giornali d* ogni sorta^ 
che vi 8Ì pubblicavano , e ^ per un giorno , le opere 

Benchb una tal via per giudicare andar pos^a kò|^ 
getta a gravi eccezioni , è non di manco verissiina 
che , dopo la naturai attitodioe e lo* «tii<iÌQ^, j|pa ia 
pièt gnoi parte ne* progressi delle cognisioni uoiane 
la bontà de* principj e la comunicazione delle pro- 
prie opinioni o scoperte^ come il più sollecito ed ef» 
ficfloe mezzo di perfezionarle. 

Data per norma una tal màssima *id Ibscana^ gli 
•tranieri non avrebbono in tutto gran ragione di am-^ 
curarne gH avanzamenti nelle accennate inatecie; peiy 
cbè^ f^e da una parte non si sta male relati vamente a 
ecelta e riproduzione di opere efemeocàri^ si è. ^tatò 
finora malìssimo rispetto a periodiche. S ^queUft^ aiiie 
ai tentarono negli ultimi tempii' foron di 4alièoiòfe« 
riori '^ìtà mecKocrità) che fecero ancor pii!i insiti dei 
nulla# ' - 

Molte, come direBbe un certo Zinsuista deir Adige, 
sono Uè in flife^.vrsiM'dbe ^oroti v'^ ^^tnaUir imeiiisè» 
Alochlè silssistono tuttavia; e cjnesto'^è 11 peggio^ 'Ah:i« 
ò Bon nate , ' o' sìiìSf ' tì ìi per li.asciire , «ou naÉ^cérànn^ 
punto. Né alcuno ci domandi già là spiegazione di 
questi due ultimi o , o ; perchè sarebbe cosa (iroppo 
lunga. Basterà il dire die^^uette che v^ran fuori si 
Tedranno ; e quelie che rimarranno in fieri lascieran 
aempre luogo a creder bene di loro t essendo noi 
d* opinione , che apcbe in Toscana si possa fare un 
eccellente giornale : perciocché, te quivi i begringegiti 



•on pochi (e (love mai Te n^è abboodaua i ): , non 
mancan però totalmenie. 

Tra i fogli periodici defanti ti furono Lp Niwelb^^ 
terarié : le' più magre cose ebe ti pote«Bi«fo kaibagiiiiAre 
da un magro compilatore. Foco dararooo . sotto la 
prima guida; pochissimo isotto la secooda*, che. avrebbe 
fatto anche peggio, se peggio si fosse potuioi faG^>fc 
quando • « . Ma ora requiescant inpaùs ; a .còoriistQM 
però che reguieicon^ per sempre. La tBortevìftalda;;og,«i 
partita. - ^ i 

Facendo prima capolino, si mostrò indi bUsvIijI^^ 
del giorno il' Saggiatore , saggiator vero. Si dmt , iche 
questo giornale ^venisse immaginato sda^ duci biK^i¥ 
Fiorentini, e alimentato da un l>oon Ii^lese. JMLa' w 
quella guisa , che da una madre lenona nascosTitalvoV^lo 
de* figli cattivi , cosi anche questo riosci : malff» E 
avendo sortita dalla natura una ooippfeasioa*: ]>pq<> 
•ana , se ne andò esso pure in dUegao sema speitftl»» 
di resurrezione ; e cosi non saggiò più nulla. 

Ma chi direbbe mai che il pessimo ài rtutti i <gior* 
nati resiste ancora? Fu battezzato due o tre volte 
sempre con diverso nom^; ma T abito rimase io^r 
•riabil mente Tistesso. Ora si chiama H Gicfrnal^. dfii 
Genio. Ha eziandio avuto differenti padrini : ma ^ pocp 
più., poco meno 9 tiatti di un* egual tempra^ La ptr^ 
Cénìà (messa da parte la sigoibcaùi^ , eomuneoK^^i^ 
accettata da* moderni ) * vuol dire «femoruo^ E noijtSi^* 
remmo curiosi di sapere in qeal' senso « si dehba^i in- 
tendere un simil titolo, qi^Wra jnpn si.sia: v^IaKo 
lasciar espressamente idf arbitrasia -interpretasipil^ dei 
lettori. Jnà se è vere, còme «i piislsade ^; ^be qu^l 
jl^ornalé debba soggiacere ad unlaltva metiunQrjfo^i , 
non si ometta' d* intitolarlo OUa pùtrida e p^ci^^è^ .uà 
titolo più accoticib non lo potrebbe itriovare ri* j^i^^s^ 
acutissimo ii^g^goo tlello S<faniiahue^ pvinmpet df^'>Qjipf* 
balisti italiani. ' * . . ,.. , »> -;.,-.. 

Il medesimo editore ^ che è Usig^^ J:^icapoi:S^ii^j:- 
trwi ^. ha ora intrapreso a dare in luce tutti i romanzi 



classici di ogni tempo e nazione, purché di genere 
Aemmemaki e.RSJ difpefDsa un librettino ogni 8%àCo ^ 
la soavità della 8ceka e della versione de* quaK irò- 
tmiftti)^ pai bf«b .gustine 4 ma ocm esprioierè..' 

' lift* altra opc9» . periodioa , iotitoUta V Jintologux^ ai 
è' pabbUcaiaonii^FirenBe col prioeipjar di gennajó: ta 
^òàle bai/i^e«ea di' baoao , cbe è fatta sengsa preten- 
aiocìe; E§i0Dc|ot:«iata Qoa raccolta del npiegìio che ai 
t#<$vai iiE*qgiornali:«iraQÌeri, può rio$eit otile assai, è 
MY^ìjC'i^eoie air ecoBOòia de* lettori , ove singolar-^ 
niente la scelta sia fatta con criterio e generosità dt 
r^iJute. Nel i.^ quaderno abbianao trovato una schiera 
di' beHissimi versi ( de^^quali crediam ^i conoscere il 
conio ) ^ àJcume bnone prose ^ e una certa varietà nella 
materia. Ma per giudicare eoa pijik fondaménto , nò 
aspetteremo alquanti altri* 

^' Dei Satd&iB di. Fìm non faremo parola ^ così perche 
'altri ne. disse già bastevolnQ^fite^ come perchè sarebbe 
reputata eosa^ tutta illiberale il dar ooja ad un mork 
boodo. , , . 

Ke viene scritto da Pisa steasa^ che un nuovo gior'- 
iiàl brmestcale sarà pubblicato in marzo da* più valenti 
professori di .queir Uuiveraità ^ animati.^ còme si dice, 
dalla uKuiificensa del Gpvemo. Sarà quesito il Aiòdò 
mi|^ìore\| con jtbei. Tossavi potranno , rispondere àgli 
n£CiiGchì . d* flcwi ^ ^bà I ^gravano dì . poco studio o 
sapercela' presente jlaito generatone. Ma pensilo' bene 
qua* professori 5 ;ebe)iifii giudizip^ prouuaziatQ da lofo 
fiìed^Mnti ^s vakua dSre:ii coU^. pcove. del prpprio va- 
r^t*^ , saiBÀ ìnapfveUafaìIew . _ . 

I/O wthtta ioaia . hmua €ip^ra p wodica ^ . k ^ a parer 
nóètr^;» pi» snlagci viJc: ^^bn il jEi^ri^ uò.^iuQigi Trattato. 

Io* previa 4i obs db toteràr it pof ui^t^ i f^l^® ? 4^^^^ ^°* 
yeda^oim deUa: atiwjci|ia in qua,$f noi| ne, m .^apvt^ràn 
forèe <^he «iiKipejcoLad^ iki tutfa r%?!^|^ dc^ùamejate 
rimase neUa ine|npria deVdotti. I*a^piiigp.artc d[',e^^^^ 
dettate da spirito di parte, finiscono di muovere iat' 
reresse ^omcIo £aiiice a la p^J?Q|e > , 9 11* .p Vi*»* » 
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<y:lBieir<&6«Uiàzitt ie^ quali cose |>m6oi]0^ tietiiàmar t&^ 

oM«) nvestii d# parteggili veduta pttl^ii«oUtè ^ sf (yTétidaii^ 
per guida V'Ctern^ leggi delta filoaofia d^ gd6Co> (^e' 
cbdiifettè H AddiacW )^ importerauflo Wfftaafpte st iwti 
gli^domoit ed a «ut^ T etò. Ma poéhi* sene ' feruiti^ 
deft'mnÌ3»cMiittià cR bogniaiooi mèueata , per 'ia^d^mpto 
laeMtèFc di col «orca una schietta^ « kimì^uoéa' trac^isu 
dtiu;a»tlfcre*'ad«Mot& tempi: e cfue*|)odit ,- a|i29ieb(r 
oécopaasì aelFeMim deUe opere altroi', atttepbugotto^ 
ihìpìàiclùièigfiiero- espediente di soctoporreUlPàlttac^ 



^ .. ^ 



:. , < : MISCELLANEA. 



i« p ' » i ** ■ • . * 



ANNALBST de D^islatiùn et de furisprudtnce. !tànté pré^ 

*$met,''I.^partìe (A pàg. i8o in Z.^). A Genèf>e , 

€he% Mofì^ét et Cherhulier imprimeurp4ibrmrti. iSilo, (i) 

• "" • - i " * 

'1 rapidi f iTolgimenti delle umane cose ; o^lt^ <Btà 
in' cui . titiarao y <»reano dt*>tiontinuo tante nuove re» 
kàioni nel' iriver civile , e ìt antiche bI fattamente cr as* 
foiOMife, che i Jegìilatori e i filòsofi baslado appena 
B renéìf dietvo al" corto degli avveaìmenli^ cogrin-^ 
àéttMÌ l^ro atudj rivolti al miglior reggimento -de^^po-» 
poli e alla pvoaperità* delle iSa2ionri. Di ^ui il coàfiotio 
tnrÌFècendarti dì eaàM^ di leggi; di teorie e di aetitti 
ccoDoo^ e patitici d^ o^i matueni j (^ ii^ quetto 
aecido Vaniio pfVìwriii gitita iiaperìiHentaódo gK iDtèt« 
letti d(^i ^nomini)' M» i ^aoidg^, ' dì #a} può '^aer* 
feeodda: xpoMa, . dinaaione detto? fpii4to' dtelle^' gènti 'tiì^ 
eiviUte ^ . ponaifo^ eòa* eeeo «lOii ^^^Afmkt pericoli , ^ itìt^ 
<lenDtiè'>riai;|ivilà> l|egP in^egqi^ai tneiteialotcat di^éitì 



I I * , . ■ • V •• :; ' ' • é •ori •'»,''.} 

(ì) Questo (jfìoniàle, ibcòMkindatb colfciltQbre Ì8a0| si dìstriBuiscQ 
0gMhMiiHiÉt% ia liMacèK di cirot »3 Rrglì ; due fusdeoit Torimanò \in 
volume. 



1«^ 

1^, l)^^M^lle l401 .teoifi^ ^ e (ente di portai: d'iAtr 
tr!aP0;4a 9^i(Ni£e^Ìoii^ .^eHe >i»iiHi«iooi; ftOdML> QuestA' 

gii|ra<9C^nMlf4': e ffttbbHdfCi che alla <lattti80i;<^(»^ 
giwgoiio ?imf;f«racQi m90i?e del htne^ onde^ tinttirii r 
lata.rfoifii^^e 'leudeTOi concòTÓemcotì^ '^ tàòr^ohe%, 
odcms^temJfi^^Ua^ifiC&eiiaia det Diritto gurciidafiouD 1^* 
lfit$r>till6|^po v;mnj». che; piante aicanicire b ftAdnosei: 
^dK^ffier. iMi>lEQ|)MrJì nel lo«o iacremeato. A «m cèti» 
iiqbil^r.f^opii^ %Wimcì9f : d' aver drkzato il peharro hr 
Soffitta .tl^ Xic^tm^i^ che iaiprc»de a pid^lcaireùdr 
Gioevra gli Annali di Legislazieoe^ >di oi» ora'^^lkociaaft 
conoscere il primo fascìcolo. « Ci è sembrato ( di- 
« con essi nella prefazione ) che un* Opera periodica 
« in lingua francese , in cai si foicesser conoscere i prò- 
« gressi che la Giurisprudenza ha fatto novellamente ^ 
< soprattutto \n Germania , e si procurasse di riac- 
« cèndére T amore agli stnd) della storia rispetti V{^- 
€c c.mef2te ^1 dritto ; un* opera coUa quale si tentasse di 
«: render famigliare ai giurecoiisttlti del Goolkieiite la 
« cognizione del dritto^ e in particolare delle istitu- 
ii ei0oi giudiziarie deir logbiiter ra ^ e si mostrasse ^ 
« mercè r esame dell^ nuove legislazioni ^ Ip stato. aM 
« tqale della Scieo?» presso le Nazioni diverse^ fa-* 



ca*cco la .nm^m^ d* improvvisare > e il prégiudiaio di 
« credere cki^ kfsfr pubbK<^9t^e lina legge ^ perchè 
« iift veraceaietté in vìgoi^$ d è sembrato., dicia^ 
ftwct., cte iw^opcr*. d^^ tftl,iM*nra potrebb* casere 
fc 4it qwil<^ V<»)i€à^ »« .£ it0l>p«if^ il cté^ttm con 
Ì0VOi -p i^mUmi fhwso èk pritóipj ^ ^irabeor* 
gffi^oata Pj>n «ai la j^^fazione sc^^sa è dtstesa^v e della 
qi^llBi il jS^<^ ^ la «l^séaiiaii trovaiiti risteem^^ditMitè 
nferitOir i9^^<)iii^ peto resterai d^stdenaraf, come ia 
tutto il ripeato iteMa. prefati^ncv ^^ gusto più corirettè 
nella costruzione dei periodi . la coi prolissità q| 
è parsa nojeyol^, .e rìpugoaiite allo atil francese* 
Quattro Meoparja .§i coaiw§!9Ì»t> ia ^etto fa«eìaolo^ 



'QÌoè> % JhU'wiegnàmBntc del éiirìm per rièpectó tr^in^ 
ckfUiméhto , ed nìb stato attuate della seimtìCL' , àtìV av- 
^oftco Pellegrino Homi '(i). IL Storia ' 0^1 Oirùi& M6- 
roano net mèdio evo del sig.* Sa^ngriy-^ esitato del 
«tgsr M^yoièr (2). IH. Esame detta questione z::*! ^-ia 
f3raà*di OQnÉwnùre cresca inragiohe Si qutlto 4U\pro^ 

'duìre', é^ì 'sig. Sismo^di* > lY. DelF elrigine ,1 Mbippo 

^ìkI if^ftkiénism pratica dette Téotvs* póHtMie nélf'JSàrofa 

moderna , ' del «ig. Hecren , tradasiode 'dah t^cteaco 

- d^ «igk Trenible^; D{ queste quattro memorie la fiersa 
Mt«t ai ^ {^f sentsr ratta intera oel fascicolo ^ « quindi 
•(I ^ èssa soltanto poò formarsi on sicuro graMttzio» 
'Soffó p^' è deésa «nscettibile d* essere eompenéfaM^ 
porche ^ oosi piena di sostanza^ che - qualunque ac- 
eoroiaaioMo : fton farebbe che rompere la ea^na> delle 
id«e , -e • diatrsrggere^ la forza del ragionamento^ I>^ al« 

• troade s^ appoggia essa alla^ già conosciuta 0|>er^ del 
iig. Sisniondi x=z Nouveam: Principes ét£cimonwe PoU^ 
ùque ^càs per modo cIm» ne può essere riguardala coma 
«n* appendice. Imperocché T Autore pitende qofv> a 
risolvere le -difficoltà che nel giornale inglese ^ La 
Himta if Edimburgo , ai sono opposte contro ii prin* 



^•^d^ 



' (1) l5i qii^sto nostro Italiano, nativo di Carrara , si annunzia ini- 
tnihenié ad lucm in lince un* Opera di gran mole , acrtda netta Kn* 
ffìB^ nativa , ebs avrà per titolo t « Esante e paragonai parecdùto» 
étti ciWIt pffsentemente oasen^ll In Europa ^ ■ 

(:ì) e impossibile compendiare ulteriormente qaest^ estrattò , ebc« 

inette ^ ^ ^ 

finora dué^voluini. V Autóre A pròfessoi 
ed uno def Membri detta Commisstone incaricata ' di ooénpilartf un 
pro|^eÌto ^ Costituzione per j;ti Stati Prussianù La sua Stona , etie 
éfbbiraccia tlti {triodo comprèso tràìt'aeslo secc^o e il sedicesimo » 
ttndb a'jMrsvat^ che il ENritlo Romsifia non fa biai intsrafiiento 
salito hi Qejsidente dopò b caduta deff Impefo, e die ie idaé^e 
le istituabni legislative dei popoli che successero a quest' itop^t^ » 
ibon To/rono per la ttis^gior parte che uno sviluppo , e, per hòÀ dipe, 
luta fcoiftihókiliona delle Mee e dèlb ntiTuaionì dei RoatanL È s^ 
periSao n Htevare ebe t nestn più célèbri ìnvest^afori dMle antlsUtÀ 
romana eà ftaNche hanao faraito moU antoialt a <pièata 9tatfÉfe.» 



.^6i 

^ipM 4«'Iró «(tab^a nella ejitiita Oj^ew v Cioè: sat.^^e 
Ja doasQmazioae non #* aci^retce tei^^e io ragÌ9D«>d€l 
la? oro <i e eh^ perciò^ è poMiU>tte the i conipratori 
iaaEielii^ alia m^reantia in coon^oeuca d^ 190 eoM'^ 
\d«Qt^ .mokipUcazicme degli sfora deli* itiduAria* ì^z 
^t Qiieflf# piafioipM » , .«gli diee^ « jb dell* impcKtao^a 
:m vptò graii4^ larlkB^^ireoelaiiKe paeaenti^ e piuò jPigiNir^ 
^^ dtlrsivof^i fQa4«iaMDtahr in (seoiioaiia poliiJkW* Ub^im» 
^aìc^^tiaicOoivanKale ai fa taotir nel commercia « vmUe 
«r^maù^um»^ e'perttUK> neir a^rioolttira (y) ^ .^oactio 
M<m^ parei^ j paeai« U patimeaiO; è qoii fnìtHìf^Ui $ 
m 0Mà str^dkiario\ che dopo aver portai «lii tovisa 
«ri.ad*innniHFeveli famiglie, e m .tdita P iilqoietAdme 
w cr>rJo;*a09iaggiamemo, mette v in pericolò perfino le 
.«.bai^ìekli* ordine civile. Per eaempìoii alcmm iioi) 'p«iò 
« rivogate j;ì. dubbio che in IngbiJieffrai. le stato . di 
« penima 4 tutta la classe de^i «operaj della tMisìone 
^, mm aia jr vero> oootivo dell* aoimosità ch*«ssi: mani* 
m- feuetùo idtocno a dae queeùaai che loro, dotrrrbbono 
<cc easerfr qu^i iodifferenti, ia riforma radicaleidel;Parfai-» 
« menlo. e I processo della Regna. Due opposte spie* 
^ ga^ìoui s^ daoQO di questa pubblioa angustia che 4a*« 
« giooa tasto fermento : voi avete troppo lavorato ^ 
4c dicono gii uni; voi non avete lavorato ancora a1>« 
4c bastanze, dicono gli altri. L' equilibrio non si risia- 
.iir biÙrà, ^cono i primi, la pace e Tabbondanaa non 

< rinasceranno se non quando voa avaate aittaltito. tUtlQ 

« - , . ■ 

. (1) Qc^QMStfafftutoce, che le vaste piofiocis cbalsiRaH^ ■'^ 
fn«sìvìtita;di £n«co Mlk coate del Mar iieio> V E^ìlt» d^e hfi. «spn- 
Mata ^/ «aleiDa dì fptflcao* la Barbarìa^ dova il. iiia8tif$r,d|-p^cs|a 
iìe »Q^o «miche - iaipediinentp » Kaona vecaal«u npupcp^TVim^^ 
? grsAsidi Qdeasat di Aleasaodiia, e 4i toaiii oeì porti ita^m;^ 
il the b. pertetDrnei menaati d' Italia twa 4al aObeim <i< l^W^t 
efae V iidaitij» dei fittajijji^Ii è diventata ia latti i ^^ Im»)^ c<ma 
^eaaì afsito passim Uain|ile vaecèedaiìde^jwsM» 4^%JS^W/m 
. conaegenas dell' eateasioBe. ioMaenaa Al terreni «he aenp alaJti,o<^vi)l- 
Jeaaen^ diaaodiiti e leeaii a cpltivesioiie li»ago le rive del ]!i(lUfpsif9|» 
a doiifi ai esortano verso noi tutti i prodotti dell' asciq^ttrii^', i 



9«» 

j(;,i}it^r j^«fiff>i-dì .m^aattZi*' «ba. ora nel inen»to..fj 
iv.xiiQtw in^ieDduta^ « -vegf^erett poftcia.io ayv<otiin 
Mfl'ili ffpaùo lavorio JQ j^opomiaM della, daauw)da. dei 
rti4.^^aa4)raU>rì : J'efioUtbirio riauoerà^.dÙAOio ^ a^WÌ^ 
^if Mif^^TQubi V4i raddoppiate gli «forù t^mo .pcE «ft* 
i«!W)ni](ai« •ohe per fv«Àutre ì v'ioguiaaM iatcrotitirf 
■Vfi«iei i, nastri owrcati aicDo M>praccari«Ni;iJa.initt^ 
ictiMt>^.^ei,io»da<bi k^ npifloa , nwnpiBpiQ- 4pcJm, raj,. 
«iMa4i«M(]iM4te -mioTo ricdxiEia cambHocJQaì fi^ di 
M^Jofìk» i^DderooQo al oonimeroio la vita. ». Suibijito 
cob1'::Io' stato della quiatioDOt l' AutOM preiide q ooinr. 
battere. VigoroMiiMate il BÌttema che favoreggia la tuoi» 
tiplicazioae IndefiDÌta del lavoro , rileva gli erroti 
delle ipotesi,, da cui si fa dipendere, e procara di 
sottomettere ali* esperienza de* fatti le astrazioni della 
teoria, osservando ìnolto giudÌztoaamente,'clie la massa 
di una nazione può vestite eoo meno eleganza, e nu- 
•rirw meao lauiaroente di od* altra, ed esserle m^- 
menò superiore in forra morale , e che la felicità' dì 
un popolo non debb' estere misurata cor. dei calcoli 
aritmetici , o delle fonuole algebriche. E quivi si trova 
egli d'accordo eoi oelebre Malthus , a «si tende la* 
gtostizia che gli vien negata da molti tanto su questo 
putito , quanto snll* altro (i) ciie riguarda' 1* aumento 
indefinito della popolarione. Ma quale sarà, dunque il 
TÌinedio dì questa grande calamiti europea, com'egli 
la' chiama, e come ù gìugoerà a porre un tefqùne a 



Se. Mtkhus tutta popolielons fu «nibittiiio 
O^ovannìEbsornett'opera: Ricérche stpra 

I naiioni^ jpdiUtiicil* ÌO hoààtÉ mt 1^48 
(^•rnale ìugieM iniittiltto Mfigasànòman'- 
èS ^ae«' ope^a A A\ttase m elogi tupttiaiirì | 

h)«ntt ti Mconda ediifionE' dr queUa i£ Mal> 

II t Impresa coli ii^RtoIfe di dÌttru]Kp>e .ìl 
linfa ài Voglia seguire patio patta l'titwa^. 
)et« 'U quettitme con velie ipoteifarnirarie,' 
iVOtote GhenMcmdino qualche idea t^tiateta 
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copiale , latrodKadB CM P*ag" * 1* ^ -„^, . -jt -i^«^ • l> 
1^ , a tpak taaxmU k «« ^^ • ■ uMmu\'^-''^ **, 

fè1ìd.»m> JU. JLi JL7eri pie» la in«iq«««»à « •*!.J'«wimi ua 




3..^^V^*i^ift,-dì .mtTQUnì* otw. ora pel merci^aKtj 
Ì*.r4i8«(if invenduta ^ « .^goIeFetc powii,u;i ayv^ir* 
(«fHliìvpflUo lavoro io pro^oviiaDe^eILfk.da(naf)da><dcl 
Mi.^oo^rfften : JVqoiiibno niULfoeràv<d'0<MU> ^ altti-^ 
4c^iffW9i[itr«(iii voi raddoppuiCe gli «forù t^nto peu 4«* 
ic ?9Hnu|aro .ohe per prMUnre; v'io^anoai» iaicFfi4«n9 
^iif^ft i.aaaui mcroaù «ìcdo sopiriiiocM-iaHÀiJa piasti 
icii»ol(i,^eiia^a«bi> àpiaun , xÌ9mpÌMao- w^t4te, Male, 
•ril^V<«'q**«te-iuiove, nccbesM camUwàMi b^ ^ 
M.:.iot9t readeraDOo al oommeroio la vita. «. Stabilito 
coti io Btttto della quittione, l' Autore pre^ q <Hunr, 
battere vigoroaatneate il sìttema che fÌBvore|gia la mol- 
tiplicazione iodefioita del lavoro , rileva gli eirori 
delle ipoFeii , . da cui ai fa dipendere , e procura dì 
sotlomettere all' eiperienza de' fatti le aatrazioai della 
teorìa , osservando tacito gìadtziosainente,'clie la masse 
di una oaziooe può vestire con meoo elecatiza , e no- 
ttmi meno lautamente di on' altra , ed esserle noHa* 
menò saperìore in forza morale , e che la feliciti di 
un poptMo non debb' essere misurata cor dei calcoli 
arìtmecici , o delle fozmole algebriche. E qpivi si trova 
^i 4' accordo eoi celebre Malthus , a toì rende 1» 
gnisdria che gli vìen negata da motti tanro sa questo 
punto , quanto soli* ahro (l) cbe riguarda 1* aumento 
ìnde6nÌto della popplanone. Ma qeale sarà dunque ti 
Tìmedio di questa grande calamità europea^ com'egli 
la' chiana, e come sì giUgneià a porre uu 'terqiiDe a 



sulla popoUdoM fu «lUbttfiilo 
iwrnetPopefa: Hicèrckt ■wr'* 

pàbblÌMtk in LondrK ni ùiiS 
;»*• intitolilo Magasànomert' 
eti n diSuise m elogr suptriatln j 
:nndli e<lii:Ìone' ii <]m%t ^ MA 

cori b^ntolt di aillruwete .!1 
il Mguire patio paiM l'iutwe f- 
irnit con veile ipotesi ar^irarie, 
ascmdaiio qualche idea »ttiAteM 



i63 
t]u«Ad «tbtty d' àngos^ic f Noi nou BaprcMOio, '«i «og- 
feiuDge'i con nu 'articola' di gìoriiale atHng«rfi <*oi^ 
ardua quet^onè^ Crederemo però di aver fatto qualche 
e<>sA\ -*9 almeno ' abbiamo i&oetrato ciò cble fìò^^debba 
faftì ^ <e il' coDsigIro cbe dod h da seguìró, « M'ab- 
èlatnt^'^ÌHtb naBceVe 'un Góbbio nell* anliuó dì qUelK 
ftbé •i'"'dando a^ credfii'e di servire la patria* d PttAift' 
aita' nel dare piJÌ di attività a* tatti i lavori , 'aeA^ atto 
ìéceaso'in coi' forte contribuiscono a opptoi[D«r«i Min* 
pib pih flottO' il' peso di fabe Tiediènte 'di cfii ooa 
posBÌ&tti fìltli alcun róo. ' ' r. le. 



Il Sogno o j l Gal l'o. ' 
I^ai^o diiMcianiO , volgatÌ7Xat^_ t^GugUeìfìtQ.Manù(^i), 

Mie. Che ti colga il malanno, o Gillo traditore, e che Gk)v« 

ìstcsco posja bniiientarti per la tua naledetta invidia, e per 
quella, tua stridula voce, che mentre dolcemente sodando mi 
slavA io tra le ricchezze , godendo di un'ammirabile felicità, col 
nmbombo del j^dar tao penetrante ed acato ni' hai di subito risve* 
gUato; intaotothè neppure di notte posso fuggire la povertà, eh* 
ai è ancor di te pìA ribalda. £ per quaMo può cMighietturarsi 
dal gran; silenzio che le^a alP intòmb , e dal freddo , il <|ual« là 



. Oy -^rgoaifiito. Beffasi Luciano in questo Dialogo con molla 
piacevokza delta dottrina dì Pitagora , e ne va rìproTando le dì- 
aeipline , introducendo esn» Pi(Bc;ora a parhre tolto la forma di 
j^Ilo , U quale racconta le sue diverse trasmulauOni ed i piaceri e hi 
scia^ odo il aifo ipirilo , ■nimando corpi dì- 

veri Q suo , condannando' la vita dei principi 

•>, 4 dì ^travagli e di pene , ed esaluQilo comt 

fèlit [we li tranquillità In che »Ì vivono. 

Ij' < I un soj!;no, che Sngé eueriA fitto' un 

calx j il qual^ mentre pi fi' di quello, si dilet- 

tava per ritrovarsi ricco ', s' ode improvvisamente svegliare dal culto 
•fel P!'?- Olire le beffe dd^ dottrjaa di PiiaRor», « vote ancora 
Lucano tècóado' il auo, costume , contro gli Stoici , i quali essi-ndó' 
arrc<|;ani| e «upétlii, sotto Ìl pretesto di apparire cortesi ed officiò» 
n'ascondeano le loro passioni , e ridtcolissima è la scana del vecclud 
Stoico TctDopoli che introduce infermo io un sontuow convìlo. 



9$» 

^jq^y-sfi^ofiti-óì .ta&tnuti*' «be- ora nel inerca^o.-fj 
ì«M4qi««ifi inifeodiita.» « jwgt^eFei^ poKÌft.ui ay¥anir* 
itf jìli ìrpflMo lavoro io pro^ovuone d«Il« domiv^da.^ 

^iflN«i[^cbè T4i radd«ppiM6 gli «for» tpmoj)ci;.w* 
lK^atma\atfì .ohe per pr«diitre ; v'iaganiuiM imcFf^m 
^(«^4 i.noaui nwroati «ieno aopraDcari(UMi;iJa^Difft^ 
■Al «oli», ^eì .foiD^atbi è' upiqDR, ,ri«nipÌ8pio-a9c(i«, l'aj^ 
«riKa ti^'i^ueate nuove riccbezui nambmicl?*! fft^ «ti 
«..loVfk't rBD<]eriKino al comineroio la vili. *. Stabilito 
cosi io- stato della quistione, 1* Autore preifde ^ tumr. 
battere vigoroaameate il aìiteiiia che favoreggia la mol- 
tiplicazione iodefiaita del lavoro , rileva gli ertosi 
delle ipotesi , . da cui si fa dipendere ^ e procara di 
«ottomectere all' eapenenza de' fatti le astraxiooi della 
teoria , osservando taolto gìudlzioumentef «he la matati 
di una nazione può vestire con oaeno eleganza, e nu- 
trini meno lautamente di nn* altra , ed calerle m^- 
menó superiore in fom morale , e che la feliciti di 
un poptno non debb* essere misurata cor dei calcoli 
aritmetici , o delle founole algebriche. E ({livi ai trova 
egli ^'accordo col celebre Malthus , a «it rende la' 
gfUBtizia che gli vieo negata da molti tanto tu questo 
punto , quanto euU* altro (i) die riguarda/ 1* aumento 
indefinito della popplarione. Ma quale tara dunque il 
liinedio di questa grande calamita europea, com'egli 
la< cbiaaàa^ e come ù giuguerà a porre un terquoe a. 



dg. Mthhui aulli popolà^os fu toadiSttulo 
) Gfovarmì'EDKirnell'open: HJeàrck^ '"Pf^ 
a naiiont ^ pAl>blwiia io Londnr >^l lOiS 
I Giarnate ìugleM intitoitto féagauino'mea'- 
I ' dT ^aest' opefa n diftiW m elogi' supèriatiri | 
hnenie b seconda edidone' # qm^lft idi MaU 
in è ^prsBa coaì ìé^rVoI^ ^ 4^11ru»;e>e .il 
ishA-a si Voglia «egirirc pan pauo l'Ufwa ^ 



4lne la queiticme con 'oelle ipolealmìtrarie,' 
nvohlts cheniscMidaào quslcne idea a^timeM 



t]U«f^è fiftfatb^ tì* angmifie r l>?ò$ non eaprvmiiso^ 'èriog-^ 
giun'gè'; coft pi) • artìcolo di giofiiale atHng^é tiol^ 
ardua craeètioné; Crederemo però di aver faito qualche 
càsÉt ^ -«$ almeno abbiamo moetrato ciò die fìd# ^lebbtt 
fàp%ì *^ ^ il' consiglio che iioo è da 6^oÌ¥n^ ^ M lab- 
blàiindlRKtb^ nascere ' un ^bbio neU* aniiuó iil qjUelK 
^bé si^tdanno a credei'e di servire la- pàtria 'ef l^Mnft- 
i>ità' nei dare più di attività a tutti i lavori . nei^attl!» 
iMee9o^if] etri forse contribuiscono a oppwoiteei Mm* 
phd pih iottO' il' peso di false riechètst 'di etti 4Ìoft 
possi^in fitte alcun o^o, : ^ . y.jC^ 



Il Sogno o IL Gallo. * 
l^ai^o ^Luciano 5 (^o^aHsueatp dck ^ugUcìn^ Mianù (i). 



. JV. Che ti colga il malanno, o Gallo traditmr, e die Giovs 
istesso possa Imnientarti per la tua. maledetta invidia , e per 
quella, tua strìaula voce, che mentre dolcemente sodando mi 
^và io tra le ricchézze , godendo dì unVamiairabile felicità , col 
rimbombo dèi ]^dar tuo penetrante ed acuto ni' hai di subito lisvè» 
gliato; intantothè neppure di notte posso fuggire h povertà, the 
si è ancor di te più ribalda. E per quanto può cODghietturac3Ì 
dal gran, silenzio che regna all' intòrnb , e dal freddo | il quale ili 



Ili I ì i>— a[i^>*ii^Mi 



• I * . * • . ^ 

, (i)- Argpmmtq,, Beffasi Luciano in questo Dialogo con molta 
piacevolezza della dottrina di Pitagora , e ne va riprovanda le di« 
scioline , introducendo esso t^itaeora a parlare sotto la forma dì 
^alìo , SI quale racconta le sue diverse trasmutaBiòhi ed i piaceri e te 



>el9gnrf .^. proyf^ i^l mondo il si^o spirito, animando corpi di* 
'^i«. ^. 9.onéhiude' il 'discorsQ sup i condannando' la 



caizoia)© 1^ pc^ nome MiciUo,, il quale mentre più dì queno 

lava per ritrovaci ricco ', s* ode improvvisamente svegliare d 

del ^allò;, Oire le befie dell? dottrina dì Pitagora, si volge __.- 

Luciano . secóndo il suo, costume , contro gli Stoici , i quali essendo 

arroganti e 6upér{>i , sotto il pretesto di apparire cortesi ed offlciÓH 

nascondeano le loro passioni , e ridìcolissima e la scena del vecchio 

Stoico Tesmopoli che introduce infermo in un sontuoso convito. 



■«^'(|4^l'«^4BW^i'<l> .mi&r«UKÌ«' Qhfl.ora nel mercato fj 
!» j-jq9W« in^teaduto^ « <ieeg(^eF«tc poAcia,ui ayT<)iii|« 
inl-tli ivp^o lavoro m proporaùmo i]elU> donuujda.dcj 
M4,i;9ii^ral»n : iVfjuJJibrio ziaaHteiàt'dicooD ^ aji«ri^ 
4c;)!iN«ipf«obi voi raddoppiate gli afor» t|into ji^t; jKt* 
i«=<gHnu(an .ohe por pr«4inr« ; v'ìogaanau ìatcrts^en; 
^,i«^ei i,tia8U-> mercati kìcdo aopraccari«9ti;iJa ^dia^^ 
Kti«o}ft,i^eì, fondachi^ npioM , nwnpuHoo- «pejw, l^vaV; 
^;«Ki:«i«'i|oefltfl'Duov« riccbcaizio £aiiihMo4»ai fa^ ^ 
iK,^lo«o» noderaono al oommeroio la vili. *, Stabilifo 
eotì.io attitfi della quietioDCf T Autore, prende q oook-, 
battere vigorosauiefite il aìitema che favoreigìa la mol» 
tiplicazioDe iadefinita del lavoro , rileva gli erron 
delle ipotesi,, da cui si fa dipendere, e procura dì 
sociomettere ali* esperienza de' fatti le astraziooi della 
teorìa , ostervando Uolto giudiziosamente, «he la massa 
di una nazione può vestire con meno ele^iiza, e nu> 
trirvi gaeno lautamente di no* altra , ed- esserle HttHa- 
ihenó saperìore in forza morale , e che la felidtà dt 
un popc^o non debb* essere misurata cor dei calcoli 
aritmetici , o delle founole algebriche. £ quivi si trova 
egli d'accordo eoi celebre Malthus , a «oi vende la* 
grnstÌEia che gli vieo negata da molti tanio su questo 
punto , quanto snll* akro (i) che riguarda' V aumento 
inde&nito della popolazione. Ma qMle sarà, dunque il 
rimedio di questa grande calamità europea, com'egli 
la' chiama, e come à giugoerà a porre un't 



pofCitìaSotm fu «nibil^lo 
leiPapen-, Kicàrc^ -"t?^' 
ttticitk io LotidM n>\. iBiS' 
intltotMa Mvgatxtnò'mtn- 
i diftiK in elogf auptrlalin j 

edirionB' di c[tiell« Idi MaU 

^gntolt <S diHrujMVe il 
^rc paiw [Uuo l'btcté ^ 

con velie ipotesi anìtrarie» 
idaiio gualche idei ■^tiitteH 
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t^ue^d i^beb^ ti* ahgasifie f Mot noti »apr«tomo^ 'èi iog-« 
feiUDjge'i coli ni)/ arWcofb di giornale attingere éoi^ 
ardua qaeétionc; Crederemo però di ayep -fatto qualche 
cositi -^ almeno • abbiamo moetrato ciò cfìè fìCHir^bbtt 
fgp%ì éi le il' eoDìriglto cbe noo è da seguiirn ^ '^ /M lafaf^ 
blabiU ^fUttly fiaète^e ' un ^bbìo tieV aniiti6-di €)|betK 
^H^ si'^'VlafiOO a* credere di servire la patria 'é l^Mna* 
tÀiSi mÌ dare più di attività a' tatti i lavori , netraitto 
ièteaso^iiì eoi 'forée contribuiscono a oppiiiotèrei Mm* 
pHs pih ioCtO' il' peso di false riediéùse 'di etri lìoo 
pdssiàtti fkK fdcùn ofeo. » ^ . y j^^ 



Il Sogno o il Gallo.' ' 

. ■■ ' . \ ' ' . • .-'■"■•■' - ' ' '■ 

l^alogo di Luciano « polgarizMtq da Guglielmo 4^^^^ (0' 

JAV. Che ti colga il malanno, o Galb traditore, e die Giovs 
jstesso possa linnientarti per la tua. maledetta invidia , e per 
quella, tua strìaula voce, che mentre dolcemente sognando mi 
^avà io tra le ricchézze , godendo di un'ammirabile feiicfeày col 
rimbombo del ]^dar tuo penetrante ed acuto ni' hai di subito lisvè* 
gliato; intanfothè neppure di notte póstfo fuggire h povertà, the 
si è ancor di te più ribalda. E per quanto può c^ghiettuiar^i 
dal gran, silenzio che regna all' intòrab y e dal freddo , il quale ili 



i4Ui*Mda 
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, (i)r AìCgflif^nUK Beffasi Luciano in questo Dialogo con i^olta 
piacevolezza detta doUrìna di Pitagora , è ne va riprovanda le di* 
scipline , introducendo esso Pitagora a parlare sotto la forma di 
^allo , il quale racconta 1s sue diverse trasmutazioni ed i. piaceri e te 
scl9^re. ^. priQ^yi^, i|^l moudQ il sipo spirito, animando corpi di- 
vprsw,' E fpn^yiiA^e' il ^fOorsQ suo » condannando' la vita dai principi 
e' àfA cicpiù ,,,srf;co]pe J^tVA di traviigli è di ipene\ ei esalladdó coma' 
fèlìci^ina quella dei ppveri j>et là tranq^^^^ In die si vivono. 
L.'. occasione del disWo si é un sógno, che finge éssèfìS f^Uo ' uh 
<nifzoIajó\ pef npme.Micillò^, il ^uab mentre piii di quello si dilèt-» 
tava per ritrovarsi r^ccb '^ s* odo improvvisamente svegliare dal carilo 
<^eV^attj>* Oltre le befie dell? dottriaa di Pitagora, si volge ancora 
Luciano . secóndo' il suo, costume /contro gli Stoici, i quali essendiy 
arroganti' e 6upérl>i, sotto il pretesto di apparire cortesi ed officiósf 
nascondeano le loro passioni , e ridicolissima é la scena del vecchio 
Stoico Tesmopoli che introduce infermo in un sontuoso convlio. 



Miq^V ^^*^^i-óì .toptouniV aha. ora pei tnercajOrfj 
i» JÙDIMW inveodHta., « icegoleMt? poMÌ».,>« avvenir* 
rti-iliffpiÀio lavoro io proposEÌODQ «lelUk daoafjda.dd 
HH.^^ia^rfftorì : i*e(|aUibrio rìtà«Herà,'4di«iHK> |^ ajtrì^ 
^ietWt|j^<ilè voi raddoppiate gli «forù t^mo jidi; 4^» 
Kj «tipiii|ai:e •ohe fiM- |^«4uirei v'iDgannai» iatcn^sni 
^ncfro i.QOitrt mcreaù iudo flopraccafifl«Mi;iM^ciiist^ 
i«ii»ol»,^ei,£D»4atbì> ripinDH , TÌampimao- «vcjie, !;«],. 
«c^tca ^i«'ii|i)eflte-iuia¥e riccbezie AanfaiMicIvaì ftw' «Ù 
«(Lki^f^i TBO(]eraDtio al commeroio la vjia, i». Subìjiio 
coBÌ -Jo ftato della quistione, T Autore preiMe q oonir. 
battere vigoroMineote il aiitema cbe favorejgìa la mol- 
tìplicazioDe ÌDdefioita del lavoro , rileva gli erron 
delle ipotesi , . da cui si fa dipendere , e procura dì 
flotlomettere ali* esperienza de' fatti le satraKÌoni della 
teoria , ostervando teolto giadtziosamente^'che )a masaé 
di uoa Dazione pai» veatire con oieao eleganza, e na* 
iriM meno lautamente di un' altra , ed naerle DoHa- 
meaò anperiore in forza morale , e che la felicità dì 
un popolo QOD debb' essere misurata cor dei calcoli 
aritmetici , o delle fbcmole algebriche. E quivi si trova 
egli d'accordo col celebre Malthus « a «ni tende la* 
graatizìa cbe gli vien negata da molti tanto su questo 
putito , quanto enlt* altro (1) cfa« riguarda* V aumento 
indefinito della popoiaiionc. Ma qeale aarà, dunque il 
rimedio di questa grande calamità europea, com'egli 
lai chiama, e come à giugaerà a porre uutemiiDea 

_, — ■^'- ■■ T """" r — - 

«ulta popbllEtone tu ìòoAtitfqlò 
Itomeli' open: Sicèrc^ '"SPf^ 

pàbUìcBl* io Londra n>t. iSiS' 
fet» mtftolMo M^gatànoman'- 
ti» A dìffiiM In elog^ aupérìalirt | 
.tmàt edkionB' # <jat^a Idi MAt> 

coli !ig)itol6 £ ditti:^]Ke>e .il 
ia Kguìre patto pBW> l'^tsré y. 
ime con mie ìpotet) srntrarie,' 
■KUidaDO qualche idea ■tttìnteta 



t}uM3 attitty^* angtHl'ic^ ìftòi noti laprcnno, 'fri tog' 
giuDgé'i' con Qu'artlcolb' di gìofuale attìngerò eoi} 
ardua queBrionci Crederemo però dì aver fatto qualche 
cóift, ■Ì9 almeno - abbiatDO mostrato ciò die fio» -debba 
fate! , e il' consiglio che noo h da s^uitei ^ « -miab- 
blfitno) ^ttb nascere ' un ^Mmo tiell* bnliuó di qbelK 
«ihe ir'danrio a- cred^ei'e di serTÌre la^ pàtria tì Roma- 
nità' nel dare più di attività -a tutti i lavori , 'ae4r acto 
iKeaso'ia coi forse contribuiscono a opplvai^ftrei MtDk 
ppe pi6 soCtO' il'peso di false riediéue >d1 coi non 
pOflsiam filté alcun uso. ' ' ' F. <C, 



Il Sogno o il Gallo.' ' 
I^aiogo diLuciano , voìgatijxato 4t^GugUcìmti Manuzi), 

Mie. Che ti colga il malanno , o Gallo tfaditorp , e cbe Giov* 
utesso possa bnnientarti per la tua naledetta invidia , e per 

Snella, tua stridula voce, che mentre dolcemente sognando mi 
ava io tra le ricchézze, godendo di unVammirabile felicHà , col 
rimbombo del ^dar tuo penetrante ed acato ut' hai di subito rìsve* 
gitato; intantothè neppure di notte posso ÌTuggire h povertà, clx 
si è ancor di te più ribalda. £ per quanto può cMighietturarsi 
dal gran: silenzio die r^na all' intómb , e dal freddo , il qnale iti 



(t)- Argpmtmo. Beffasi Luciano in questo Dialogo con molta 
piacevolezza della dottiioa di Pitagora, e ne ts rìproraodo le di- 
scipline , introducendo esso Pitagora a parlare «olio la (orma di 
f^Ilo , il quale racconta la sue crverse trasmutatiOnì ed i piaceri e 1« 
sciagura 1^ provò nel mondo 
versi, E «on^biiMJe il ^iioursq st 
e 4« ^'cpiii , siccome jieiin dì ti 
felicissima quella dei poveri p'et 
1.' occaiUQDe del dialoeo sì è un 
calzolajò , per nome Mìcilld,, il 
tava per ritrovarti ricco , s' ode 
ttet pilo. Olire le beffe della d 
Lucano, secóndo il suo, costumi 
arrogai^, « supèrbi , sotto ìl prei 
n'ascondeano le loro passioni , e 
Stoico Tcimopoli che introduce 



sull' aaipora è salito di tiatillarmi , ed è per me un orplog^ certi»» 
STtoQ'p^r conoscere il giorno, non è ancor ttiezzamytte. Sia oo^tm 
che; ^sempre "é ^Ve|;liato , come a custodire avessef queir antica iétb^ 
d'ìòròj méoinfncia a cantar dalla sera. Jtoii vo'pert) "^t^^pcm^ 
ti^oi, e tosfo^^hè sarà giorno, ne ne vendièherd bène i«ÌTOtt^c»& 
doti con un bastone. Ora mi sarebbe a coglierti troppa pena^^Ml* 
tarido tu >gua in là tra le tenebre. Gallo. O ìBéì\o mioipadrom»^ 
creciea io tarti cosa giata ,- anticipando^ il tenkpa di rì6*>«gKa«64 
jM^rcKè levandoti di buon^oìrà, potessi disbrigare le tue £icèende^'<% 
£f/fre una scarpa innanzi che' il sole sia fuori, gttiidagnaA(i»qi casi 
^f tempo il jlàbe 'còl tuo travaglio. Se poi à "te pid dikmr it 
~4prmiro , io mi starò' cheto, e sari più muto di un 'p<^f 9 '^uà 
guardati che essendo ricco in sogno ^ non abbi pof'risv(g[U^(^ 
a morir d{ fame. Mie. Ob Giove miracoloso, ^ÌEtcolesalvaioief 
che sveontura è mai questa ? un gallo parla con voce ómana'! QoUff. 
Ti par 'dunque una maraviglia che abbia io una voce cotte k 
tuar Mie. E con^e non' si è questo un portento?* ilHolittinate , • 
tddii, ogni male. daHa persona mia. Gaìio. Sembraci, 0'ltGctIiò^ 
^he tu ^a Ignorante, e die non abbi giammai tetto i poemi m 
Omero , ne' quali Xanto , il cavallo di Achille . dando un lar^ 
addìo aj nitrire^ si pose in mezzo della battagna a parlare^ ed 
improvviso, versi intieri, non parlando in prosa, cotte io fiK*cio al 
presente! £. oltre di questo indovinava e predicea il futuro , nèaji- 
Wria ciò cosa miracolosa , né chi T ndiv^ invocava^, come lu ^ il 
Salvatore , riputando sinistra ed abbominévole una Val voce. E <4ie 
avresti tu mai (atto se t^ avesse parlato la poppa Mia nave Ai|[o, 
còme" già iieU^ selva di Dodona parlava il &ggio'cbe indovinava , 
e se veduto avessi serpeggiare in terra le bdli , ^ le carni dr 
liìioi mnggit mezzo còtte , brustolitc ed infilzate negli sniedi^ Io 
essendo assessore di Meircurio , che si è di tutti gf Iddìi il più par- 
latóre ed il più eloquente, e di più tuo familiare e doramensale. 
non ho ritrovato gran difficoltà ad imparare la lingua^ iimana. E 
se tu mi prometti di' tenermi segreto, non jni graverà * raccoii» 
tarti la vera cagióne di questo nostro favellare coninde , e perchè 
possa io cosi ragionare. Mie. Se pur queste^ , non ti è sogné , die 
tu meco così parli; Ini di^ per Mercnno, iiobiKssiM» ^^^ 
eguale si è la cagione del tuo parlare ? Kè bisc^nb vj è^^ <me thi 
téma elle io non ti tenga segreto, che tte faccia parola id' àl- 
cu^o y perocché se io raccontassi d' avere udito queste cose da 
un .gallo ^ non vi sarebbe uomo che mi credesse. Gitflo. Ascòllaifti 
adunqujq, còme<jhè 10 mi sappia che tutto ciò, q Sfidtté. che 
^ ^, <fijcti ti. Sembrerà incredibile e maràvigliósè ; neroccné io 
che« ti.scml^ro ora un gallo, non é molto tempo- eh* era ^uoirite. 
^ic. %o AidUo bene che anticamente v' ebbe tra voi certi gié- 
vànètto per ,J\ome Gallo ,^ che divenne amico di Marte , ebèv^a e 
trastttllavwi coB' Iddio , ed era a partfe de' suoi piaceri aMroai ^ 
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« ^{«trd» Marletii^ ajD()ava a commettere adulterio eon 'Vment 

p#ftayaifieco amebe Gallo^ e perchè si. guar4ava molto' 44 ^^oU^ 

4^^v«deMo la tvescf ^ ' non la 'palesasse a Vulf ano , lascia^ 

s«B9fKe*tmri ddla Mna il giovanetto , percbé lo avvertisse qua&d^ 

4iBipaKrWa il Sdie.'4v venne una volta che Gall^ ai addormentò , «^ 

n^8» *WaihIo)9 ttaA ia sua* guardia.. Il Sole nascoso ^^xprqse ^ iior 

|)j|Q9ir)4Ì$aifi0pt^TeB,Qi» e Marte, che spensierata^^en te Torini v^pp. 

•^ffidMi<#.i^|l0' che gli.avvertisse , se alcuno sopraggiognea. £4 

fo^ f«b<fila.-iBOdiK. Vulcano avvertito dal Soie , li prc^c anjpndu?:^^ 

liropmiidogU ad aHacciamlogli in una rete , che da luogo ijempp 

(bhbrìcai^^vea cootro^i lora Marte di pòi , quando si' ritróvo ;9€Ìot' 

In, «d^giiaQBiiH contro Gallo, lo tramato in questo uccello <co)(e 

«ateaAe>'afDMi)>^ in l;iogo àà morione gli concedette. la crestiu ^ 

.per^4|9esta>iagìone^ comecbèciò vi sia inutile, volendovi nondimeno 

itoi •«ansare con Marte, tostpcbè presentite il levar del Soie , grj^ 

ilat^ noiter èananziioer annunaiar che. si leva. Gallo.. Raccontasr., 

a MidMa^ anc#C ciò.; ma Mnaù^-si^ un fatto divérsp, ed è nocp 

•tfnt|p0 <^ io sono. stato traanaitato in ^allo. Mie. JS come f i» 

nono Qttriosisaipio dì aapHo^ G<i//o. Hai tu inteso parlare di cerio 

•IStagOfa 4i Mbasarchida sanno ? Mie, Parli tu di quel vanaglorioso 

Sofista; cbe JMoea leggi , . che non si gustassero carni, né che si 

rimétma^m fare ^ che è il cibo il più gradevole ed il più facile 

jper la mìa mansa? ed in oltre persuase agli uonùni di non parlar 

•per cinque aoni ? Gidlo* Sai ancora ch^ egli innanzi d' esser Pi^ 

tagora, era stato. Ettforbo? jlfìc. Dicono, o Gallo, che costoi 

mse un impostore ed un ciarlatano. Galla. £ bene; io son quel 

.Pitagof».; laonde cessa, o buon uomo ^ di difiai viDania^ non^co* 

.moa^sodo tu fumt, la. vita mia. Mie. Questo si è- ^cora maggior 

miracolo^ un gatto . filosofò ! nondimeno raccontami, o JigliuoTo.di 

.Moefiarebida.ycoaie di uomo uccello , e come di sami», tana§^;fit> 

tira ti mostii; perocché <|ueste cose non son veriàimili y né moltp 



fne^clie )^n non.j^ven)(|o loalCrp. a darti ^ come tu sai., ptrovan^ 

.doiHi 4dle fav^ >,tte«.l^ gettai 9 ^ e. non fosti tardo a beccartele^; 

lantocbècA^ viene. ^.cfusegufinzariQ chQ tu menti e che sei tùt- 

^i?al^a.^ cbiei^ss^^^.Pit^oray hai violato, le tue propria leggi , 

vo conmam grave pef^o col m^?|[iar 1^, l^v^ , gustato così avendo 
<del i!j^ ,del ff^^w^. Gallo. .Tu iiQn sai ^ 9 KticiHo^^ la eagioàe 

^.que^l^ CO^i/iéptetidi, quello jche «1 conviene a ciascuna vita. 

Io allora, essendo dìato.agli stridi filosofici, non mangiava le Ciite, 

jotk «iFft come qibc^tdi ^iccelli ne mangio , né ricusai devo di pa- 
. aocrpepe. JIA)ai,sé jf^, hdi yoàiif ^ odi àmt ai P^ta^ora son divenuto 

tale , eguale ora mi vedi , ed in quante vite ho indanid vitato e 
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qlMJUo ch« in cbscfcedwui tvMaateione «l' é oocoDui. Jlfe. Mk 
pure , perchi nw saprei ritrovar civa che ad udir ut fòsse pvh 
girata^ e .chi mi deiae la aealta f o iàìiodiie a te nadaw* éodest^ 
cose, i> di lomare di niiow a fodere del felicÌMJiaD t'eogao^: di 
poco la 9 Doo saprei casa acegUarmi , sendirandoim*: le; pirci«.4;ii<s 
safcile di qoella dolce visioae , tà h» in e^lè onore fesse «i^d 
ragguardevole so|pao* GaUo. £ tntlora ti sì affaccia 'il > ^offAot^lMa 
butasia! io vorrei sapere ceisa ci porea di vedere ^:kcpe]:<£è OMki'* 
servi queste paszie j e queste ombre , e per dirtela ., come dìctiifio 
i. poeti I aeguendo vai coUa memoria una vana e vota felicità ? JUS^. 
Intendi sanamente , o Gallo . che io neu mi dimaDticheròrmairdi 
quella visione ; tanta dolcitnoine dipartendosi, mi iasesi mKfl& oe<»hi 
quel sogno , die posao nppena per esso riaprir le palpeia^ ft^e 
nuovamante si stringono per dormire. £ ciò die bo veduto \ 'vl kat 
£ltto provare quel gusto islesso che provasi allorché si gramo le 
joreccnie con una penna. Galìo. Corpo di&coIel&iéJbe0if|uMa0r^ 
che tn mi narri , uno strano amore per un sogno , peioo^hé se 
4|uegli ha le ali ^ come si dice , e circoacritti sono i termìnv'di& 
suo volare nel tempo del sonno , superati ora jc aoìsiti ha* i soei 
freni , dimorandosi ancora negli occhi aperti , e comparendo A ^-* 
ficace e si ddce. Avrei adunque caro a udir quesaa sogno da te 
ootanto desiderato. Mie. Son pronto a narrarteb,". pereioedié il 
rammentarsene e il raccontarlo si è pur dolce cosa , nur quando 
mi narrerai tu, o Pitagora, le tue trasmutazioni? fioUtr." Quando 
tu , o Micillp 9 finito avrai di sognare , « che ti aarai asciugalo il 
male dagli occhi. Infirattanto mi di' se il tuo sogno nP è a te volano 
dallo porte di av^io , o da quelle di como^ Mnc* Né per questa , 
né per quelle, o Pitagora. Golia. Omero non ne-rieorib die queste 
due sole. Mie. Lascia andare <pMl poeta £avoioBO che nulla ^s? ìn^ 
tende di questi sogni. Forse i sogni poveri paesana per queste' 
porte y eh' egli vedea, benché non troppo clriaranMtrte per esser 
cifsco. Il mio per ultvo dolcissimo n' é nscito da ufodle d' oro , 
^oro essendo egli (medesioso^ e d'orO' tutto anche elnco, e^usM-* 
«ita dP oro pur oonduconle. .ùMo. Cessa , 4i ottimffMidu, di pav^ 
lare in ^ro^ e Ifida ti. chiamo v perohéTmi peosov^die p«r uii<vo«ó 
simile alrStto , avvenuto ti sia* codesto «sogno ,'er.ti so «ieno^ tiir^i 
metalli cangìoti' ìq oro^ Mie* flo> ve^to y o Pin^oruv ^^ 'édjp^ 
d*oro , e credimi di' era si bello , che riaplendé» cmafe un ftlgèrè. 
Che anzi rewni a «lemmto ciò che ne ^ice ftindatn lodhandole ^ fu 
dei rammentarti. I quando dopo aver detto essere pregtfvolijsMtf 
reflua, si & di poi le mMmfgàé dell'oro , faeeudo iittìmsaieiM 
a porro iu pnQoipio«di 'tutt^ suoi ver» questa .beltistimi 4btl«r: 
^RÒtw bkUDdi tu parlare di 'questi : , . oj ► ^ 

•« Ottima é {'acqua oltre ogni dabbio', e f or*,'' ' ' 
« Qnal^ fiamma- die aottaraa 4I >ciel'sertV^)0| ? • *' 

... -u Tra i ^a superbi fr^gi aho risplcnde; - ^» . • 



MEIA Ber<J)io! svn ben eisi^ dl^ ei'«einbrf , dierpìndarò- , Wiltltii 

«jvmick la «tesso mio »jio{^ y d^bk cm^ kf4ato r#rd. Ma perclrèiti 

Htlondi ipMle^m «i%9 «ieoltaBii , o «apMDtifisiim Gallo. -Ta sai che 

là l'etii non «ttflfiai In t9S0Sj nmhè av«odotti il riéco Eùoraftc n- 

iifvvatt]i. inriàajusa^^iÀR «^oomiìcud >dbe dopo c«sermi<4avlito*nem^fls9Ì 

av#f)iia ik Iiiibi'iifiaUov Jii^qiieato ben m& ricordo , digniilate àvefitfb 

tutta hikjgiainataof ^ findiè itsMidé già seta av^oismta , ' tu; vetà^ 

«iivmi^> fioctapdo M|iielle cinque iave, le quali Ben fàronó al èèrfe 

«M lro|i|Pò fiOUMieAa cona per un gallo «tata ^à atlèta',! e t^ 

^HMBbaiti) glotiofiiniiaifte in Olmfi»j Mie, Ritornato adunque ^^ 

ctìna», alopotjnrorli giUite k &vb , avi fosì subito a 'dormire j ed 

alloia^ yor inare 4e |iarole ^di fimeto , mi sc^aggiunaé nelr ism^ 

biUÒa BDtftO'«n ;divin sogno. Gallo. Raoeontan» prima. oBBdHt);, 

mi «be •ti* ai^wenne in casa di Eucrate, e «omo si fa ià' eena, b 

dò id^ avvedesti Mn tavola , perebè cosi .non 't'impedisce nì^no di 

.ce«9nr. nuotameate ^ e riducendo la -cdaa^ad^ Uh «sogno^ in tal pen^ 

$iero .ti paura di jnaa^r 4i naovp quelle yitande. iMKc. Disabitata 

4i' dMiì .naja laccontando tmcose^ tma^pokbè ky desideri , <té le 

^k Mon aveado mal^ o Pitagora, in vita'ixna^CTenató'prèssd'^^ntàQ 

riecQ ^ ToUe {eri la mia boema «vcotora , <h» m' hncontiràss» in '^^ 

cjrate; .o obiamato avendola «io padrone, riccome son toìHo , mi 

aUomianaira per non htf^i ^vergogna a seguirlo con questo gorrnèl* 

Uno «traceiato.ì.lia egli mi chiamò ^emi disse: MwUkf, do io 

0ggi à. mangmre per usme il giorno natalizio di miaj^ffiucdn, 

€ahot ittpiiaikk miokide^ miei' ornici^ nia éioéome mi dicono che 

uno di essi è moèto debole^ e che non potrà cémxre eoa Àdry 

poieiè smai ben kwdUo y ne 'pieni 4» in veee sua^ eccetto tsé poi 

etica esso di vemndf perùhè si eta^ eàk ^tuttora in [duèbia^ Io 

udendo òò, wichiwjgidomcgli , mi partii ] ncendo preghiera a^ Iddìi, 

che ipandassem • aUi' indebolito ( del quak chiamato iO'«ra ad o^-* 

cnpare il pasto y ed> «sacre isttco^ssoiae' aUa tavola ) <^ cm» dolor di 

l^wciài, aia gotta, oan freddo colpo apouktìcO. Min tanto 'sembra- 

vsmi jon aneob io>apa^ che si frappose all' ora àtl bagno , e' di 

canlBiiao gaardando iftfal' aia segiun» la sfera dell' ùi(Aù^ , faèèa 

il^conio ae pote^ma aftoora i caayiiaii esser l^vlrti.^ Poiché final' 

aMBdf ne venne P osa, nsseBdonsffrettiiosamettte lavata ,'ine n^eseò, 

ad<»;oalo essendole. tx)n> moka decotte, rivetto avendo^il mantecò 

dalla» pa»^ fià vn^ta^ ai;{àà wmvxiMtfOvai alte ^ita tóèlte* per^ 

sane ,'4) Imi t altre 4|uiri nudatìedo ^ inr kfiogl» dei ^aotè b lerir cnnt- 

iMto ai cctnare , {>of4to fb quattro nomniiv e djècaàì Àébé' stahra 

awle^*' easoalkaiMi ^eramenle^ dessous ar- possono partite , pèv^è 

amava l'affiuin«, taariva «cattava fbori nn^ata«(ro po^toso Cgiìl^ 

lognolo, la vista del quale nm' «ni. punto s^Mdevblr. BaUidissimo 

di poi era 9 ed enfiato , eèjiveva «ima sussaàta anni , « si dioea 

ch'era di quei filasefi , che fuino peitiere it^boon seliso alla gio- 

venta. La sua barba em vermenle <£ becco j uè si «aria trovato 
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jrasòj^ valente a tagl&rlà; e , riprendendolo il nedico Archibio 
percM standosi cosi male foBse cenato r Ifòn si cùmiéne , rispose ^ ■■ 
maneare alle promesse , ^ ìm filosofo speùedtnentt dèe immte^ 
nerie ancora si ritrovasse oppresso da miUe infermità ; ed E»^ 
cràie si crederebbe che io facessi poca stitna di hai- No per 
certo y ripres' io , anzi loderebbe , se avessi amato meglio di ìmn» 
rire in taa casa , che venirne nel suo convito a sputar fuori " 
V anima col catarro. Egli peri per superbia non fece vista d^{w . 
▼ere udito il mio motto ^ e tra non molto ne venne facrate àA 
bagno , e vedendo Tesmopoli (che cosi appellavasi il* filosofo ) , 
Maestro , gli disse , ottimamente hai fatto a venirne m noi ^ 
nulladiuieno , benché assente, non avresti nulla perduta, e ti si 
sarebbe per ordine mandata ogni cosa. E cosi diceodo gii porse . 
la .mano, e lo fece entrare «ppocgiato dai servL In questo^io aia 
preparava ad andarmene^ cmanao egli rivolgendosi , dopa> avcie : 
alquanto tra sé pensato, nnaraiente vedendomi malinconico, Entra y • 
ni disse, tu pure ,.o MieiUo, e vieni a cenare con noi, • chh 
•io ordinerò che<il jtgliuolo mangi colla madre nelle camere delle \ 
donne , e vi sarà così luogo anche per te. Entrai adunque , stan- 
domi quasi colla bocca aperta come un lupo affamato , vergognaur* 
domi però che per cagion mia stato fosse cacciato dal convito il . 
£gliu<uo di Eucrate. Quando fii l' ora di porsi a mensa , priman 
mente cinque jierbomti giovani, e per. dio non Senaa gra¥e mlsca^ . 
levacQn di peso TeamopoK y e Io posero al lu^^o suo , e g^ adaU 
tarano ìntorpo molti or^lieu ^ perchè oon» cadesse pii da un lato -. 
che dall'alba), « giacersi potesse. agiatam^n^ per liingo tempo. £ 
non trovandosi abunò die volesse» giaefiir^i < appresso i, mi vi .posero. ^ 
di sotto , perchè ci ittaeimo tutti e due ad. una tavola. >Si xorniur- ; 
ciò, o Pitagora > poscia a mangiare v e la cena. ripiena. era di im>lte : 
o varie vivande , servite in piatti d oro e 4' ,asgeiito. l bicckieil ^ 
eran d'oro , ed i servi aran belli ed esperti -nella: iMsica e malie ; 
jMacevoleaze. lo sommarla con^ersaaioneiera.dolcissima', veccettoobè ; 

gnandoi 

giorno 
ancora che io avea le corna , o cedi oon queste ed altre filosofie., 
ddle quali non aveva io ponto bisogno, mi roaspea il dil^iu», non 
lasciandomi udir quelli che cantavano e saonavaoo la chitarra. Tale 
^ eio, Gallo, eotesta cena. Gédla, Per certo, o BfticiUay non 
eradesaa molto gioconda, spezialmente dopoché accomunato fos^ 
con quel vecchio buflbnck Jmc. Ascolta ora il sogno. Mi. parea pho 
Eucrate ù morisse qon so come senza figlittoU , ed avendomi chìa-* 
mato &icea testamento , nel quale mi lasciava erede di tutto il s«m>> 
e , (iatto ciò , pochi momenti appresso spivava. Essendo (lortanto 
andato al possesso di questa eredità , sembravami di tirar si» Tew» 
e V argento eoo certi grandi pastelli , e . più ne tifava , $ più an* 
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e»lra ne rittumeiL Le akre cose di poi ^ coìaeje vèsti , le mense ^ 

i-.Tasi) i^ servi ^ tatte, come <K ragioDc , eran mie. Di poi tnsci^ 

nato ^et»' sapino- sopra iiia bianca carretta , riguardato ea invidiato! 

da eottà S molti aeeorrouio per seguirmi , e mi eavalcavano* in--. 

tomo ,' ed io* «oeudo indosso la vesta di Eucrate , ed infiiad tieUc 

dilli i ' pesanti -sooi anelli in nomerò di sedici , comandava che si 

appnveechìasfe- un JmIo convito per ricever gli amici. Quelli , coma 

appat^ce ftel sogno , di già eran presenti , e di già portàvansi le 

Vivandò', e a 'Uvescea la lievanda. Standomi io in questo,' e ver- 

9$MÌo^' U lueie in aurei bicciiicri n eiascfaedano '. dei curcostantì . ed» 

omùi*9emmdos» >la ^redenza^ gridando tu fìior di tempo ci turbasti' 

tntlO'il convito, roveslBÌasti le mense sossopra, e disperdesti quelle^ 

riockiae, e lo dissipnoti/^ome se k avesse portate via il vento. 

NiiO sedia ragione adunque sembro io incoiterito contro di te ^ 

psmceliè doonilo avrei ancora tre intiere nòtti per godere di un 

sogno- dolce. cotanto. GaUo. .In questa guisa sei tu , o Micillo ^ 

aimaiino* dell' oro e delle ricchezze,, che non hai altra cosa in.am- 

mtmrione , e credi -la feUeità esser solo riposta in possedere molt'òro II 

Jritio»- Non sono io solò, o Pitagora, ad aver questa opinione, nU; 

tu stesso quandot eri fiiforbo , rattortigKavi tra i ricci dei capelli 

r oro e P argento , andandone a combatter co' Greci , non ostante 

che si liiMse nella 'guerra più savia cosa il portare il; ferro . che 

r*09ùk^Mà Co'aMoni credesti maglio correre al periglio colle chiome' 

a4ortMite d'oro , e perciè' sembrami che abbia Omero affisrmato ^ 

che i: capelli tuoi simili erano alle Graaie , perchè rilegati eranO' 

epii.oin> od< argento, e veramente migliori sembravano e più ama^ 

bili i ^risplendendo cosi ravvolti insieme coli' oro. Né in quanto ^ 

té. o cbioni&i d'oro> sì è maraviglia che ficessi conto dell' oro , 

figiioolv essendo^ di Ptato; ma il padre degli uomini e degl'Iddìi^ 

il*fi^liol di:Rea-e di Saturno, quando s'iadbeirtonò di quella gip« 

ìPanetta argiva ,« non ritrovando cosa per trasfermarsi pia amabile^ 

Dè< ^lla quale* meglio potesse corrompere la guardia di Acrisio , 

nvièitii inteso dire che sì fece oro, e discorso essendo pel tetto/ 

ai^ aocopi^ifr colla sua bella. Laonde dopo cti , che potrei io d)rti 

a mante toste utile V oro ? £ pero chi io possiede , è stimato 

1>ello i* ^sapiente e poderoso , conciliando la dona e gli onori , e 

£sieendèin poco d^Mora ^enir gB. nomini, 4^o$curi ed ignoti, ce<* 

Ifehìntii e alinosi. T^'Conoscìtil ^mio vicino Simone, che avea la 

ntewa afte mia ,* i^ quale pochi |^omi innanzi cenò con me, quando 

bcHé feste di Satomo > io cossi i- legumi , e Vi posi dentro due 

fóM dt srisicéia. GìUIo.JjO conosco quel nasetto^ basso di per* 

sona ', *che andando via ci rubi una pifa di terra che sola aveva» 

aio', portandosehi sotto il braccio dopo cena» Io slesso lo vidi,,o 

IficHlo. MSe. £fa «onàe egli l' alvea^ rniàtiL , e giurava di poi per 

tatti gP Udii' { E perchè: tu non gridasti, e non discopristi, • 
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0allo , quel furto, nedendocì spogliare m tal taodo 7 Galh* l^ 
coccojava solamente , perchè non m"era allora lecito di parlare. Ma 
di questo Simone sembrami, ch«,ta vuoi. raccontare atcona cosa. 
Mie. Avea egli un cugino ricchissimo per nome Drìmilo. Costui , 
vivendo, non die' giammai a Simone neppure un d^lo; né.potea* 
dargliene, perchè non toccava giammai i saoi denari/ Essendo non 
a guari morto , tutte le sue ricchezze , secondo le leggi :^ ne an- 
darono a Simone , e costui , il quale maneggiava cuofa pazzolenti e 
si copria di cencl^ allegramente si è impadronito di UM^ quella 
roba , e rivestito di porpora è di preziosi panni , possiede ora 
servi , cocchi , vaisi d oro e tavole co' piedi di. avonò , ed è da 
tutti inchinato , né si degna cuardasci. Ed avendob io pqco £i 
incontrato, dissigli : Dio ti salyiy o Simone^ ed egli, ^degnato- 
sene , ri vento ai servi , disse loro : Dite' a quel miseruiUe, cAc 
io mi chiamo Simonide e non Simone* £ ciò che si è pia sin- 
golare, le donne lo amano, ed ei se ne ringallnzza , ed alcune 
non ne cura ; e ad altre si accosta, e si mostra loro henìgno , e 
te dispregiate minacciano di appiccarsi. Vedi di quanti heìjÀ è ca- 
gione V oro y che può trasmutare i deformi e renderli amabili , 
come quei cinto poetico. Odi ancora, i poeti che ^cono : 

« Oro bellissimo prodigiosissimo. 

« Oro , che gli uomini governi e r^gi v* 
Ma perchè , 0. Gallo , mentre ho io {parlato , hai tu riso ì GmUo. 
Percnè tu ancora , o Mici. lo , per ignoranza sei come il volgo 
egualmente ingannato nell' opinione dei ricchi \ eA intendi sana- 
mente , che vivono essi una vita assai più infelice di noi , ed rio 
te lo affermo , perchè stato essendo molte volte e ppvero e ricca ^ 
ho provato ogni specie di vita. E tra poco tu ancora intenderai 
ogni cosa Mie. Per Dio , sì è bene ornai tempo che mi laecontì 
le tue trasmutazioni , e ciò che ti avvenne in ciascuna vita. GaUo. 
Ascoltami , persuadendoti prima di questo, che non ho iogiunmai 
conosciuto niuBO più felice di te. Mie. h\ me, o. Gallo? €hc 
possano a te venire di codeste felicità , perchè tu mi sospingi a 
dirti ingìjirìa. Ma mi di' cominciando dal tempo ohe tu eri Eoforbo | 
in che modo trasmutato poi fosti in Pitagora, e cosi* per ordine . 
fino a elle divenisti gallo-, perocché si è ragionevole il credeK 
xfae abbi tu veduto e sostenuto miUe diverse vicende in tante di** 
versità di vite. Gallo. Come primamente la mia anima vohndo.da 
Apolline in terra entrasse in un corpo amane pe^ consumarvi certa 
condanna , sarebbe lunga cosa a narrarn ,' di poi né si è lécito a 
me.ii; dirlo,, né a te Fascoltarfo. Ma poiché diventm Enferho • » .. • 
Mie.. Prima di ogni altra cosa^,^ o Gallo prodigióso , mi foiCapaee 
di questo : fui io come te trasmutato ? Gtdlo. Sicarameote. Mie. 
£ chi era io adunque , se tu puoi dirmela l son. curiosissiiiio di 
eap^lo. Pàlio. En tu ^na di ^quelk formiclie indiane , che rcavaaa 
f ore. JÙm?. Oh me sventurato! e perchè ho io trascvcato ài (nr« 
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tflifé qnsfefce «oHic^df qud)? alfaei9ito> ir .C4)d«;sla, vita ? Ma^ dimmi 
cdii sacò .poi in. avvenire ; ta,il dei sapere : che sé sarò alcuna co^a 
di i>90B0'^ mì-lievo in sul momento , e mi appicco subito a quella 
liìave y ove tu ti stai a pollo. Ga/i!o. Questo non puoi saperlo per 
niim ja^da: ima ritorno alinio .discorso. Quando io era Èufòrbo , com\ 
Jkatteva a Troj»., ed essendo itato ucciso da Menelao . dopo alquanto 
tiQmf>o divenni Pitagora, ed in questo. io me ne stava alsereno , finché 
M»es|itco.4n'eJl;^ fabWicata la ca^. Mie. £ ti stavi ancora senza 
be» e seojia foaBg^are? Gtdlo. Si bene, perchè queste coseiìon erano 
ticceflsarìe cheal corpo solo. Mie. Raccontami prima i fatti di Troja: 
sono es^i t^i quali li descrive Opiero ? Gallo, E come potea egli ^ 
» ìtitMÌO'^ caperli, essendo allÒTà cammello nella Battriana? £d io 
t'. accerto di questo ,, che non V era in auell'età cosa alcuna fuor 
ili oatulA y n^ era Aiace si grande, ne Eleiia si bella come si 
Spaccai, ed ip che r ho ceduta , era certa biancozza col collo 
lango^ io che tsLcta conghietturaire/ che figliuola fosse di un cigno. 
Era di poi mplto vci^chìa, e di età eguale ad Ecubaf; peroòchè fu 

Sem vivea 

poderotia^imi i) .,»» ».|,..^w.. ^..» •'-^«^ *.w|». ^ <u^ uiv«.<i lamu . 
che raccoàftavami queste cose , che essendo egli assai giovinetto , 
vediito avea S^coìe. Mie. Ed Achille era egli si in ogni cosa va- 
lenie, o queste ancora, squ JEavole? Gallo. C!on esso non mi sono 
vai incontrato 9 o. Micillo, né potrei parlarti giustamente dei Greci ^ 
jperchè' io era loro nimico^ ^ ma non ebbi molta pena ad uccidere 
li i^siio amico. Patxoclo ^rapass^dòlo con una lancia. Mie. Di 'pòi 
Menelao ti rendette il servizio istesso con più destrezza. Ma di 
queste .cose v^' n' ha abbastanza; raccontami ornai la vita di Pi- 
tagOTB. Gallo., A confessarti il vero, o Micillo, in quel corpo lo 
laTéra un uomo sofistico, d'altronde non indotto, né senza cogni- 
zione di ottime discipline. Yiagg^iai in Egittp , e m' abboccai cO^ pro- 
feti .per imparar la sapienza, ed entrato ne^ luoghi più secreti^ 
IflSflt i libri d'Iside .e a Oro;, b navigando nuovamente in Italia, 
mr] tal modo De iinposi a^ Orècji qon quelle dottrine che mi cte- 
«eaàa Iddio. .Mie. Qi^ste cose, le ho .intese, e come essendo toibrto 
ti credettero resuscitato . e che mostrasti una volta a duelli di avere 
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damri 



Perchè mi vergógna di doverti dire la yenièi! fliie. E pure noqi 
dovrebbe ific^escerti di confessarla ad uh familiare ed amic0, non 
vo'|)iìb dire ;padconQ<. Gafh. Nulla v'era di sano', né di sapìén^, 
na io m^iaccficgfi»., .cbfe insegnando .cose note e con^uni , malate- 
▼olmeate iiivoHi< avrei gli qomjni adi ammirarmi^ ina che éjùanto 
pii fitcme iiss^ro le jnie dot^rin^, tanto-j)iù' ad essi riuscirei tiuovo, 
£. pónquesta determinai # n^SUer luori delle novità ^ tàneUdene 
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la cagione segreta , acciocché divetsamente t^tti eongUettaiwid* f 

81 rìmaoesse ognuno stupefatto, come accailer suole de^ oracoB 

oscuri. Vedi che tu ancora ti ridi in parte di me? Mie. Nod tanto" 

di te , quanto dei Crotoniati , Metapontini e Tarentini , e di altri 

che ti seguivano muti , e che adorano ancora le orme che baciasti, 

tu impresse sopra il terreno. Ma spogliandoti di Pitagora^ di chr 

indossasti le forme ? Gallo* Di Aspasia di Mileto cortigiana. Mie^ 

Gsy^peri, cosa sento! Pitagora divenne ancor donna; e v'ebbemi^ 

tempo , che tu ancora , o generosissimo Gallo , fiu^i ova , e t» 

congi'ungevi con Pericle essendo Aspasia , ed eri da lui impregnala^ 

scardassavi la lana, ordivi la tela, e facevi tutt,M veuieìesmaiw 

cene del bordello ? Gallo. Io Cicèa tutte queste cose , e fatte le 

arcano innanzi di me pur Tiresia, e Ceneo di Elato, ebeffiiodott 

di me , ti befferai anche di loro. Mìe. Qual vita t^ eia più dolce , 

o^ quando eri uomo, o quando Pericle giuncava teco atle braccia? 

Gatto. Vedi , tu mi fai una domanda , alla quale non > Saprebbe 
_^? j ^?___!_ bm:^ o 1» ^ I i. Euripide 



rispondere neppur Tiresia. Mie. Senzachè tu mei dica , 
ha sciolto tal dubbio , dicendo eh' ^li ama meglio di nmanerst> 
tre volte sotto lo scudo, che partorire una sola volta. Gallo. Anàv 
ti vo' ricordare , o Micillo , che tra non molto tempo provecai tiv 
ancora i dolori del parto, perchè ne) volger dei secob diverrai' 
femmina replicate volte. Mie. Che ti sia tirato il collo , o Gallo-, 
che credi cne tutti sien Samj e Milesj^ e dicesi di te ckeessendoi. 
Pitagora , e giovane di beli' aspetto , assai volte servisti da Aspari^ 
al tiranna Ma dopo di Aspasia in qual uomo o donna tu rina« 
scesti ? Gallo. In Cratere Cinico. Mie. Dioscuri , <|ual diffi^< 
renza ! di puttana filosofo ! Gallo. £ di poi re , quindi povero ^. 




servito in questa forma a molti re , poveri e ricchi , ed ora mi 
vivo teco , ridendomi ogni giorno , quando ti veggo borbottiure é 
lamentarti della miseria , e farti le meraviglie dei ricchi , ignorando 
tu i mali che essi sostengono. Che se tu sapessi gli aflfanoosi pen^ 
^ieri che gli affliggono , ti rideresti di te medesimo , che credati 
gli. hai felicissimi. Mie. Adunque, o Pitagora , o per qualnnqtte 
altro nome ti piaccia meglio esser chiamato, per non confondecnu 
eoir appellarti or con un nome , ed or con un altro ... GaUòà 
Trulla importa se, tu mi chiami Euforbo, Pitagora, Aspasia , .o 
tirateti , perchè io sono tutti loro ; ma farai meglio , per la forma 
nella quale ora mi trovo , a chiamarmi Gallo , perchè non sembd 
ishe abbi tu in <}ispregio codesto uccello , che dentro di sé rin- 
chiude tante aniipe. Mie. Adunque, o Gallo, poiché bai tu pro^ 
vato tutte le vite «conosci ogni cosa , raccontami con rhiarezaa 
quale ^ particolarmente sia la vita dei ricchi , e quale ouella dei 
giwcri , perchè io intenda, se tu diei il vero,. quando auenoi che 
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ifo icm pia Miéé dei rkchi. Mallo. Procura , « Mieil)o, 'di consì^ 
aerare ' che a te ncm dà la^gaerra mun affannò ^ e se diccsi, che^ 
ì nimici si appressano, tu mn temi che colle io^o correrie die^q^ 
il guasto alle tue possesMonì , che ti distruggano la vilb , che ti 
devastino le viti v ed udendo solo il suon della tromlba., se pur 
P udirai , non^ hai altro pensiero che di te stesso, e pensi dove 
▼olgeodoti possi fuggire il pericolo. Quelli al contrario . e temono 
per s^ stessi ^ e si affannaxio j vedendo dalle mura i nimici , che 
aaccheg^ano e portano via quanto essi hanno nei cavipi. E se C0B7 
viene pagare alcuna cos^ , essi soli sono chiamati; e se si ha d^ 
uscire a combattere , essi soli sono in pericolo ,, essendo capitani 
di cavalli e . di fanti. Tu eon uno scudo di pelle di pecora sei 
espèdito e leggiero a salvarti, e sei pronta a mangiar nella fiesta 
e nel. sacrifizio 9 cke sarà celebrato dal capitano per la vittoria. la 
tiempo poscia m pace, tu essendo del popolo, salendo nell' adu? 
Danza, sei il tiranno dei ricchi, i quali si stanno paurosi. e tre-f. 
manti , /e cercano con doni di averti benevolo £ sono essi che sit 
affaticalo , che tu abbi bagni , giuochi e spettacoli , e tutte le altre^ 
cpse in abbondanza. Intanto tu, come signore, sd un giudiee ed 
un aspro censore ; e sdegnando alcune volte di udirli , s^ te ne 
fiene la fantasia, gittando loro addosso una tempesta di sassi, 
loro confischi i beni. Tu non temi, il calunniatore, ne che il ladro 
salendo pe' tetti , o rompendo lai muraglia ti porti via l'oro , né 
bifii a durar fatica a far conti , né a tenere ragioni , né domandando 
ìt tuo , hai a fare alle pugna, cogli scellerati maestri di casa , nò 
distratto sei in tanti pensieri: ma compiuto avendo una scarpa, 
ritrattane la mercede di sette oboli , ti levi la mattina, di letto Lea 
tardi , e lavatoti , se ne hai voglia, comprandoti una sarpa al- 
cune sardelle , e pochi capi , di cipolle , ti trastulli le pia volte 
cantando e filosofando coir ottima povertà. E per, questa cagione 
sei sanò, e .gagliardo di c<Mrpo , e sei fortissimo a sopportare il 
freddo, perchè le fatiche rinvigorendoti ti rendon valente a com*» 
liàitere e dispregiar, quelle cose che gli altri reputano insopporta- 
bili. Né corri tu rischio niuno di avere alcuna infermità grave ; e. 
se pure alcuna volta ti assale una febbre leggiera , con poca cura, 
che. t'abbi, incontanente sei in piedi, privo a ogni languore, che. 
da te jen fugge all'istante impaurito , vedendo cne non bevi altr* 
che ac({ua fredda, e maledici le diete dei medici. Ma quegl' infelici 
per la intemperanza quai mali non soffrono? podagre , etisie, poU 
nionee , idropisie , perché queste infermità sono tìgliuoie di quel 
sttntuosi conviti. Fanno, appunto costoro siccome Icaro , che nottk 
accorgendosi., che le loro ali compo^ sono di cera, volan troppa 
alto, e quando si accostano al Sole. £inno un grande strepita^ 
cadendo colla testa nel mare. Coloro di poi , che sull' eseoipio di 
Deddo non appetiscono cose troppo alte e sublimi, ma volano n^ 
ano » tenra ^ perché k cera induriscilsi invaliditi dall' acqua salaa^ 






il più delle vohé cfàesfì voldtio ^icunamciite. Mk: l*q pM lì 
qtielli che sonò moderati e pradetiti. Gatto. Deg&* sdtri fu vedrei^ 
éti , ^ Mieillò , naUftagj mìserabiKsèFitni , sìcbome Greso', potthé & 
trovò spennacchiato , fe^ molto ridere i Persiani,' saitnèo' sopra fl 
fuoco , e Dionisio , spogliato della tirannide ; hceà it* pedante ia 
Corinto 9 costretto essendo, dòpt) essere stato sì gran jpriBcipe , 
ad insegnare V abbicci ai fanciulietti. Mie, Dimmi , o Gallo , ta 
quando fosti re ( perocché mi bai detto di aver renato ) , cqe te 
ne parve di quella ^ita? Eri tu allbra molto feKcé , av^ìdor ài. 
èhe si è la sómma di tutf i beni? Gallò. Non mei tm-nare in .m«« 
moria , o Micillo, che io era àltoi^a sventnratissimo , petcioccbé 
esternamente ," come hai tu osservato / io sembrava a tutti* esseit 
kiteraftiente beato , ma entro me ètesso io soSìrra mille pene. JHùi 
E quali erano queste pene , perchè tu dici cose incredibili e noiI 
vérisimili? Gallo. Io era, o Micillo ,* principe di tim paesle noil 
piccolo ed assai fertile , popoloso* e notabile per molte città belle 
e degne di ammirazióne , irrigato da mólti fiumi navigabili , e con 
an mare còmodo a disbarcarvi. Avea di più un numeroso esercito j 
ed una scelta ed eccellentissima cavalleria ^ guardie non ^cfaéì 
galee, danari sen^a numero^ oro lavorato in gran copia ^ e tutta 
KL rimanente tiagedia del principato che accompagnavami^ superava 
Ogni eccesso ; intantochè quando io usciva ,- mòtti mi facevano ri^ 
Verenza , e mi credeano un altro Iddio, e si uVtavan le genti tra 
loro per vedermi, e v' eran di quelli che saKano fino su i tetti , 
stimando una gran co^ il potermi vedere apertamente eritro il mio 
cocchio colla sopravvesta' e 11 ifiadiema , e colF apparato che mi 
precedea. Io conoscendo daquanti affanni era oppresso , perdonava 
a costoro Is^ loro ignoranza, e compassionava me stesso, veden- 
domi simile ad uno di quei gran- colo$si fatti dii Pras^tele , dà 
Sfirone , o da Fidia. .Imperocché càdàutio di essi isi è 'ài' di fiioti 
nn bellissimo Giove o Nettuno ,' lavoifatb' d* oro e"d' avorio^ ^*SOsté-i 
néndo colla destra la saetta o il fólgore', ovvero il trfdeott*} ma 
se ficcandovi il capo vi guardi dentro, non vi vedrai* altro' che 
chiodi, tiavicelli e cavicchie, che passano da ufo 'lato aiP altra*, fc 
creta , e pendoli e pece , e molte altre simili cose the danno loro 
grandissima deformità, e tralascio di ififordarti dì quanti topi e 



nottole godono in essi il diritto di dittadìni ; simili a questi si i 
il legno. Mie. Tu non bài ancor detto che sian questa creta, 




quie 

prima , o Micillo ,i timori , ^li'afiantiì , i sospetti , P odio* dei fa«« 
miliari, le insidie , p dopo quéste cs^ioni il sonno raro, e oitesfo 
motto leggt^p^i^a sogni pieni cS taitonentor,' peasieri dupbiod' 
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ed iniwnrtì^ speranze' sempre éialvsgeà gravissime occupazióni ih 
trovar denari , in giadìcare , in cómàtidare agli eserciti, far baqd'r, 




«e Ed ail'AlriclB Agamennone, in mente 

« Itibite care vdgendo ^ il dolce sonno 

« Noi riteiiea • . v . . . s» 
E CÌ& mentre rdssavailo tatti gli Achei. Al Lidio èra di grande 
aflSinnp il %liiKdo muto. Al Persiano , Clearco , che assoldava mi^ 
Uzie straniere per Giro. Ad on altro , Dione , che se la intchdea 
secrefanentè con akuni Siracusani. Ad un altro , le Iodi di Par- 
memone , Tolomeo a Perdicca , e Selenco a Tolomeo. Hanno an« 
Cora altri dispi^tceri :' ii bertone che' loro consente per forza; là 
concubina, che si compiace' di altri; le notizie di una' rivolta^ 
ed il parlarsi all'oreccmo di due o quattro dei lòr masnadieri. Gii 
che di poi 81 è la p<g[gior cosa , si e la necessità di guardarsi dà 
colorò , che* pi&' sona' amici ^ ed aspettarsi sempre -oa essi alcud 
gran mialaniko ; perocchi chi di loro si muore avvelenato dal figliuolo ^ 
e questi dal suo diletto , ed anche qùest' altro è rapito forse da 
tale spezie di morte. Mie. Per Dio sono ben terribili , 6 Gallo , 
le cose che tu mi racconti I si è adunque mèglio che io mi ri- 
manga a capo chino ^ cucir le scarpe , che bere in un' ampolla 
d'oro il vino temprato colla cicuta o l'aconito. Alla fine nd thió 
mestiero nbn vi e altro rischio, che sfuggendomi la subbia*, e 
sbagliando il luogo che dee ts^liare, mi ferisca e m' insanguini uh 
poco il dito; ma costoro, fecondo tu narri, fanno banchetti- di 
morte, e la vita loro i' piena di mali. E di poi quando sonò ca- 
duti , sono simili s^li attori tragici, de^ quali si vedon'moìti. che 
sono Cepropi , Sisifi e Telefi, è portano il diadema e la spada col 
manico di avorio , e le chiome sparse at vento , e la vesta itites- 
suta d'oro; e se alcuno di essi , còme sovènte suole accadere,' 
cade in mestzo alla scena , fa ridere gli spettatori , che gli veg- 

rio rotta la maschera insiem col diadema , e rotto it vero capo 
attore , e le eambe in gran parte apparendo nude , si veggono 
sotto la veste i Toro panni stracciati . e la calzatura dei ^coturni ^ 
che si è deformissima , né fatta pe' loro piedi. Osserva , o òttimo 
GalIo«,,comé tu m'hai bene imparato a fare similitudini; del ri« 
manente tale a te parve la tirftmide. Ma quando fostì cavallo, 
cane , pesile , o ranocchio , Come ti piaceva tal vita? Gallo, Tu 
Vuoi saper troppe cose, e nou si è ora il tempo di raccontarle '^ 
ma restringendo il mio discorso , posso dirti cne di tutte queste 
TÌte non ve n'ebbe niuna, che non mi sembrasse ^i& tranquilla 
di qaeUa dciruomo, essendo tutte 'circonscritte ai soli ' desideirj è 
Jbisogni delia natura; né ritroverai -tu giammai cavallo usuraio',' 
ranocchio cabmniatore f corvo: sofista^ , cmilce avt^eitafore , g^ld 
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, bagascione ^ ni ^asMùtn^t munù ' ài tm si esercita in qtei gaMlj 
mestieri che voi uomini esercitate. Mie. Le cose che in Sci ^ 
Gallo , son vere, ma non mi vergogno di confessarti ciò* che m^av* 
Tiene. Non posso io per niiin modo dimenticarmi qaél desiderio 
che ho tempre avuto nn da fanciullo di diventar ricco^ e mi si 
raggira tuttora innanzi degli occhi (|uel sogno che mi fa veder 
Toro; e soprattutto mi sento strozzare quando penso a quello scel- 
lerato Simone che si sta nuotando, in .tante delizie. Gallo. ÌSf* 
dilo, io ti vo' guarire , e poiché si è ancor notte ^ -ti leva,^'e lia 
diegui , che io ti condurrò da questo Simone , e nelle case d<^ 
altri ricchi , acciocché tu possa conoscere i &tti loro. Jftc. £ come 
mai colle porte chiose ? tu mi obbligherai a romper le mura ? 
Gallo. Per nulla : Mercurio , al quale io son consecrato , deside» 
randolo io , mi ha ciò concesso , che la penna più Juogt della 
coda , la quale |>er essere più leggiera ripiegasi . . . Mia &ta tu 
di queste ne hai due. Gallo, lo parlo della destra: Or bene jft 
chiunque traendola darò io a portar questa penna per tutto il |MBpo. 
che io Vorrò , potrà egli aprire ogni porta , e vedere ojuh cosa ^ 
rimanendo esso invisibile, jilic. Io non sapea che tu , fifflto . fossi 
ancora incantatore , ma se tu me la presti per una^M^ta sofà,; e 
che io ponga il piede colà , vedrai tu qui trasporta tutta la ròba 
di Simone tra brevi istanti , ed ei si ritornerà di nuovo a sputare 
amaro , ed a stirar la pelle coi denti. Gallo. Ciò non è lecito^ 
perchè Mercurio mi ha comandato che se alcuno avendo la mia^ 
penna osasse far ciò , dovessi io allora gridare , e scoprirlo; Mie, 
Ciò non parmi vero , die Mercurio , essendo ladro aneor esso ^r 
abbia ad invidiare ad altri il mestiere. Orsù aikliamone, cbé s' io>^ 
posso mi asterrò dall' oro. Gallo. Cavami prima la' penna , o Mi-. 
cillo ; ma cos' è questo ? tu le hai tratte via tutte e due. Mie,' 
Ciò 9 ò Gallo, si è più sicuro, e tu ne sarsù meno brutto, perchè 
non avrai la coda zoppa da una parte. Gallo, Or via, sia por 
cosi ; ma dove vuoi che ne andiamo da prima ? a casa di Simone ^é 
a di altri ricchi ? Mie. Da Simone prima di ogni altro; che per 
essere divenuto ricco si avvisa di esser chiamato non più con tre. 
sillabe, ma con cinque. Ma siamo omai presso alla porta. Cosia. 
debbo ora fare ? Gallo. Metti la penna entro la serratura. Mie*- 
Corpo d'Ercole! ecco aperta la porta come colla chiave. Gfilh. 
Va innanzi , vedilo vigilante , e che ligi i conti. Mie. Lo .veggOt: 
per Dio , e si sta al fiòco lume di una sitibonda lucerna , . ed è: 
pallido, né so come, GaUo. egli è divenuto sì magro; ma cer- 
tamente sono i pensieri j percnè noii ho mai inteso dire che sia- 
stato infermo, óalh. Ascolta cosa dice, che ne saprai la cacone.* 
Sifn. Per certo quei settanta talenti non sono troppo sicuri S4^noUi' 
sotto del Ietto , ma finalmente niuno gli ha visti ^ ma qUei (Sedici ^ 
mi vide Sosilo il cocchiere, mentre ascondeagH nella stalla sottQ- 
bk mangiatoia^ £i non è molto diligcDole 2|Ila stalb, «& troppa". 
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aiMiiU MI9 Éidea^tdi é verisimile, che jei m'abbia rubato «ioUé 
di qiMlsto danato. E ili poi., come feri coUThàndo Tibio, gU 
avrebbe dati a mangiare tanti salati ? dicesi che abbia pur coaw 
prato alta moglie una collana «di cinoue dramme. Ahi me.sventtt* 
rato I costoro mi sciupano tutta la rooa mia. In oltre le mie tazze 
non son. riposte in luogo sicuro, essendo tante; ed io temo che 
rompendo alcutio il muro df sopra , possg involarmele^ Molti mi 
portano invidia, e mi tendono insidie , e spezialmente il mio vi«. 
cino Micillo. Mie. Sì per Dio , che sono io come tu, che me no. 
esco colie. pile sotto leObracrìa! iGof lo. Taci, o*]MEf ilio ycfaernoa 
S¥ accorga; che noi siam qui. &m* Meelio sì i, atjJupque che io mj 
stia in guardia vegliando. Mi lederò eq apderò giranoo intorno per 
tutia la casa. Chi è là ? ti veggo , o ladrone, ti veggo per Dio, 
Xa cosa va bene, si è una cok)nna. Cavando contèrè di nuovo it 
mio oro , per veadre se poco fa ho preso errore. Ecco che' io I19 
di nuovo inteso romore; certamente sonoJo assediato od insidiitfii 
da .ogni nomo : dove si sta il mio ' pugnale ? se jcene col^o,aU 
cuna • . . , ma caviamo Toro di nuovo. Gal\o. JEjCCoti.^ o Micillo ^ 
la vita di Simone. ,Ma poiché ancor ci rimane 'alquanto di notte, J 
andiamone da un altro di questi ricchi, il/ir. O'miseradrile, -in 
<|aal vita esso si vive ! possano i nimici miei divenir cosi ricchi 1 
lo.glivo' dare una guanciata, e poscia pactirmi.^ J^m. Chi; mi 
percosse? misero me! sono assiis&inato. Ific, Piangi e atatti sve?; 
gliato., t divieni nel colore simile adi' oro, poiché sèi tanto ^ 
esso diyoto. Ma , se ti pare . vediamo Grifone il presta.tore , il 
quale non abita molto lungi da qui. Ma ecco che questa porta si 
toré nel modo istesso. Gailo, Vedilo vigilante' ed immerso in pen* 
sieri, che fai conti, delle usure, e che ne ha perciò torte le aitai 
e converrà pure ad e^ lasciare tra poco t^tte .queste cose, e di* 
ventare o un tarlo, una pulce , una mos^ca canina. JUie^ 
Teggo bene,, che questo misero e pazzo uomo non vive ora me* 
glio . di un tarlo o di una pulce : tanto si è desso smunto pe' co»'* 
tinui pensieri. Ma andiamone da un altro. GtMh Se^ ti piace , dal 
tuo Eucrate: vedi che questa. porta di già si è aperta ; onde. 00*) 
telamone. Mie. .Tutte queste, robe poco b si cromie. Gtùlo» Ed 
ancora vai sognando ncchezze? uuarda cosa si sofire Eucrate^ 
uomo vecchio , dal servo. Mie. Veggo bene io tutto questo trava« 

5lio, e, per Dio , si è gran villania , e si è una viltà non degna 
l uomo ; e dall' altra parte yeggo pure la moglie in adulterio col 
cuoco. Gallo. Desideri dunquie di. essere tu ancora er^e di.quesle 
cose , ,e di possedere tu^ta ù rd>a di Eucrat^? Mie. No per Dia, 
o Gallo , e morrei piuttosto .di fame , che lasciarmi persuadere a 
lar ninna di queste cose. Si vada in buon' ora 1' oro e i èonviti^ 
io amo meglio d'aver due oholi,.che posseder rfcchezze, edavené 
i servi che mi rompao le «mura. Mia comincia ormai a compak*iro 
il giorno y ritorniamone perciò a . casa nostia .; k altee cpfe f. 9 AfJh 
citto I le vedrai lift' aUrii volta- 
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NOVELLE , RACCONTI ED ANEDDOTI. 



ZiUJ, romanzo pastoraìe, della Contessa dì E..^ 

O voi 9 che^r if^raot carmi, i necootl ^ amore ^ 
e le prospettive dei campi dilettalo,.: venite ad «col*' 
tarmi , anime, affettoose ; accorrete sotto qnesd bm-* 
brofi tigli % o giovani pastori, e voi, fedeli pastorelle^ 
pODétttVÌ ail* incorno di me,, Schifa la mia musa . di 
celebrara i regi , li| pompa , le guerre , non poarta 
foghirlancbto d* alloro il sao capo , uè' armoniosa lira. 
Ile accompagna la taielodia. Ella canta in soave tnòno 
]* amore, T innocenza, e lo smalto dei prati, Orna- 
aMntò ne sono i fiori , corona le foglie. 
* Una rìdente contrada , cui, crescono vaghetSsa molte 
capanne, separate si ^ ma P una ali* altra vicioe , è 
sede di felici e Semplici abitatori , che ivi menano 
lieti giorni in séno a vita laboriosa e tranquilla. 
-. E il lusso parimente e la povertà si tennero mai 
sempre lontani dalle loro- capanne. Nel mutuo cambio 
di mandrie e di biade si sta il loro commercio, nei 
ricolti i loro/esori. 

J^oggi ammantati di vigne, coperti di biade, froo'» 
deggianti d'alberi da frutto ti dispiegano allo sguardo 
ogni lor campestre ricchezza. Un* onda limpida e fre^ 
sca in mille variate fogge trascorre per quei maggesi. 
Talora, limpido ruscello, attraversa, serpeggiando, il 
prato cui porta fecondità : talora , fìitta più veloce e 
topiosa , presenta una via di fàcile navigazione agli 
abitanti eh* ella disgiunge: or la miri dalla vetta di 
q'nel nudo masso cadere a guisa di cateratta ; e pi& 
lunge, in quella solitaria valle impaludando s* addor«> 
misce, quasi, stanca de* replicati, suoi viaggi. 
' In queste fertili campagne era sposta, la capanna di 
Fileta, rispettabil vegliardo.' Capo un temjpo di nii-^ 
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fiierota famiglia ^ noo gli^riinmevft s« non seun figK^ 

unico y^ cba preadea cura de* gioriii «ud. Sbllecìtti* 

dine, io cui »tavan8Ì itoli diletti del ~gi6iritf€^ pd6tore\ 

perchè nitina paecprell» aveva ancor fatta iadbgio ai 

suoi paé^i " allorché li lìvolgea ver$o il psidfe. ' 

Qaesto gìòvitjettò toccaTa già il didanfìòvesiinfoliDfio^ 

allorché in una delle più beile giornate di primavèra , 

ÌFileta lo condusse solla cima di una collina , d* ónde 

M ddiDÌAa va ; d* unon^acdo tutto il paese posto aU 

r ìnromo. Fattóio almrà sedere ^1 Suo fiunco ^ prese 

a dirgU in' tal guisa: «cOiletco figlio, uuieo sostegni 

de* eàdehti anni miet^ il cielo émpiiè il' tUò animò dì 

Tirtà. Abbraccia , ^abbraccia , ^àmatéf Tè^àfndrò,^ il for^ 

tunato tao geoitore* Scorgi tu quet^ liròlà , che sorgd 

dal metaso deif onde ^^' oVe' un virttiosò^^ Solitario tien 

eua dimora? Ivi v^^)'i^9fiiv-t^t^ jj^attdri di* questa 
cantrada si adunano>i«t éi'aseutl aHìid^^cFr-fèMeggiare il 

ritorno di primaveva; Colà pure la pastordlii , giudicata 

Hiaggior deir altre in èaggèz^a, si àcc%ippia al piEistore^ 

che là^ pareggia j&'tafl ^vàntó ;[ dòpo di che' e lieta 

danze e giostre suir'aequb dannò > cènhfphuentp a^ st l>èl 

giórno* Fio qui'laf tda > gioVlnezaìa-, è ^ù -anéora * Itf 

amorose i^ate ^ che noo t^ hanno disgiunto iMai dal mia 

fianco, ti furono dMmpedimento a partecipar di ^ tal 

feste. È giunto istante , che unito agli altri pastori' tu 

Vada in que^i gioocbr a far provi! di^ia abilkà. Poiché 

il peso de' miei anni divieta^ eh* io ti segua fin là 4 

starommi' in tai mentre seduto su questa collina ^ei 

pascerò il mio sgdatdo contemplando quel loco , che 

a te farassi i>el campo' 'di prodezze é Hi un di piaceri i^.' 

Per la prima Volta 'tesandro staVa in fdrse sé do-^ 

vesse obbedire a tal cenno ^ ma il padre lo confermò 

in guisa, che il sèco^tifdarlo^ divenisse per quel giovl-f 

netto un dovere. S* accostava oguòi^piitil giórno di tale 

festa. Giorno di tatt4 il pfè Cospirato! Giorno il cui 

riedere aspettano con teostétà le costanti pastoMlef 

che il verno disgiuusé da* 'loro amatiti l Giorno pord 

di palpiti ai cuori ddi-^raoni e -delle donaelle v^chif 
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prevedono Ticipo: TUtaotè di petderé la lor liberti ^ 
IM cadri di coloro i qaali , avesdola perduta , , temono 
dppo «1 looga assenza aoh tiasi dato io braccio a nò- 
yello affetto la persona ohe li tiene fra i cari lacci d^a- 
more. O. toi che provaste il tur1>atnento sorto dalle 
prìaae . passioni , e i cordogli della gelosia , a voi 
spelta il bea raffigurarvi la natura degli affaodi che 
or v'additai. 

Fra molte belle abitatrici di questa ccmtrada , «opra 
Taltre meritavano vanto Zilla ed Oliata, indivisibili cotn* 
pagoe ed amiche* La loro capaona stava poca lunge 
da quelle .di . Filela , disgiuntane sòlameote dal iiume* 
Grazile, vivacità, ^oviali modi a leggieri troVlaVansi in 
Qliota. GontraddistiogttQvasi Zilia per beUA , ed animo 
affettuoso, che. trasparia dai lineameati soavi e regolari 
del suo volto .^ e dalla tenereaza degli sguardi ^ ^^ 
for^unatameote per la pace. d^' odori spesso oascoade- 
vaoo quella pupille a modestia composte. ^ 

Xa palma djpllai Wggczza io qacst*aolio apparteneva 
a Silvanira : che ' doveva unirsi |i Mirtillo. Già il pastore 
T^de di pocb4 ore ìontaao V istante , in coi cambierà 
il' nome di tenero amante in quello di sposo fedele ; 
già la voce che addita la domane è occasione di spari 
palpiti a Silvapira. . 

Già pastori e pastorelle sono in opera, chi a svel- 
l«;re. dai loro steli i primi fiori di primavera , . chi a 
(pqinporae ghirlande , chi ad . intracciarne festoni che' 
andranno ad ornare le chiome e gli snelli corpi delle 
donzelle., i cappelU de* giovinetti. &iunge la notte, ma 
non il sonno con essa. Oh come è dilettosa la notte , 
che a lieto giorno va innanzi! Una soave agitazione , 
una felice ansietà tien tutti i sensi. Benché lente le 
ore,, tal lentezza non è iiK>)esta. Se il desiderio le 
,ntimpra , la speranza le fa più belle.: 

Sorse finalmente si lieta aurora, e surte prima d* essa 
erano le donzelle. Tesandro • fattosene nuovamente e 
per pi& riprese ripetere il .comando dal padre , da, 
lui; si diparte : ' le barche, venuta da diversi canali , li 
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ttnìseoQO attorno a qtiélb barca che trasportava Sii* 
▼anìra; idille gridi di gioja, cai Tcco prolungò col 
replicarli ^ annuoziaoo che questa gioconda brigata si 
era posta in via. Corrono a tutti remi Ver risola. 
Mirtillo respira a fatica. Silvanira, coperta in volto di 
podiboddo rossore ) non osa innalzare i suoi begli 
occhi* Obi qual. commovente aspetto presentai la fre- 
schezza dì giovine guancia ^ se color roseo vi aggina-' 
goDO soavi agitazioni dell* animo : simile a pesca cui- 
solar raggio invermigli. Non tanto vicina essendo Ti-" 
sola cui navigavano, si deliberò di far comparire più 
breve il cammino con armonia di canti e di suoni/ 
La leggiadra Emma cantò una ballata , che Lice ac-^ 
compagno soavemente ali* armonia di campestre zam-^ 
pogne, 

E poiché in questa si descriveano^ le éciagure di 
dae amanti infelici , terminata che fu ^ ognuno si diedo 
a compiangerli. 

Scavasi in quélPadunanza Palemone, uomo che, giùnto 
ai sedici lustri, conservava tuttavia T ilarità della prima 
giovinezza , e lasciava scorgere dalla séretaità del suo 
volto quella pace d* animo di cui avea goduto per 
tutto quel lungo corso di vita. Caro perciò ad ogni 
pastore , veniva scelto a giudice nelle dilettevoli gio- 
stre , ed anche nelle contese che fra queste genti 
nascessero, lar qnal cosa nondimeno accadeva di rado t 
e tanta aveasi in cotest* uomo fidanza , che niuao 
ardiva, dopo una sentenza da lui pronunziata, appél* 
Iflirsi. Lo pregarono' volesse cantare , promettendogli^ 
in premio del canto il primo bacio di Silvanira , dei 
che lo stesso Mirtillo non si querelò. Il vegliardo 
cantò bensì , ma ricusò si bel premio , adducendone 
eoi suo canto medesimo la cagion del rifiuto, ch^era 
riguardo di non profÌEinare la primavera della giovi- 
nezza col verno de* vecchi suoi anni. 

Non ebbe appena compito Palemone il suo carme , 
tutte le pastor^e gareggiarono in abbracciarlo, e 
dal mazzolino che ^ouna d* ^a»e penava ^ cias<}aoir 



tdl^e iMi^or^per tMtergli noa^klaoda^ehe fa ben 
tosto oompiota.^ né; 8) «nostro ritrosa il buoq veglio a* 
nascondere . sotto le rose una parte della saa veneranda 
carnale* NoUa nwi-dia iaspirì msiggiore affetto aic-^ 
come la pnesensta d'oom grave dVadni, in cut la pld-^ 
oideaeza del « sembiante annunzia quella 2 d'un animo- 
firaqcbeggiato dal sentimento di sua < pureaza V ^hi al«^ 
cono osn avvicioarsi^ se non compreso dalla piii 
4lta veneraaioike^^, a queste anguste òpere della Natura 
che il tempo medesimo ha rispettate. 

Pia r isola si dava a divedere; già se ne di#oer- 
neano i haschetti. Silvanira s* affiiticava invano a na- 
acondere la* commozic^e del proprio spirito. Mirtillo ^ 
dandosi interamente alle ipmagiiii -.della futura feU«« 
cita 9 non meglio di lei astenevasi dall' esternare la 
piena del giubilo che lo iimoodava« L* tino additava 
airaltr<9i h sospirata terra,, e il desio créscendo colla 
speranza , ciascuna di quelle navicelle, ne acquistava 
velocità. iSi approda fioalmente-, e Mirtillo nel farsi 
sostegno a Silvanira^ mentre sceudea dalla barca «^ noli 
potè ristarsi . dallp stringerla fra; le sue braccia , uè 
^ sua volta Silvanira dal corrispondergli. Venne detto 
non. esser eglino, la sola coppia, cui fosse ciò intera 
venutp in quella occasione ; lurono però i soli cbe^ per 
quanto li riguardava ^ il detto aitrui confermtissero. \ 

Quando Je cure dello sbarco ebbero dbito ozio a 
ciascMoo , ^i schierarono le pastocelle , pai^ ii) eguai 
Qicline i pastori. Dividea le due file il gruppo di mezzo 
composto di vecchi e di madri, che stavano iutòrno 
a Silvanira e a Mirtillo ; e così tutti s* avviaY(MM> alla 
villereccia oapp^llp, , . . «^ - • 

^ Lunghi viali di pioppi: condueeano ad uu ricinto 
di vecchi carpini,, piik abbondanti assale di musco che 
UAQ di foglie. In fqndo ad esso alcuni rroiicbl d* at* 
beri teneano vece di colonna ^ fi^ n^zzo alle quali 
alzavasi un* ara di';Kolle ^ cui jolo orna cnebto erano 
JU fiori. In cotaliSfiKiplice asilo il venerando solitario 
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. « Iciaooèiìtl paftorelle^ Tirifoori pfistoH (eì dme 
loro con voce nmena^n^ .ed aochè abbattanza roba** 
&ta ), reodete al ^Creaìorc- del mondo omaggio d* ador 
m^^ione e di gratitudine alle beneficeose. eh* egli sparga 
sopra di voi. Mirate in qqal goiea h maqio di lui 
liberale ,^ vi ap^pr^Bti copipse medj»i ^ mano curante 
^e* vp8ti3 difeiii, ^che co.n variato ordine d\ odorosi 
fiori interroinpe 41 cpoitinuo verde def vostri pvati. Oh^ 
quanto gradite 9011*0 a questo Ente benefico le offeriap 
cbe gli vengono eia cuori puri siccome i. vostri ». 

Un religioso ■., silenzio . succede a questo «empUpe 
dirf 'del splitarìo. Mirtillo lasciava trasparir dagli sguardi 
ri4npaaienaa d* un istante ^h*: era.\imminente. Ad na 
cenno^ fatlpgli dalrouiito., si accostò ad esso, cadenn 
donò ai piedi. Sii vanirà v<^omunque con fosse anHos^ 
meno , d* imitare ]kIii;tillo , aspettò non ostante che I4 
inadce sua la .guidasse all' altare. Entrambi pronno* 
^aronD nn giuramento cbe . il Ipro cuor . confermava*» 
Oh! quanto sqno preiMOsii quei nodi' ohti un mutuor 
amori;, operò!. 

f IVrirtillp « divenutp sposo , come sì ardentemente lo 
aveva itlesi.deratp , non serbò più freni nel manifestare 
la gÌQJa. Sily^niva^^i diede ad abbracciare e baciaro 
111 nadre^ amplessi di cui T amore accoglieva la mag^ 
gior parte^ 

: Yeonero CQjadotti i novelli spoai entro u^ boschetto^ 
i cui rami, adorni di novelle foglie, prestavano fresca 
e soave ombra.; Ivi apparecchiato era frugale ban« 
chetto, che. i piaceri e le innocenti gìoje abbellirono. 
Il diletto eh' aveano i commensali dallo starsene in* 
sieme , lo fqce durare piò a lungo. y 

Si venne alla lotta della poesia^ e il premio del* 
r egloga venne decretato alla giovane. Febe, che al» 
tissimo giubilo pe .dimostrò ; né quindi vuoisi acca** 
gipnarla di vano orgoglio. Le stava vicina là sua ge« 
nitrice, e la giovinetta aòGorgeasi che dagli' occhi della 
buona veccbiarelia piovevano . le. lagrime del contento^ 
Credetelo. È modesta . la . gip ja ^ nata da trionfi 4 cb^ 
non partoriscono se non la glofià* 



"AHcViR debberò ;prÌQ<ripitf I0 gioétìfe^ e vedeést^ dUir' 
MuQa donselta , pn^tando ad «tte la maggiore atteti- 
sriOM 4' iam r&Ma m b^sn ne foroava >' eùo al gio- 
t90ò^;<be più vitrea nel tao cuore v ed impatMiroe ad 
ogni cadoia. Ben dair ingenuità di quelle fronti «i poi* 
t^ouo di leggieri aorprendere gli arcani de* loro cuori ; 
ébè' la veraei' oonpimoaiooi non sanno naicondpcau Ma 
^oella fanpiallev tutte intéae a quanto aioegliaya i \6tì> 
^^etti^ non peqiavano al rischio di farli pattai', pembè 
il aentiniento non è solito in ragionare* 

' Tesandro -nofi dismentl le speranee concetta dal 
ano ^difoi^e ^ • ed ' H suo primo giungere fa d*ag* 
.^devoUtorprasa allo pastorelle, siccome pose al-' 
quanto di mal ^animo i giovinetti pastori. Fresca gio- 
Tinezza , avvenenza .di forme 4' àùono 'di voce «cave ^ 
arte di comunicarlo più soave alla sua zampogna 
Missero su di lui ammirazione ad un temjpfo e tal 
qual geloaia, che crebbe allòr quando egli si mostt6 
parimente il più agile fra i giostrttoirì. 

La luna rischiarava già le campagne^ e gli argen- 
tei raggi della medesima* penetravano p]er mezzo alle 
foglie , allorché il suono d* una cornamusa , pia feste- 
'tole, per vero dire , che armonioso , e il rìmbòmbo dì 
campestre taigburino , chiamarono e sollecitarono i pa- 
stori alla danza. In mezzo alle nostre città , ove .tutto 
perde i semplici modi della natura v la ^ante m ha 
per uno studio, per una virtù. Ma in seno alFinoo-> 
c^nza dei campii ella stassi in uii saltellare che dalla 
gio}a anziché idalParte ha sua norma, e ove il sincero 
riso ed il godimento' verace tengono loco ^dt grazie, 
compre a costo di .simulare f Beceri affetti déir animo. 
*^ Ma tutto è' pasflH^ggiero quaggiù, onde il fo pure 
questa lieta giornata. £ più rapidi io loro corsa i eoo- 
tenta , a che .mai. si ridurrebbero , se la -ricordanza 
non . U frinnoeasse ì. Le. barche ^aecotsero <uiiV altra volta 
^ pàstovi V'essi sos^rarono d^ abbandonar quella riva. 
Jja loro- giocondità ^i rimase. II. silenzio fu seco loro 
atei ritornò. Parò non provarono mestizia quelle coppie 
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^ amaati assai fetM perchè uoo stesso naviglio lì rU 
oeitasse« Gran vezzo ere per essi il ragionare insieme 
a voce somrmessa ^^ provvida faeeasi k)ro la hina, o 
'niò«(rrand6flt desse agio ali* uno di cercate il viso deK 
T altro , d nascoDdendosi sotto lievi nuvolette porgesse 
il destro a mutui cambi di $ori ^ * per cui una mano 
diietta in altra ditetta mano dolcemenle scontravasi-. 
Chi non poteva avere sì dolce intertenimentOy abbaa- 
dohavasi al; sonno. Troppi erano i novi contenti^ di 
cui faceano sperimento Mirtillo e ' Silvaniri^ ^ ond* ^ 
più facile r immaginarli che V esprimerli adeguata- 
mente. Si giunge al villaggio.- Moleste sono le sepa- 
razioni; Ornano porta seco neti* animo grate ricor-* 
danze , divisamenti di cercare hi persona -che di esse 
è la meta , allegre sperana&e di ritrovarla. 
i , (Sarà contimna^Of) 
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^iOLOGiA <fcf eommendatore Annihal Caro ' cantra Èodoì^ico^ 
Castdi^etro y pubblicata dalV autore sotto il nome degli Acca- 
demici di Banchi, NwHfà edizione con illustrazioni ed ag* 

5iunte. Milano, 1820. Dalla società tipografica de* Classica 
tpUcuiL A ^pe^e di' Giovanni Regnati. 

Quando t^^cciona q cadoabuin fonda gli alti interessi d«lle na-ì 
':;ioni , ' sorgono gli odj' manicìpali^ le gare e le disputazioni de^ 

Ìmvatì. Tra questi suol distinguersi lai irritabile geoetazione de 
etterati cKe, sì nel bene cbe nel male, vuole slajaciarsi oltre ffli 
ordinari confini. Così avvenne tra i Greci del Basso Impero, che 
contenaevano per teoloeitcbe arguzie mentre V ariete del fiera 
IVJaometto li percuoteva le mura di Coistantinopoli ; cosi avvenne 
in Italia , quanda al generoso ed irre(|uiéto spirito dèlie repùb- 
bliche del Medio Eva successe il servaggio spagnuolo. L' Italia , 
al tenipo dell'accanita «uffa^ fra'il Castelvetro ed H Caro ^ era^ 
come canta V ultimo , serva q distrutta. Quindi è che questa con* 
tesa la quale in altri tempi sarebbe apparsa ridicola e vituperosa]^ 
inenò rumore si grande che tuttora né ri3uo0a P eco tra noi. 

Biconi, Tom. XI Ih i3. 
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'1d qdt torna iu accendo- dV ricordàtoe iti bretè 14stom. Iliìo^* 
Mondatore AunibBl Carro , ' prosatore assai leggiadro, e pctefat'di 
molto Valore ^ se giudicar ne vogliamo dal suo volgarìi^iiaiàeDto 
deir Eneide , volendo obbedire ai voteti del- nipote ca Paoto IH, 
cardinale Alessandro Farnese, di cui era segretario, compose U 
canasome che comincia : 

' -' « Venite all'ombra de' gran gìgli d''OTo bà , 
fri lode delta casa di Francia a cui la fàniiglìa F&metó erii^ s^sai 

tu e5$a cannone non* vuoisi cercare 1' altezea di cóneetli è. la 
vexa fitàiidiloqiuenza che risplendono nelle maravigltose ean^om 
pòKticheMlet Petrarca. Tropi>o diversa era la musa cìì^ ispit^fa il 
poeta dèi trecento e quello del cincpiecento. L' immagine ék^ rètòU 
presenti e la ricòrdai^za dèlie antiche glorie infiammavano FiikIì^ 
peiKfente poeta che dimenticava Laora' per Cok da Rienzo \ mentre 
li familiare del Cardinale nella aspettazione di un regalo o' ncilia 
pia bassa sperans;^ de^ sorrisi del suo padrone attigue va. il misera 
«* fiacco estro delP adulazione. 

Contra la canzone del Caro levossi Lodovico Castelvetro , crìtica 
dottissima , ma troppo sottile j. e forse quel disdegnoso suo animo 
fu commosso dal vedere che si decantasse qoal miracolosa una can« 
2one servile , e di tanto lontana dalla vera grandezza de^ liberr 
poeti italiani del miglior sècolo. Nella* critica del Castelvetro ìdcunc 
cose son vere come la sconvenevolezza del verso : 

« E dica : Ite , miei Galli , or Galli interi », 
per allusione agli smascolinati sacerdoti di Cibele ^ delti Gàlfi 
ancor essi. Alcune altre sono speciose, ma tendono oltre misura a 
ristrìgnére il volo della fantasia ; altre finalmente sono pedantesche 
affatto, qùàl si è la condanna di parecchie voci , illustri ésonaAti, 
ma non usate dal Petrarca. . ' ■ ' . 

^L'attacco del Castelvetro suscitò la difésa del Catone sì venne 
da una parte, e T altra a fiera zdffa d'inchiostro, nelli qual^'si 
tuischiarono furiosamente gli aderenti de' due lottatori. Non é dà 
dìrsfse d'ambo i lati si passò* la misura. Le dispìttazioni criticKb 
léttmòne si cangiarono m fieiìe accuse ' personali , ed ^ iiobile 
tèmpio 'di Apollo rimbonibò dì. contumelie da far airrossire il Pa- 
«quiiip de^ trivj. Fur troppo , convién'dirlo *, questa malà^^stu- 
manza di trattare' le controversie letteràrie colle àrhii delfe plebe 

tite, sòt 
giòstra 

saputo attenersi alle Borme di gentilezza che s^vernàho irìnodern'o 
Viver Civile. 

Ifòn pcftahfo siflattaè' la potenza del bello scrivere, che, fiali 
ntimétosi atti di 'quella vituperèvoi guèrra , alcuni si nianieìigoìlV) 
tftttaviia'in ^nore tra noi , è vengono letti dagli studiosi ddPbi'nata 
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iaveUa. Tta :7faesli ^ prìocipak l'apologia del Caro pu})blicata 
sottile ii. finto, neiae tdegti. Accademici di Banchi di *Roma. Cqiv 
BMit» ricobeEaa di liogaa è scritta c|ttest' apologia , e con critica 
orarliiicida e vittoiiosa, ora troi>pQ acuta o sofistica. Uso de' mi-* 
giioj» passi è q[tteIlo siportato oiù aotto. 

Vanno insieme coir apologia \ Mattaccini, che cosi vengono 
chiamati alcam aouetti , degni del ranno e del rasojo, ed una co« 
Tona di* akri nove sonetti , ne' iquali spicca il lume .della buon^ 
poesia , benché ad animo ben fatto rechi nausea quel continuo 
vilipendere ebe si fa in «ssi. La pvesi^nte edizione ^ì\^ Apologia , 
che. ^«rve. di continuazione ai. 2S0 volumi de' Classici Italiani , «è 
fatta calla pia kdevol cura, e con singolare discemìmentoV Pre- 
oede UR discórso dell'editore, in cui si leggono molt« assennate 
cose intorno agli scritti del Caro , e al soggetto doM' apologià , 
ji^n >die alla presente ristampa. .Giudi^oso parimenie il laN'orj^ 
delle annotazioni, e molto accurata. è la tipografica esecuzione. 

Jl CarOj sotto nome del Predella, si difende daWas^er usata 
voci condannale dal CasteWetro perckb il Petrarca non lei 
adoperò. 

« Ma bisogna prima saper la cagione perchè il Petrarca no^ 
FiisereJbbe, seconcio voi. Perchè sono latine ?< Non è dunque le- 
cito agli scrittori d? una lingua di valersi delle voci d'on. altra? 
non sapete che non solamente è lor concesso 4' osar quelle che 
son forestiere e pratiche del paese , come son. queste;^ ma d' am- 
mettere anco dì qiteUo.che non si sono mai mù scritte? e le 
Buoye e le nuovamente finte , e le greche e le barbare , e .le 
storte dalla prima forma , e dal proprio signifiicato talvolta) e non, 
solamente fe paiole , . ma le figure dei dire , trasportandole, dal? 
Pnna lingua all' altra , centra le regole e centra V uso comune? 
E ohi lo .dice? il Gastelnetro forse? Lo dicono tutti i buoni autori 
della lingua ereca a delia latina; ed alcuni dei nostri che scrivouQ 
ddIF.artej; e P hanno pesso in pratica tutti quelli che ' art.ifiziosat*, 
mentCv hanno fino a qui scritto. Negatelo voi ? Aristotile si nella 
poetica, come nella rettorica , non dice ^U delle voci forestiero 
che si debbono ammettere ? e non tanto che proibisca l' uso loro ^ 
ne^ poemi spezialmente, npn lo loda? non comanda che vi siano 
meacplale delie lingue (clie sotto questo, nome sono injtesp 4a-luÌ) 
per dar grazia al oomppnimento, e.per farlo più dilettevole e più 



Aristotile fosse un balordo , come intendo che vi pare nx altri 
lochi, ditelo, j>erchè vi si ^allegherai^na degli altri. Se per avven- 
tura credeste più a AL Tullio, aiDemetria^ a Quintiliano, ^Qtszm 
od «aitanti che np parlano ^ cha non dpverete averli perù per ]ì^ 
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• loi'di tutti. Perciocché ià questi , da certi'Miii t«tto e 4sl eerttni 
parte, si cà^no tutte le cose ch^ io vi ho 'dette. •'£; questo* è 
quanta ai precetti ed alle 'regole di piiiterio - « > di ^àtftmiù >>£»it 
Vegitiatno agli esempi dì quelli chie l' hanno fatto, f/ prima ia 




quelle de^ Barbari? I volgt 

e dopo it Petrarca, e 'I Petrarca stesso, non^hanno cttsie k^giléche 

e le latine' e le barbare? e* di mano in mano ,* ^dasovno (.seeoodo 

. il suo giudizio) prese di quelle che non erano pvitaa acritte/dbgU 

altri ? jVàm et qucs velerà nuac sunt y Jkutunt ^m mnioii £ 

specificando de' Greci, in Esiodo non sono* delle >i^o0i> obe'^nm 

sono in Omero ? in Pindaro non . sono di quelh che «oii sonarla 

Esiodo? in Callimaco di quelle che non sono in Piudaib ? m 

..Teocrito di qaelle che non sono in Callimaco? Direte^ i^oi por 

attesto , . che costoro tutti non siano stali eccclknlissìmi - poeti? 

Empedocle non usò ne' suoi versi spesse volte patrie ibri»tiare , 

' <! tati', che non erano mai prima state intese da Greci? Plutarco 

non V hai con molta diligenza interpretate ? Quante voci e quante 

locuzioni sono avvertite da Cicerone , da Quintiliano , da Servio , 

da Macrohio, da Aulo Gellia, e da più altri, le quali da «Uveifit, 

in diversi tèmpi, sono state ammesse, trovate, derivate -e stiil- 

* volte, e dai poeti' e dagli oratoti ? come da M.Tullio stesso, da 

Asitiio PolKone , da Sergio Flavio , da Afessala* , da < Augusto ; ^ 

prima da Pacuvio, da Cecilio, da Lucrezio, da Plauto, da. Te- 

renzio e da più altri ? Derivare , flettere , conjuHgete , tpumào 

desiit licere f Vi potrei fare un catalogo di queste voci tutu.: 

ma perchè logorar tanto tempo e tanta carta per fiire il pedMite, 

e massimamente a voi ? perciocché per gli altri non ù di bisogno 

ch'io duri questa fatica, essendo notissime a tutti. £ se son nois 

ancora a voi, come coi^tra tatote tiulorità e ta^ti* esempi avete^ voi 

stante ardire di. censurar gli altri? Ma' se pur vogliaiiio venire ai 

J>artìcolari d' una lingua , fermianci nella nastra , .dell^ ^puak si 

ragiona. Ed in questa, lassando tanti altri davanti ^al Petrarca., 

che di' tempo in lempo e auove ed esterne . voci portandoci , e 

riibhnaodb di qudle che ci erano già portate, di rozòsslmaxh'eHa 

iéra, f hanno prima aM>ozzata, dipoi Jimata, ed alla fine etmdotta 

.a'<}uef tcismine nel quale fu da Dante Usciata*» dicìama quanto 

^e n' ha recstte il Petrarca , oltre a loro , e della lingua btiua e 

délfei greca ^ e della ^provenzale e della comune italiana ?• e, ^uel 

dì' è più, quante ce nP ba'iaesse della Jaftina 'che nop avcaoo uiai 

t^nma^e ùoo hanno mai dopo presa lu'forma dei nostro pariarè? 

-rome Sono ìi3o^ scriba i^ dmbo^ corno ^ curio ^ abtxperia y^ù^^ 

teUett&yjfrei^ento, ìinsérere^ e cotali, che sono schiettariMnto'del 

t.azio , e non entrate in Toscana , come P altre , per : la .« posta 

dell'uso? Quotate p«^ di quelle-, che non sono poste da lui^;jiòJio 
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Siate» aggiunte dai giiMÌkuisi chq clopo sono , venuti ? Dico giudi'* 
ziosé; perehèi^aè aneo io voglio che siano bene usate quelle cjie 
senta piiéifio e senza, scelta sono state intromesse <da chiunque 
sia f e cavala da? qoal si^voglia idioma. L'opinion mia non è che 
Si éttèta faseio 4^ o&ai ;erba ,: ma si beo ghirlanda d' ogni fiore ; 
non. che* «iadopii la falce., come dicono che adoperà Ì)ante^ ma 
cW fi^'^^^coig|l7a dtsorezione , cox&e ha. fatto il Petrarca :: non 
quelli^. appunto obofoolse il Petrarca , ma di quella sorte s^ intende 
€he<.s'^anbÌM^«ìcorre. Non sarebbe pazzo uno., che vo^ndo ini' 
piHràre->'dì»>eamiiùane da un allro^ gli andasse sempre dietro, 
inetteode i: piedi appunto donde colui li lieva? La nfiedesima 
pazzia/ tè queUa dbe dite, voi, a, voler che si facciano i medesimi 
passir^' e noft ^ medesimo andate ^el Petrarca. Imitar. lui, vu^l 
dire «he^si'devc portar la persona e le gambe pome egli fece f^ e 
nep porre ì^^ài neUe sue stesse pedate. JEgli si valse giudizio* 
saiDente, i^ttttle ile 'lingue, di-tutte le buone voci: col medesima 
gindixbìè lecito di valersene ancora ad ogni uno, QueKidtie à, 
denrevaivertire «è , che- non si. faccia senza debita, cousidarai^e. 
£d;.iii questo ba-^pèasialmente la nostra fiivella perpetuo, obbligo 
col Bembo, pcvehè (ll^in6^nò la via di xosi.fare, e raffrenò Tau* 
dacia di coforo che tioppo licenziosamente in ciÀ trascoitevano. 
Ma egIiv•ch^è stato essi sévetf> riformatore di questa liceuzai, ed 
osservatore diligente, del modo, di comporre^ quante nMia me^se 
ne' suoi scritta che non isoho nel. Petrarca? £ dove nel Petrarca 
vedete voi (o!(Kip^icd!É, sablinie^ sedaio^ t^enmita.y osila yumbìlicò, 
irrora y ^Uce j^ appropim/ua ^ ed altre, assai-^ che spn latine? 
dove vi trovate omaggio y monda, rit^óli ^ sorvóli ^ strideifole y 
coMempIo^- e tante. altre di questa sorte , che. vi si leggono? 
Perchè il Petiaica ioon l' ha usate , per; questo^ non «onp plleno 
buone e.beUe ì Nel Petrarca inon sono già .questi ,*nomi;, ^uco.., 
muschio , muggiti , gaudi , membranze, candori , soglia y calati ,. 
corimbi. Non ci sono questi aggiunti, of erbetta^ ondosa, torosa , 
famelico , mllosa yimtnaudo , sciubre , ferace , ìMmda, impla- 
cabile , guardingo. Non questi verbi , infettare, jin^^xme, 
anelare , lustrare , schiudere , danneggiare, .Vernare ^ agg^elare^ 
Noff questi» paoticipi. infesto, ^dmor., intermesso , U\itceriito , 
co^jcetto ,:ineolta ,. ternato jdmmerso^^^on questi ;av.Yerbi di lig- 
gier&, in sctbbandonòi ìioa^^^maifi altre^voci, ch^, io .vi potrei dire , 
vaghiasimmitilttej (pee forestiere ,no, iiuoyaiaente formfite. o aeoetute 
eh* simùèis nm^mm^^^s^ pkre inti'omesse nelli^ scritture, .|S|utIi 
eoi iGosft^ quali'dal (xuidieaopaie. eiiualisdal Molea' vostro^ 15 àie 
diMe voi^tqrmti , ìcome tJegii altol ?. Dlrete.^^el Moba.^. c^ 
wn>aia^8M[»\ d'alito^ inteij^ d'attva giudizio e>d^altrif/^QttnAa 
èheintatrsietevvoi .} Dimte. d^l; Quidiociòfus , che ,oon,,«ia st^ta> un 
pcttegànoi :fipirito y ed un :geutìle« G; di^ce scrittore ? Direte ^l 
iÌBBN^f che par natura ^ < pei^ w^flKlto^, e pep: i§ni.<|ualiti^^ .he»ti$^a 
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intendente cleila forza /esservstoii de' précetì^i ,' e conòscilor jeNa 
bellezza di questa iavella speciatmente ?' e che non vaglia - piA 
i' autorità di questi insieme , che il vostro capriccio solo ?• Direte 
che non £aicessero discretamente e gentihneHte a presentare e le- 
gittimare queste voci al nostro idioma; le quali sosto come tante 
perle e tante gioie per adornarlo e per arricchirlo ? Non mi cure 
di citare né voci , né scrittori , di questi che vivono;- prima , 
perché non possiate dite chMo gli aduli, acciocché mi siano fa- 
vorevoli in questo giudizio ; di poi , perehé voi non volate che ^ 
vivente voi , viva ninno altro che meriti puif di venire in cospetto 
vostro ; e non e' é nessuno (per buon dieitor che -sia) che non 
abbia bisogno appresso di voi* delie medesime difese del Cara E 
però torniamo a quelli che per' esser morti e per esser maestri ^ 
conviene o che necessariamente crediate loro, o che per Evolto 



imparato dal volgo di ben pSirlare ^ Socrate r a|^piova per buon 
maestro , e, per laudabile ancora in questa dotlnna; se pei sogf 



giunge, che per voler fare un dotto in (|aesta parte ^ bisogna 
mancUrio a imparar dal popolo; se Dionisio Alicamasseo lauda 
Lisia, come ottima regola del parlare Ateniese , aggiungendo, non 
deir antico che usava Fiatone e Tucidide , ma di quello che cor- 
reva in quel tempo; se Favorino, appresso di Gellio, in riprension 
d' un certo, dice , Vi$n all^ antica e paHa atta moderna y se si 
trova in Lucrezio , 

ce Multa novis verbis praesertimi cum sii a^ndum 

« Propter egestatem lingii»-, et rerum noviUtem; 
)se Orazio nelle Pistole chiama l' uso padre delle parole ; se nella 
Pietica dice^ 

4c ■ . . Licuit, semperqM^ ticebit 
. « Signatum prassente nota procildere ndmen ; . 
9^ nel ttiedAsimo loco Jo concede con questa eccezione > 

5 » . . à. volet ustts y , 

jc Quem penes arbitnum est, et ins, et norma loquend»; 
se Aristide rafferma che i poeti senstiranui delle .dizioni;, se De- 
ipetrip vuole Jthe l'onomatopea sia.{nropria de' pdcti^ se .da. Yat' 
rone avemo , (^iod non eadem oratoris et poetas. Quod eorwh.- 
non idem-Jus: Qtiod impone possimt* poH m lm $ a€ Ura n mii re; 
se M. Tullio dice in persona di Antonio, Ibetas anrniao i/uasi 
(dia efuadam lingua ìócutos , non eonor attingere ;^ se Qoìkiti^ 
lianb si 4]^ele:che in que(tta^te , Jnifuijiuuees ad^enu^noi 
swms y ideCMfue pauperiaie iermoniti'.laiommus / .se Joda Orazio 
che in eòo. sia stato, FeUaHer'Oudoj^^^ » dic^ «liveraalnente, 
Mudendum^ in son^, sf tutti quelli ch^ limegnano ,.ne 4danao 



^rfOetU; e tutti quelli che compongono li mattono la ober^. 
pei-chè voi solo non i' approvate . e solo al Cairo non è lecito? ' 

« . • . Quid autem. 
, «e Gallio , Plautc^e dabit Romanus ,acleoiptai|i 

te Virgilio , Yariocrue ? 
E perohè iion potrebbe dire anch' egli : , .'. ^ 

<c . . . £go. cur acquirere pauca ' ^ ' 

9 Si po£{5uflii y iavif^or? cum lingua Catoni^ et Cni^ 
' «' SeriQoa^n^ patrìu^i ditaverit, et dova semper 
. , «e Nomina protulerit? ... '..''' 

Orto io non sa .ca« .possiate dir altro ^. se non che la libjertà dt 
hrì(^ è comune a (utti; ma che questi tutti s'intendono dt quelli 
che Jo sanno £ire; ncercandosì che questa licenza sia, secondo 
l'^ljio precelto , , 

«... Sumpta pudenter : 
e che chi la maneggia , avvertisca d' essere , come dice il m^d^^i^^ 

. «e Ih verb]6..< tenui^^ cautusq^e ser^ndìs. 
E questo é vero. £ quando ne voleste anco inferire che '1 Card 
sia uno dì quelli che in ciò non abbia tanto di accorgimento né 
<U cautela iCne basti, egli medesimo , per sua modestia^ vi con- 
cederà che voi abbiate questa openione di lui; e voi sarete con* 
tento che egli ne pòssa avere un' altra di voi , e che '1 mondo 
ancor esso giudichi a jsuo modo, d' ambedue ». 



Componimenti fi ^ari autori , puiòlicati nelie nozze 

Camello PapadopoU, 

(Coutìnuati dal quaderno N."* XtTX, pag. 71.) 

■■•■•, 

Seguono alcune Sestine di genere pastorale. Ignoto n^è l'antore 
che SI nasconde sotto il nome di Ser Cecco délf [/eeeUtttoio , e 
credesi Udinese. Natuftilem e spirito coiidisfcono qa«te sestine : e* 
in ^ li poeta sfo^ggia le ingenue grazie del parlare rnsticaté toscano. 

Vengono appresso due Idillj del s%. Francesco N^ , uomo 
di molte lettere. H primo, infitolsito la Maftinat*. contiene una 
Canzone, che si accosta ai mofli cH BucòoKco sicifiano , rta tA- 
gliore ne pptrebbe essere jl 6Be(i).»isp!cnde di vivace ingegno i 

(0 . ^tanio (di Tirsi alla porca di Clorii 

Cara porta , a em par u^o ' I^a che èhìedo ? I nrg^ d' oro 

Iri conduce un cicco amor, 8par«i Febo aincor non liav 
Dimmi , dimmi se ancor chluaQ Dunque ancora il mio tesori 
Sta qui dentro i| quo tnipr. Qui rincbiuso dormiti- 
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diàlogo ìr^t ]\f<>fsone ed finora nel 
che principia c^òri qiiesU leggiadra 

La, mia Àmatillide 
E un latte, è un mele'; 
Oh ,^ vedésselà ^ 
Creda, che ilfelc 
Perdeva l'aspide, 
V Qisk il (vLtiSr. 



secondo IdiHk) ( i 'MaUiiei ) 
canzone pastorale. 

"Quando tiuei vividi 
Occhietti gWa, 
Del óiel che mormora 
placasi Pira,' ' 
L' erbe s' allegrano y 
Ridono i fior., 
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Dìilci Yenda i èuoi ripoii 
Un e^abil sonnellin ^ 
Cui, cortegn^ìno scherzosi 
1 tamasmi del matHn. 

BI?I^gI|ì agirli e lisd àrmeutt 
Uno pingete al p«jBé(e^^ 
E dì messi pubescenti 
Rigoglioso il 'SUO podér. 

Qati le.spie^ a. éòlor niille 
Pinta gonna o bel grembial-; 
Questo nastri e aurate spille 
Sembri porle sul guanciaU 

Uno venga , e in alto Scaltro 
MoAri iSrBì a: le? crudél > 
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Ch' eì piuttosto ha 1' alma calda 
D* un intenso e vivo, at^^v.^^ 
Ohe qual quercia in dura Faida 
Solo in lei tien fitto il cor. , 

Ma tu il resto >, o -carra poWia » 
Ciò che il sogno dir non sa , 
Dir le d<fvi attor die , sona.' 
Dalie piume ^ a te ^errà. • * 

Diite come io qui m* aggiri 
Vigilante pie del sol » 
É confonda"! miei sospiri 
Co' s()Spir deir uscìgnuoi. 

Dille ancor che baci impriiàio 
Sul tuo freddo limitar ^ 



Ma contr* esso sorga uh alfro i , Che anaaranto spargo e limo 
^' ' . . « . p^^ j^ ^.^ ^^^ ^^^ calcar | 

Che con gli occhi fisi sempre 
. . Al socchiuso . suo balconi > 
Scial|p. sfe$$o in . baife tempre 
tJq^ tenera. cainson* . 



Che lo scacci col flagel. 

Tal' conlesa turbi alquanto 
.La qttt'ete ,al. cafo ben.; . 
Non si ^avegli » ma soltanto . 
Prpyi un tremito nel sen. 

£ dibatta in -giro i): sfianco,: -^ 
Come avvkne a chi si duol , 
. Scoropigltando il dono bianco 
.I^kl l3ÌeMQ:leUiec-iuoL 

Pn^te òatféa pòi inccedk; ' 
Se il timor cruccio le die'; 
& dormendo pensi e veda 
.Che equdei Tirsi non éw 
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£ se troppo emaj loquace 

' Non paventi divenir , ' 
iGara poirtaE?, q^er «ma faoe v 
Questo ancora, le paoi diri 

Ver le t^e del rtirrerifé ' 
lì tuo Tirsi , o Ninfa . anelò i 
Pigre l'ore ei chiama e lente f. 
Perché anèor non \ì mirò^ 



Di desio 9 di. speme acceso 
Te aspettando ivi siesta. 
Vanne I o Ninfa; oh da qiìal pe'so^ 
^e teiirando , ei scarcu ah<lré>» 
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^tttììdo la tenera • ' ' W p«ùa è^ 




Voce disciogìic, ' Su t^ incòfòiifta * '•> ^^» 

Gli augelli taciti mia Àmarillide'^ 

Stari tra le fogKe , E sei Pdnlbiia'y »' • ^ 

E i solchi scordstnò 'Ddi giocòddisiétea ^ 

Gli agVìroltbr. De**rtnn^i*^*èr/ - 

Su , mia A-maMìit , Svela del candfifc ^ -^ 

Il 'vrtn 4' tnfrora Setìo il tesoro ,♦• « 

Di rosé e aneinoiiiì 'Sciolte ti ^tri^Jéggkro 

E ta Fei flòra , Le chiome d' oro ; 

•<!*r ì prtiti aliiimina E tu' sei Tttietèv * 

'Del suo splendor. Madre ^' amor. 
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Novità d' invenzione , pellegrini concetti , poetici BVtT non sbìio 
pregi di cui si adcrni il poemetto delP arciprete paso, che ag- 
girasi intórno alia Felicità. Nondimeno la fluidezza detiò stile , e 
più la >ode22a dellMstruziùneV^abrale/che «ciFlaH^ef'Vlall« Anzio^ 
del ptoeta, ne fanno uii toìi. finimento ìion teJ)r^gciole. 

Ségoono i- nómi di tte Auttìri Bassfantsi- itf fronte ' * ^'c loro 
sonetti , indirizzati agli sposi : L' ultimo n^è il tofgliorc. 

Altri Componiménti di Gaspare 'Gozzi , ora per 4a prima 
Volta pubblicati , arriccliiscono questa Raccolta ; e sono alcune 

Ìtoesie di varia maniera, precedute da lettere deU' Autore. Ma 
'"ultima di cpieste lettele non- accctopagna aleuti vetso , ^ serve 
ad a^iugnfere un capitolo alP opera fimt' Misèrie d^ tetterai i 
Tutti conoscono la celebre Ietterà dell'immortale Tortjuat», incoi 
mostra che la fortuna ha avuto la vittoria di condurlo alla tomJMi 
mendico. Divulgata è pure quella del celebre Bonìadto , condan- 
nato ad infelicissima morte. Che se questa del Gozzi non può 
star a frènt« di quèlfe , men solenne èssendo il motneMo iti <^ui 
fii dettata,- si stringe pero il cuore di afl&nno itì' vedére '<*hc un' 
uomo* di ttfritò valore j ornamento della Veneta ktturraltifà , lan- 
guisse in siffiitte 'a'ngafstìe , al tempo in che la Vèneta BepìibbUca 
più fioriva sella pace e uegti agi. Eccola tjtti per distesò t 

« Si^ Anadeo stimÈtissnofo. ' *• ' ' • " 

« Al mio solo e unico amico al mondo, a quello che sa fé mie 

disgrazie , a quello cbe generosaìnente le ha compatite l^nte voke 

con tanto amore , con tanta 'segretezza , e con ub cuprc clic merita 

di essere amato petpetuaijiente , ricorro |iB^dtta v^lta. Ovrobé'^le 

faro io il acconto? Delle mie continue sférlme ? 'D^ubà^porpètèfa 

applicazione e fatica , che mi riduce quasi sempre ad essere privo- 

della sanità? Ella non ha bisogno di esìpcre commosso l'animo per 

favorire un infelice. Son pocbi di che vii ha data la più forte e la 

più generosa prova; e tafe ci^io non Phomaì Veduta in vita mia 

da altra persona la più intima , né la più cordiale. Dovrei seatip 
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rossore tU pia, ioe^modaria , e se un altro fuor ohq lei m' Skiftsse 
trattatoceli quella magnanimità, avrei $ospet(;ato x^'^gìj aves^se 
vpluto liberarsi 4a me jWitto. Solo il signor Afaadeo. Io ^a &tl# 
per sollevarmi iL,ci|0|fe dalle pene, chMo avea delle mie m9pcanze;; 
egli non potèa vedere un amico angustiato, un amiqo,, .n^l quaid 
conosce nnbu^n, fondo di cuore, oppresso, e ^tto forso patere 

3uello che j^pn è dalia fortuna. Animato da tale sua bon^è la j^^go 
'un altro zeo^bino; uè sarò mortificato s'ella n<;Na ,v|»less<e lavo;* 
rirmì ;, uterilianidip che mi venga negato per, là troppa e toirment^s^i 
importunità . QQn j^m la infastidisco. Ogni sua yqi^ntài i|ii sarà 
sempre cara ^ ma ella mi ha fatto conoscere in maniera il suo cuore 
pieno di bontà , cl^e non posso essere senza speranza , quando le 
apro le mie urgenze. Sono, e sarò sempre 

<c Suo bttQQ servitore e amico Gasparo Gozzi ». 

\ I 

La voce dell'adulazione o di ima cieca amicizia può confortare 
9 sig. Luìei Pezzoli a ^prose^ire la versione delle Eroidi di Ovidio , 
della quale, l' Editore ci porge un saggio, lodandola a cielo.- Ma 
noi , non sacrificaodo che al vero, gli ou-emo che la sua .manieva è 
del tutto lontana da quella di Qvidio ; onde avendo egli un bel- 
lissimo ingegno di cui ha dato manifeste prove , meglio si appor- 
rebbe .nel rivolgersi ad altro lavoro. 1 

Si l^ge quindi un Sermofie Uxtìfio di Gnsprip Corra^io^ ora i 

per la prima wlta puibticaiOf con la traduzione italioì^i del 
sjg. Ab. Giannantonio MoscbinL II suo titola suona in italiano 
Contro V avarìzia e cqntjro Franchino Rabia^ pnote^iandor/di 
r^on manifestare i vizf di chicckesjfia, se tMi. non U som». 
Ottimfi è )a latinità dell' originale; scarso ha piacjsr^ chi ne l^ggic 
la traduzione. . . > 

^ Per una festa accademica ^elebì^ata nella oc^asiom ck^ f^ 
collocato il busto di Melchiorre Cesarotti nella sala dell' Ac^ 
cademia di scienze^- lettere ed arti di Padot^a , Canzone fit Giu-^ 
seppe Barbieri del prof, Mario Pieri , ora, per la prima volta 
pubblicata. Stile nobile , purgato , temprato sui modelli classici; 
verso grave , sonoro ; mia nessun lampo di poetica fantasia. E dessa 
una vera canzone accademica. Inoltre ,. V ult^ao ^ almeno y di questi 

due versi . . , 

. . . ■ . • » • . • 

Amistà) cprtfssia ^.coniai spenta,.., > 

E il mondv selva 4i ladifo^ ; diventa ^ 
oltrepassa nell'^sageraziqpe 4{ue' spgni cb^ anche ;Ìa, Poesia dee ri« 
spettare. Forse F Autore ha (provato ^qiiel concetto. Àn qitalcbe la- 
m<snto funebre p^nto arc^^iico. . Ls| 9u»rt^ di. tUn «nomo, giusto ed 
autorevole può esser. cagioy»e de»' p^.gnivi..|daQm fra una tribii di 
pastori, ehe si gpvecaa^vanp^ co':suoi consigliv Ma. qui. l'imitazione 
non regge, e ne prendiamo «per «giudice £> stesso Autore, che le 
paglioni (fella poesia molta profondajmeate (conoscet 
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Tria quattro Sonetti Ai A.L. Carrer tltc trigono dietro ad lessa. 
Canzone si dovrebbe distìsgneTe con lode il secondo (i). se il 
paragone tra il viaggio della rondinella' oltrenare , .e quello dei- 
Fautore sino alP ombra vitina di un pino^ non passasse la nd* 
^ura di troppo^ 

Chiusa vien la Baccolta da sette Sonetti d^l dottore- Pier Ales* 
si^lndrc^ Paravia dà' Zara ^ di cui i pure il discorso pi^eliininare. 
Scrittòr castigato e sentile si in verso che in prosar, egKifìie ^orge 
ijHhft pi^ova nóvtUa cne- dai mónti iéW Epiro a quelli: della il^zia 
lj|h bella lingua del sì ha per t)jgni dote coltivatori belanti e feUdr 
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f)p»jf3s Dt TojRQifjTO Tassò càtìe Cmitoversie sidla Gerii' 
stdemmè y poste in migliore ordine ^ ritmréHc suW ediiione 
Jhrentinu y ed illustrate dal professore Gio, RosìnL Pisa, 
' prèsso Niccolò Gapunro , i8ao; 

* * 

Son varj anni , che da ogni parte d' Italia si ditnandénò repH- 
t^atameste le Mime e le Pròse del Tasso; n<m infèrioti J\e priaie 
a vemn' altre ^ tiranno il Cannoniere del Petrarca , ed .uguali le 
aeconde per nolnltà ,^ per convenienza ^ per decoro , alle più fa* 
nòose della lingua nostra. Ed è ben witto che tjuegli onorati inr 
gegni ,' i che van Tkbiamando i gióvani italiani agii ottivii studj , 
togliendo loro ^alle mani le* produzioni de' moderni , vi potigano 
quelle de' migliori fra gli antichi , d' onde ì modeìiii stessi i^* 
tinsero gli elementi defla lucida e maestosa* elocuzione. 
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{ly lò'son la rondinella pellegrina y. 
' Che passa i ladri e cerca altro paese » 

Pudendo n verno, e por tanto cammina 
Che tocca alfin le cerche piagge accese. 
Le amate caso , 9 h- natia marina 
Io pur fuggo e d* amor T eterno offese , 
E riparo dr un pitto «Ha vidna ' 
Ombra 'yCho bnga sul campo si stese. 
Iti l^mo « deliro: ivi ilndèsio 
•BAi 4ìaaeo ai cor' della mia patria vera^ ' 
E chieggio paioo all' aiiversarìo mio. 
Cosi meno: io osiUo m piaùto' ì giorni ; 
. Deh { «più !• aura>iOmai di Pnma're^ra ,• 
Che ai. nyj^ ^oi la r^ndiooUa torni* 
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^et** afftoiltare le non poche difficoltà, che s^iiwcontranof Belle 
ÌHhié^ ^qti^ndo norf 'i^Hasi seguir 'F esempio dcgfi ^Itri , chc'hatìho 
copiato g[li antichi 'erróri , dnco quando erabo * éVidenti , di tnodè 
che appare composto pel Duca di Mantova quel sonetto fastoso - 
' • ^^'ASttbre alma è del mondo, Amore è metile y * 
benctiC'^l poèta chiaramente dica che Amore ha pósto là reggia 
Hé*^glt occhi d<<IIa persona a coi parla , e il tempio nel pf^^ 
pria cuore : e Con incredibile e più che indieceiite profatìà^iotle^, 
Vrene 'aftiffl>tttto ^/m =fe Amorose alla B/ Verjrfncr altra, ion 
meno bello , dove si canta . che dal ritratto di lei 

«e — ^ ' — — - viene •' * 

« Fiamma , ch'arder potrebbe Apollo e Giove ^, 

Né più corrette son tampoco le Prose , ove non sènza tasta- 
viglia . ma né pure senza risa, lessi alla pag. 3to del tom. VII 
deHeuiz. di Venezia, che Simonide chiama le Muse ( e Fim- 
2iale è Wajoscóia ) fylimle di vehci corsieri^ in vece di nnde^. 
calla pag:* a3 che '^'cerone, erasi portato a vi&kar Socrate in- 
[Prigione. ' : - - • . * 

Meditando però meco medesimo sulla manièra di darle miovs^' 
mente al pubblico e più accurate e corrette, facilmente mi ac''- 
corsi , che non potendosi tralasciare ira le Pròse va la dóixiè* 
fbast /Apologia , né le Risposte alla 'Crusca, ^IF AKoslo ed "at 
Patrizio, né il Giudico sulla Gerusalemme Riformata ; ed est- 
endo queste collegate colle Corttros^ersie sulla' Gerusalemme'^ 
nbn' sarebbe stato £scaro ài còlfivatòri dcHe buone lettere £ avere 
insième anfte. tutte \t Opere dd -gran; Tsrijuato , le quali d'aU 
tronde , benché divenute anch'esse molto' rare, non si hanno 
cfhe-, ndF edizione ih fòglio di Firenze, inconiplctc e mal disposte i 
e si stranamente deturpate in quella dì Venezia, in 4-^, che non 
sono lieve macchia per la fama del Seghezzi, che ci lasciò ap- 
porre n proprio nome. 

Risolvetti adunque di dare nella forma d'8.® le opere dd- Tasso, 
le quali , cominciando dalla fitic del próssimo^^ mese di aprìfe, si 
pubblicheranno disposte nelF ordine seguente. : -* 

.A - * ». » 

Opere di Torquato Tasso. * 

j . ■ ì < • ■ 

JoVt li IHhaldo , colla prefazione delP autore. Disse giusta 
mente il Menagio,»che questa è bcjisl utf opck» da gidvifle / niadà 
un giovine T. jTaffso ; in quella . guisa «che' Xongtno scHase^ del* 
P Ooissea , èssèì^ un* opera da' vecchio ,' ma da un . vecchio Oinerov 

li a V. Riméy Smse secondo la mente- delF autore (come si 
ha dà una sua lettera al Giòtito ) in Atàìoròs» ,' Eroiche, e'Sàrrè 
e Morali. Saranno seguite dalF ^posiì^ònè p t^^xàxAèhìo fatto dal 
Tasso medesimo a vaine di esse; ùOtf* tfhc ila'b^'eVr note che* ne 



illustrino, i sog^tti.. Gli argomenti saranno apposti a, eiaculi 
coiaponimento ^ cosa tralasciala^ in tijtte le antecedenti e^izioi^ì; 
Sarà ÌBoltre tiformatar ortografia , e adoprata la più gran dili^ 



jTAWa Q non leggibili. L'ultima è del 1 666 ; sicché (tranne Je 
opere 4^pmplete) sono i5o anni che in Italia non si è'ri^tampa^ 
il Canzoniere d<jl Tasso! , 

, VI. i//tnunta,con la prefazbne del, Serassi: la. Tragedia ji&k 
finita e il Torri^mondo* 

Prose Varie^ E queste :pure , secondo la mente dell' autore , 
nella sopraccitati lettera al. Giolito, sarapnou divise in dialoghi , 
dJK^si, fi lettera;. , }, 

. yiL a,^XL.Z}ùiÌ0/fA»'« Comiocerannoxon quello flel Messaggero ^ 
e, proseguiranno con quello del Gonzaga^ o del JKacere (Jnesio; 
il quale fu il pretesto delle contumelie., dell' Infefrigno. Di contro 
ad esso si stainp<arà il Nijo ^ o del Piacere (il quale non è altro 
che lo stesso Dialogo variato dai Tassfo in età pia matura ) onde 
il lettore) possa, nd^- tempo medesimo osservare le correzioni ie le 
va|ria2;ioni^ pagi^ 9^^ pagina. Terminerapno col dialogo delle 
lmprese,f che fu, 1 ultimo da lui scritto n^l 1594. In fronte a 
q^ieati dialoghi ^.non.cb^ ai discórsi , si porranno gli argomenti a 
gAiisa. di spmmaq , nuoyamente composti ,; onde il lettore sappia 
di che vi si traUa. Essi sono più utili di quel che altri non pensa. 
Ove la materia Jo esigerà , saranno anche illustrati; da brevi note. 
. XII a XIV. Discorsi. Cominceranno con quelli suir arte poe* 
tica^ da lui scritti nel ìS64 (benché perlìszibnati di poi ) e ter* 
miqeranno, col Giudizio sulla Grerusakmmet Riformata , ' iUviso in 
due libri, ed a cui manca il terzo ^ come è noto. 

XV a XYIII. Lettere* Si conserverà 1 ordine tenuto dagli an-< 
tei cedenti editori , essendo esse in molte opere di rettorica citate 
peir numera f fi lum per data. Le Poetiche però saranno stampate 
iB ultimo bip^ y. . patendo riguardf^rsi coiJfe un' iptrqduziojie alle 
opere seguenti. 

XIX a XXII. In quattro volumi sarà per là pirima volta disposta 
la Gerusalemme Liberata , coi . .commenti . del Guastavini , del 
(dentili , e di altri posti a pie di pagina a guisa de' Fariorum 
di. Olanda, giovandomi: ancQ delle osservazioni aggiunte aliale- 
rusaUmme daéli editori milanesi. Il testo sarà quei& deli' Osanna , 
riscontrato coBe. varianti , tra le xfuali si, sceglieranno, quelle che 
parranno le migliori. In fine dei canti saranno poste tutte le Vario 
Mzif^pi / comprejBe . le ultime, dell' edizione Bodoniana y fornite dal 
Sgrassi, 11 IV volume terminerà col primo, sbozzo del)a* Gcrusa* 
letnme, , secondo, il^ ms. Vaticano. . . 
,. XXlll a XXVII. Le Controversie sulla Cerusalenime. S^i^nno 
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6$se disposte con nuovo jinstodio « che toglier^ tii^te inutili ripe^ 
tizioni oelle cose stesse. Quantunque esse sieno un gran testimo- 
DÌO d'ingiustizia letteraria, sono aoche un monumento di gran 
saMre, e di. grandissima •erudizione e dottrina. 

^Xyi^ ^ xXnC. La Gerusalemme ConquistaUi» 
XXX. Il Mondo Creato ^ e T indice generale. 

, Ad,illa^tcazÌQne delle Opere dell'autore verrà pubblicata. ndla 
stessa forma la sua Vita scritta dal benemerito ab* Serassi , c^e 
servirà loro a guisa di prefazione, e che sarà. distribuita in dii^; 

Sro^s^tomi, Il primo sarà pubblicato in giugno , U ^oudo io. 
icembre delF anno venturo. 

Ognuno riconoscerà in questa disposizione conservato , per quanto 
si può , X ordine cronologico ^ ^enza dividere le materie ; di^odoch^ 
i lettori non vedranno ^enza diletto la prima aurora del Tasso nA 
Rinaldo , il meriggio .nella Gerusalemme, e nel Sfondo CreaC<» il 
4ramooto« 
. Tutte le Opere diverse saranno precedute dalle Pre£iz;oai , o^ . 
Lettere, <:on le quali, comparvero la prima VQlta, giovando ess^ . 
infinitamente alla storia letteraria. 

È inutile aggiungere che sarà eseguita questa ediaione colla cuva . 
e diligenza mecksinia , usata nelle Istorie del. Gaicdardini febee*, 
mente terminate in questi jgiorni. ^ 

Venendo ora alla parte tipografica , io una Raccolta si volnmi'^ 
Bosa , si è cercato di unire r eleganza con T econon^a» La prim^ 
si otterrà coli' adoprare ottima carta ^lipa, coH'uso di buoni' ca- 
ratteri , con b cura che nitida riesca P impressione : P economia- 
si avrà in una forma db pagina assai piena, con caratteri tendenti 
più ai piccolo che al .grande , dimodoché non minori di quaranù 
saranno le linee per ogni pagina , nella prosa , e non meno di 

Suattro Stanne , o due Sonetti , s^ra^no distribuiti in ogni pagina 
i. versi/ 

Il prezzo sarà di centeùmi vanti per ogni fòglio di 26 ps^ine 
in carta ^velina; « altrettanto per b legatura in cairta, folate stampata. 
Sarà .usala ogni possibil diligenza ,onde pubblicare un volume al 
mese. .' ', . ' , 

Per .servire al desiderio di molti , i primi dieci volumi si daranno^ 
in luce interpolatamente, cioè dopo il i.^ delle Jlime si stamperà 
ìll,^ dei Dialoghi; e ai poseguirà cosi, ad alternare un volume 
di Versi ed uno di Prosa* Dopo il volanie XI sàtà continuato 
P ordine numerico. 

' Le soscrizioni si ricevono in Milano dalla Società, Fusi , Stella . 
e Como. . 

^ Il I. tomo sarà adórno di un ritratto del Poeta, intagliato i dal ^ 
sig. G. I^oto Lasinio. 

Pochissime copie tirate in carta velina papale A venderanpo il 
doppio dèi ptezzo notato. 

Prof, Gio. Rosint 
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Invito di associazione aà uà Ariosto 

che contiene cinquecento rami. 

Non può. essere a meno che chiunque lia Ietto i canti del Tu- 
rioso non sia restato rapito dalla bellezza de^ versi e dalla sublimità 
delle idee che in essi rinvengoiis^i. ' . ' 

Varj sono'gfi ai'gomeiiti , varief le persone che agiscano , varj i 
ritì religiosi , mj i luoghi. 6ra Paladini che da soli a sdì com- 
bà^oiiO) ofi^' esèrciti intieri che insieme si affrontano., ora palagi 
incantati dove tutte sorta di spiriti albergano , ora belBssime donne 
che accanto a' loro cavalieri si riposano , o che per iscosce^ 
bufrotìt ^n fuggono: Angeliìca che s'iilcontra coli* Eremita , Astolfo 
in grembo alla 4una , Oliando in bocca del mostro marino, Orrìlo 
che pugna senza la testa e a cavallo , sono cose le quali forniscono 
air ìmmagii^azi(me d' un pittore raccolto tatto il bello poetico. ' 

Filippo Pistrucci ha scelto questo divino poema , onde &r prova' 
di quanto le sue forze nell' arte dell' inventare e dell' incidere isono 
capaci^ invitando però il Pubblicò a considerami le produzioni da 
quel lato che ad esso le presenta , cioè come pensieri di un pòeUi 
estemporaneo, i quali, invece di essere co' versi cantati , veììgbno 
incisi sul rame, e sopra la carta inipressi e distinti. 

V opera sarà divisa in 36 fascicoli , e ne uscirà non meno <£ 
uno oghi niesé , ài prèzzo di Kre ital. S. jS per fascicolo. Non si 
precisa il nomerò né de' canti né de'Tami i quali lo comporranno , 
perchè non può. essere sempre il medesimo a motivo della mag- 
giore o 'minore quantità de^ soggetti che ne' versi s' incontra : basti 
cb^ in fine quanto si promette sia mantenuto. ' . ; 

Chi vuole associarsi s^ indiriz^serà alta Società tipografica de' Clas« 
sici Itànani. . . 

P. S/ Si coglie quest' occasiobie per annunziare itioltre che quanto 
prima dal med. Pistrucci si rintaglieranno ancora i celebri rami 
cosi detti di Flaxmaii , che sulla pivina Commedia di Dante sono 
stati composti , coli' aggiunta di altri che dal cav. Vincenzo 'Monti ^ 
ràvvivatòre deiP altissimo poeta ,' safantio credati necéssarj o ahneno 
di ajuto per l' interpretazione de' passi più oscuri e difficili di quél 
grande poema /e questi tieflb stile che il più possibììibentV si ac« 
costi a quello del prélodato FlaxBiatt. _ 

Sei' tavole per fascicolo usciranno alla lucè ogni mese al prezzo 
di' cent. 25 ognuna,* ed fi lòrs' numero non dltrèpasserà le 120', 
non compreso i| frontespizio e il discorso preliminare atnboinci^, 
i quali si dairanno gratis. • ' •' 

Quanto si promette intorno al Dante si promette pure rispetto' 
all'Iliade, aTI' Odissea, e all'Esiodo,* non che ad altri v grandi 
poemi , sempre che un esito felice ottenga , come è dà sperare , là 
Divina Commedia; né mai si partirà dalla forma in 4*^ iphe è la 
più comoda , né dalla qualità della carta velina , che è ti più gradita. 



y 



r 



àoo 
, LBWI NUaYI E NU0VE JEDIZIQNI 

Cht si trainano presso la Sa<Hetà Tipogratìca de* Claaslck 
Italiani ( ^usi f, Stella e C. ) e presso fiateUi e Faafaai, 
ow^erà the si possono auere per mezzo dei medesimi, 

hfi Opere di BuflFon naovaoieate ordinate ed arricchite della sua 
Vita e di uà Ragguaglio dei progressi dt^Ua Storia nataraie 
dal 1750 ia poi, dafcoate, di Lapépéde; prima edizione ita* 
liana adorna di nuove e diligeiiti incisioni. Vemezif ^ i8ao , 
ia 8, tonw) 6.** Prezzo lir. o. 27. 

BibColeea portatile latina, italiana e francese. Milano, 18^0, in ^4 9 
toaào %/* , che contieiie il yol. a.^ delle Opere di Q Orazio. 
Fiacco recale in. versi italiani da Toaxaiasa Gjugalla Prezza 
lir. 2. 

y4te e Ritraili di uottim celebri di tutti i tempi e di iatté le 
nazioni. Milaao, iSao, in &, volume i.^ Prezzo lir. i. 60. 

Collezione dei quattro primi Poeti Italiani. Firenze, iSao, in 32 , 
voi. 3,^ ed ttbjmo del Dante , Divina Commedia. Prezzo lir. ^. 

I Favoleggiatori Italiani , o sia Raccolta delle migliori fa,vole scritte 
ia italiano o recate in questa lingua, cori nqte e largo corredo 
di rami. Milano , 18^0 , in 16. Distribuzione 7.^ Prezzo lir. 1. 15. 

Bella Istoria d' balia antica e moderna del caf . Luigi Bossi , con, 
carte geografiche e jtavole incìse ia rame. MxbfQO., 1820, in &,, 
tomo 12.^ Prezzo lir. 6» 
Detto, in tS, iir. 4* 

Prodromo deUfi grand' Anatomia , opera postuma del celebre Paolo» 
Mascagni ; second' edizione riveduta ed illustrata dal dottoK 
Tommaso Farnese. Milano , 1820 ^ in 8 , fase. 2.^ Prezzo lir. a. 

La Repubblica ritrovata nel governo dell'Isola Utopia^, opera di. 
Tommaso Moro. Milano , 1821 , in 18. Prezzo lir. 2. 5o. 

Vita , vis^ e vicende di Gio. Milesi di Ferrara. Ivi, 182.0 , in 8» 
Prezzo lir. 3. 2SL 

£pitome. di medicina, pratica razionale dM dottor Giacomo BarzeU 
lotti. Pisa. iSaa , tomi 2 in 8. Prezzo lir. io. 

Memorie sull' lUuiaioazioné a Gai dei teatri o Progetto, d? appli- 
carla all' I. R. teatro della Scala in Milano , del cav. Gio> 
Aldini. Milano , 1820 , in 8. Prezzo lir. 4* 

Monumenti d<:ir Architettura antica | Lettere al cont« Giuseppe- 
Franchi dì Pont. Pisa, 1820., tomi 3 in 8. t^rezzo lir. i5. 
Botto, tomi 3 in 12 , lir. 9, 

Lettere di Costanzo Gazeera al oMte Giuseppe Franchi di Pont 
intono allo opa^e di^pittora e di scultura, esposte nel pa- 
h^o delta r^ja Università 1^ «s%ate del 1820. Torino, 1821^ 
in 8. Prezzo ^r. 2. 25. 
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altezza assoluta del Monte ^ 

Cha'uitd gli «dtri tinca e !!detfo i bianco (1) , 



secondo il Q^edio^ a qui 11 sig. di Saussure fi atten-^ 
ne^ è di 14,700 piedi. Ess^ à di 14,34$., seqòado 
il Deluc^e^di 14)^56 socondo U. professore Piotet. 
Il sig. Tralles, che per' tre Tolte T bL misurata e eoa 
prodotti sempre concòrdi , le assegna i4>79S piedi f 






(1) Ippolito Piiidemoata. 

IticógL Tom. mi. 14 



onde risulta che la »Qa elevazióne aasolcita è cfìS-^S^S 
piedi mioore d) quella del Ghiinboraco \ ma la sua 
^ie^zfty ponendo dfillabase^ n* ^ pie graode.^ poiché 
aorge ii^532 piecìi eopra la valle di Sciamonì, meoire 
U . Cbimboraco . oon s* alza che iì^%^ piedi topra la 
valle di Tepia. Quindi ne vengono 3eo. piedi di ju^ 
perioritàjaeU^ altezte relativa dei 'Monte. Bianco. 

Nel 1760 il «ig* di Saussure, allora in età di véli* 
t annii per la prima vòlta ebbe il pensiero di inisu* 
rare, il Moiìte Bianco. Egli «offerse ima rieooipeosa a 
cfhi primo ne giungesse sul vèrtice ; • ma ^tfnlunà' ne 
venne a c^po per Io spazio di^feniieiucl&e'anìii. ficca 
i principati tentativi che si fecero /in jdiv^st tempi a 
queir effetto. 

Un abitante di Sciamonì , nel 1762 , si accinse il 
primo air impresa : egK non poggiò oltre la souiuiità 
del ghiacciajo dei Bossoni. 

Nel 1775 quattro uomini salirono la modtagna della 
Costa 9 par^klla al ghiàcoia}o ^iet Boasaoì - 'it?. 

Nei 1783, tre altri abitatori di Sciamoni si moa» 
aero per la stessa strada ; ma giunti ad una certa at- 
testa ^ furono astrettì a fermarsi, per la forza quasi 
invincibil del sonno che li sovrapprese ; funesto sa- 
rebbe loro riu^eito il cedere al sanno ^opta la neve. 

Nello (Stesso anno ^ il sig^ Bourrit di Ginevra cercò 
di sorgere sul Monte Bianco 5 4na ^u rattenuto da una 
bufera di neve; fiel Panno seguente, il freddo e la 
fatica fili fecero di bel Jiuovo andar a male, il sud di« 
visamento. 

Nel, 17&5 i signori di .Saussure e Bourrit' fecero Io 
sperimi^nto di un* altra strada 9 insieme eon quindici 
guide. La sera del' secondo ~ giorno essi ari^varoDO 
verso la guglia del Gouté air altezza di 1 1,442^ pì^di 
sopra il livello de.1 mare. La neve boìlè e la fatica 
glt iD^ped^roiio di passare' più ad alto. ^ * 

Nel 17B6, sei uodiini si misero alla stessa prova y 
mn seii^a successo migliore^ Giacomo Balmat ^ ìSno 
di es^i ^ scostato eisendosida^ suoi eompagui , bI 



jìo3 
ìinaarrì e passò la notte sul ghiacciaJ9 ; nel riattino 
seguente , ^ egli pervenne molto presso alRi vetta, ^e 
fa non poco oflfesò nel volto e negli occhi. Il 'dottor 
Paccard.io presa in cura , eri il Balmat ' gU'offèiié', 
in contraccambio , <!i conclùriò sul colmo cle\ Wfofbte 
Bianco. ^Aìcone* settiinatfe dopo, 'riuscì a biìonnhè 
r impresa. Essi provarono a u freddò pungentisstrnò i» 
ebbero te provviciomL agghiacciate in saccóè^ta '^ é 
r inchiostro nel calanoajq.'* Non rimasero sbllà biraa 
che p^chi itìinuti , e discesero al villaggio mòltii tA'ar«- 
couci.. Al dottore, Paccard 'si cotigèlaròho i piedi' e ìe 
mani, ed il Balmat rimase per Otto giorni .disfigurato* 

Nelf dóno medesimo il Saussure fece un altro idu- 
die tentativo. 

Neiranno appresso, egli conseguì T intento, ac- 
compagnato da diciassette guide. IÌ terzo giorno delta 
spedizione egli rocco finalmente quella sommità co- 
tsititò desiderata. Cinque ore egli riinafte sùT vertice , 
inteso a quelle 'osiervazroni ed a quelle esperienze 
che hanno fatto si chiaro il suo nomer. Ègti discese 
a Sciamon) nel quinto giorno. 

Il di seguente , si fece il quarto tentativo di, salita 
dal sìg. Bour^rit ; ma egli non fu più fortunato che 
negli anteriori cimenti^ *. 

Nel 1788 questi si pose nuovamente alla prova , 
insieme col sig. TToodley , inglese , e col sìg. Camper, 
olandese. Una procella disperde i viaggiatori ; ma il 
Bourrit con tre gnide aggitmse' il' sommo giogo , indi 
ne scese. Il sig. ^^oodley ebbe le mani ed 1 piedi 
maltrattati *. dai gelo. Il .>ig, Bourrit fu costretto ad 
applicare per tredici giorni la neve sdllé mettifim 
offese dal freddo , e qualche guida 'ebbe aleiKie arti* 
cblaz:ioni intermentite atte mani ed ai piedi. ' 

IlfTel 1790 il colonnello Beajtsfiofy^ inglese, pèt\ttì{it 
sulla vetta, e nel' ritornò fu in. timore' di |>etder lii 
vista. Egli felicemente si ristahili. 

.Nel 1792 , quattro Inglesi sV cimentarono alla sa-* 
tita ; . ma H cattivo tempo, gli sforz{>' ad abbandmiar 



r afiéutito . non senza averne molto eofiBerto. Una 
df Ile guide si ruppe una gamba ^ un* altra ebbe il 
cranÌQ^gùasto. 

Ker.iéoa i Signori' Fornehet e D' Ostern con sette 
guide aririvarono sulla cima, e dichìaràrouQ nel ri-* 
torno \ che per nessuna còsa al monc)o farebbero 
quella strada di nuovo. 

NeriSiS^ il conte di Lus^ gentiluomo r asso, sali 
alquanto più in alto del Ficcolo-Muio ; ma gii fa 
xpestiere discenderne ; gelati erano i suoi . piedi , e 
net levargli ìé calze gli veniva via la pelle attaccata. 
Egli capaminò per gran tempo colle stamperie, e due 
tra le sue guide furono maltrattate quasi def pari» 

Nel .1818,, il conte Malazesky, polacco, sali sul 
vertice „ coti sette guide, ma gli si agghiacciarono il 
naso e le orecchie. 

Nel 1 819, i signori Labèche ed Iloudetot si ^ ap« 
prestarono allo stesso viagigio. Essi poggiarono verso 
la cima , ' per la guglia del Gouté ; ma nel salir sa 
per questa , incontrarono tali difficoltà e pericoli che 
dovettero cessar dair impresa. 

Ideilo stesso anno , agli 11 di luglio, due Àmeri* 
cani degli Stati-Uniti , il dottore Van Rensselaer di 
Nuoya-Yprcb , ed il sig. Howard di Baltimora , ac-- 
corapagnati da' guide, impressero lin nuovo "piaggio al 
Moute fiancò , passàhclo pei' Bossoni. Poscia eh* eb- 
ero camminato tutto il giorno, essi giunsero la sera 
al Piccolo-IVfulo, dove passaron la notte- sotto una 
teucla ^ è V indomani , a mezz' ora dopo mezzo gior- 
no. ^ ebbero il /contentò di pervenire sul colmo» del 
Monte Bianco. Esso presenta tinà punta cbe correWIal 
nord-est al suicì-ovesir ed è' la più' alta che -sorga in 
Europa. Al' sole', 'il termometro èra precisamente al 
termine del ghiàccio ; air ombra , esso era a -*3.?R. 
Il giorno tredici , alle dieci del mattino , essi farpii di 
ritorno al villaggio, «eoaùi, av«r provato alcun sini- 
stro accidente , eccetto che un dolor cocente alla 
faccia , ed ana grande infiammazione agli occhi. La 
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pelle del Tolto si coprì di vesciche ^ e farono obbli* 
gati a lavarsi con fior di latto. Ciascuno de* viaggia- 
tori era attaccato a due guide ^ mediante una fune» 
Le altre guide portavano scale ^ accette^ pali, corde, eò« 

Finalmente nel 1820^ il 17 di agosto, una brigata 
di naturalisti Francesi e stranieri, composta dei signori 
Hamel, consigliere deir Imperator di Russia; Sillique^ 
fisico; Casta ve figlio, speziale; Bourdét, naturalità ; 
Dornford , capitano inglese, ed Héndèrson , hobile 
ingley , si pose al cimento di salire sopra la ^cima 
del Monte Bianco. 

Il giorno 18, i viaggiatori^ dopo aver 8upe;ratò 
molti piassi pericolosi, erano divenuti air atto del 
monte detto il Gran-Mulo , dove il cattivo tempo li 
rattenne per un giorno e due notti. Ma nel mattino 
della domenica £20), parendo che il giorno dovesse 
riuscire assai bello , ricominciarono a salire , verso le 
cinque ore. £.ssi erano vicini a giungere sopra la cima, 
aiio.r quando, tre delle guide loro , che gli precède- 
vano sylla parte superiore di uno di que^ monti ^ 
sdrucciolarono, e furono trascinati dalle nevi glCi nel' 
fondo di un crepaccio e ricoperti dal dirupamento» 
Per una specie di miracolo, i viaggiatovi scansarono 
I4. stessa disavventura. Più di quattro ore essi spe- 
sero nel cercare il modo di salvare que* miseri; ma 
iQutili tornaronp tutti gli sforzi loro , e convenne chè 
ricalcassero la strada fatta, tutti sbigottiti per bimll 
catastrofe , e dppQ aver perduto la maggior parte 
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tle loro strumenti. 

Oltre i.tieotatiyi riportati fioor^i, altri se ne feceircl, 
infruttuosi qgùalmejQte , da ,varj viaggiatori ^ \ quali 
tutti più Q meno ne soffrirono , e vennero' ^inpedid^ 
neir and^MT.piùjK^ltr^ o, dagli ostacoli naturali, ò dalla 
mancanza di, una poipplessione bastevolmente robusta, 
a dal .non s^ùrsi il coira^t^io necessario a' tafe sorte 
CI imprese. 

1 ' < » É ' ■ I * . 
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'• ' ' L A D O N N A. ' 

( Dal BrOìnino Inspirato, ) 

'Avvenente figlia dell'amore! porgi ascolto ieigU 
^hifnaefitrameilti della, prudenza'^ e pròfondacneiite 
imprimi nel tuo cuore le ' màssime della terità; vtsé 
diligenza neir osservarle ^ ed acquista i grazio» doni; 
delP anin^ ^ ed i vezzi dell'ingegno : questi un giorno 
suppliranno al lustro ed alle grazie del tuo volto ; e- 
in tua bellezza^ come la, rosa a cui rasepmiglia, coti- 
serverà > la sua dolcezza, quando ne sarà appassitoci 
fipre. 

Nella primavera delia tua età , sul mattino de* tuoi 
giorni , allorché gli occhi degli uomini si fermanp 
sópra, di te con diletto , e. che la natura ti suggeri- 
sca r intenzione dei loro sguardi : deli don ascollar 
ohe con cautela le seducenti loro parole ; custodisci 
ben bene il tuo cuore , diffidati dei teneri e soavi 
loro discorsi; 

Ricordati che fosti creata per esser la compagoa 
ragionevol delP uomo , e non ']a schiava della sua pas* 
slone ; .che non fosti unicamente formata per appagare 
i;su^ sregolati desiri ; ma che il vero tuo dovere è 
di aji^tarlo nelle sue fatiche , di raddolcirne V indole 
coHn tua tenerezza y e di alleviarne le pene colie tue 
carezzevoli cure. 

Dove è ;Colei che vipce il cuor deir uonui , che lo 
sottopone all' amore ^e regna sopra tutti gli affetti 
di lui ? ^ . 

^ .piccola ! ella sì avàn:(a. Vedi tu queir aria vergioale 
e €;eleste che sovra la sua persona si spaile? L^in- 
Qocen^^ è kel suo cuore , é la * modestia sul suo 
sembiante.' 

^ La sua ' m^no .^erca i* oceopaziooe ^ e mai i suoi 
pie^i non la traggono..a frivole ed inutili corse. 



Vestita «H» h GDol deoMaB>;'la aobtietà presiede al 
suo vitto ; V iMniltà e la dolcezia foraiano una corona 
di gloria che ie circooda ie chiome. 

Le lusinghe della musica, abitano sopra la sua lin- 
gua V e scorre il me)o dalie auc iablira. 

La convenieoza si trova in tutte le sue parole^ la 
Q[i04ier«sW3«M^', r affiibili«à ne dettano ttitte.>la^fffpo^e. 

^Bfl-itòfiiiftiliioiie e éVobhedienza > acrno r;l^ ì^s&ìmì 
d^tfa «o^tJta'^'la pace e la fislicttà aet faglio ijftrn-^. 
C<éH)f ertlMi. '- ' ' . ':• •• ^* •-.... f--: .',.» ^..; ,., •> 

La pradenaa muove dinanzi a lei ,. a H ^ÌHÒi novk 
fA diparte fifa i dal suo^fianeo. ii^ . >• ^:.. ; 

I -'suoi tMfefai ^ hanno IVespnessione dellaf aoavilà e* 
deiratiìore; ma la modestia siede sulla aua froot^^ a 
stende lo scettro sulle ùmide sue palpebre. 

'Là ¥Qa jfitesedza incateoa là lingua del «iieaokitPt: il 
rispetto cH^ là stta frinii inèpirav gli iàipone sìlenat^K! 

'Altdr"qil&nll6 la tiputaziobe del prossimo , passiodo 
di' bécca 46 boòea, vièoet trafitta al ocrspetto di lei 
dair intemperante maldicenza; o la carità :od.iis«M)i 
buon naturale porgeranno ad essa le parole ^ o final» 
mente il dito del silenzio si poserà nelle sue labbra. 

II suo cuore è il santuario della bontà; onde noa 
supporlo mattzia negli aliiri.* i. .; .. 

Fortunate» 1^ uofiio dhe potrà • a^o^la per mog^ie'l 
fortunato il figlio che potrà chiamarla .éoLWiae di 

Essà^ presiede -neiia casa*, e -vi regua^la paeeg esàa 
comanda con giudizio, ed è obbedita. ■■ -• ' - ' ' 

Ahslita' tfièietfae còlsdle, essrf vo1g€* •uH' occhìO''at- 
tento- al tevoìro del git^ino , , e distribcrteoe a ^dkMche^r 
duno ciò che dee fare. '1 

lifa c\h*a biella soa faafetgtia -forma* ogni Mo'piaeere; 
essa '^i aftende òon tHtto io- Pendio », i^jlegàhztf, e#ia- 
giùtita éoireifèfnomiaf, éi fe veldere nel soggiorno <la 
lei abitato. ' •; 

Là eirbdspétta e gavià 'sua condotta fa la gloria 
^1 suo maritò; egli ne^ àscfolta in sHenziò le ìùéV^ 
ed il suo cuore deliziosamente u* è dilipttato. 



• EtBai^ilca con Mvibsn kh:mtme à^ %ùfM é^IiqoU, 
e la fi70fuÌBi.eua hélità.sè ilMmodtUo e^di cui .fariska 
i loro coitami. r ;' > . f ♦ ) ♦ t j. 

^ » (Ini accento del eoa labbra :è una leggera supMrtia per 
la giovenii toa famtgiiai'; uà volger d'occhio M»paa^ 
Vòbbéitienza.H' ' '. - i :» •.,.> ,/ 

Esia* parlai «d i servi .ix)làaò:a. £irc iLv^leffi aiio: 
essa fa un cenno i^ ed' è imtiiediaaifldeQlé.f ca^guito ; 
iifiperocchè: la leggedeH* amore ^ive deotco aLtCiior], 
e la graziosa sua bontà sembra porgere le. alci «.cbi 
fé sta d'intorno. ... '.'.*•. 

Ella non insuperbisce per la pnosperìtà; e oeUlav- 
Terfl^tà raccèiopera colla pazienaa i disaslri.vdtdla 
fopttma; . '..'. ■ .• -. '; 

I suoi consigli ealaiaiio' leinqcuetndioidel'SUomi^ 
rito^ e le sue carenze lo confortano: e^ depone^ i 
suoi affanni nel cnore dR lei ^ e oe vieacoQaolfiCo. 

Ob fortunato T oonÉb che ha pomco .averta per 
inogiie ! fiortonato il figlio che la chiama, col nome 
di madre! 






Iz Ma Ri Tu. 

Prendi una moglie , ed obbedisci al cottMtpdMBcnto 
di 'Dfo-; prendi una moglie e divieni un mesibro utile 
delhi società. 

Ma esamina con tutta cura e non risolvere imme- 
diatamente. Dalla scelta che quèst* o^i' tufai,. di- 
pende la tua felicità fiitlira' e quella.de' tuo* diicendeatk 
'Se 'èssa comunla la miglior patte «del ^suo tempo 
sieir «doraarsi v ee è invanita della • sua.propria beila \ 
se prende gran piacere nel senùr^i a^'lockire; scrive 
troppo di spesso e romorosameote ; se p^rU eoa voce 
troppo alta ; se i suoi piedi non abitano la , casa di 
suo padre , ed i suoi occhi si . sollevano con ardire 
•opra il volto degli nomini; quand'anche JarSuabeK 
Jèaza Uguagliasse quella del sQle che Mggia -mil^fir- 
jQiamentOt^ torci i tuoi sguardi dai vezzi di lei , aiion* 



tana i tuoi passi dai suoi sentieri^ « noQ ; lasciart . cffae 
la tua anima cada nelPiasidie dell' iinaiagina«ipn6. 

Ma se tu ritrovi tu essa ub cuore affettuoso y f^aito 
a mansueti costami ^ uno spirito ^amahih} e* sensato ^ 
ittSfieiine eoa titxa figui^a ohe sìa gradita, a* tuoi oqcbi, 
falla entrare in tua casa^, essa è degna dilessero in 
tua aimca , di essere la compagna della tua vita.^ e 
là isieopo delleitaè 'affè&iòni. - • 

"Ainaia contie un tesovo imandaro . ddl Cielot; *)aftiia 
dolee^ea eila-toabeuevotefiza, ti rendano prexi^aò al 
suo cuorev , .. iv i ; » ? 

Essa è la padrona delia tua easa;. trattala adociqoe 
con riguardo ^ acciocché i tuoi servitori le pbbediscano. 

Non òppovti senza ragióne a quaqto ella diaaidera^ 
ella ha comuni con te i faslìidj v fa che^sia pasifo^nte 
par|»cijpe . deV tuoi piaceri. ;. . * « , 

• . Riprendi* con . umanitl i snoji . falli ; • non esigere ta 
sua ofabedieoza con rigore. /. i ì * 

Deponi i tuoi segreti nel suo cstofic; sinceri. sono 
i cònsi^i.di lei^ tu non ne sarai ingannaito. 

Serba .ad essa la fede, imperocché è k| madre dei 
tuoi figliuoli. . , 

AUor quando il dolorose la malattia cadono sopra 
di }ei.v^ii^oiiU6<^to a .far sì che la t^ t^nere^zg' con- 
forti: la ,soaf afliiaMoe ; ^ioo sguardo: di:*afpici»a « Oi di 
amore che provenga da te, mitigherà ii.suo fSapMo^ 
o raddolcirà le sue pene ^ e le sarà di f^ giavamento 
che> le «medicine.; - . '/k: *. .» . 

^.GoMidfera la fragiliià:d)eli suo .aessQ.^ l^ndfdiiateaea 
del suo teoiperaoieoto .^ .e non: monlmni duro verso 
d«Uaisiia.d«haleaKa)^miat/^i'>fiW9)eiita i» iieiiso dalle 
pwparie t<iet«ixnpe«feaìoiii. ,u ;' ji : « 



1 • • ». 

O'ttia'cho sei; padre! Riguarda air impoitaiaa del 
poiito cho i'è affii^Cja^ A tq spetta, il ',<b?ere di 
lere V appoggio degli enti che hai messo «al mondo* 
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' "Dà te dipefldè cbeal figliinrfo-aicui bai dato.U vka^ 
èia per te una benedizione od una maWdisioue , ^ j?b&. 
èia uiv^ifieoabro utile od un mesftbco superfluo,, iielia 
»o€Ìetd degli* «Clonimi. » < » ^ , •«■».*» 

• Bslda di prepararlo per tempo ool «ieai&o:dey' ìjm^^ii* 
cione^, ed 'avvezza il «no animo* aller uiiatfime ddla 
Veritài ' • • * ..- . .r, ^ .. ..,,., -.• , 

Stadia beo bene le sue iaclinasioni ^ raddiiùsaald- 
dura6te F infon^ia^ e non laiciare che le cattiva face 
abitodini si rinforzino insieme corsaci anaì^ ..'^i-,^i 

Di tal guisa s* innalzerà come il cedro sui; omnai ^ 

ed il suo capò dominerà maes(o«amente culti gliaibbrì 

della foresta! ^ j 

•Il figftuolò' cattivo è P obbrobrio di 800 padre; ma 

quello ebé fa^il bene^ è T onore delle «ne chiome eanue./ 

Il terreno ti appartiene,, non; lasciarlo ificnits :;; a« 
la semini , tw raccoglierai il fnatOi ^Insrgnà^i T 4b- 
bedienza .) e ti benedirà; insegnagli^ la mddeèda ^ ve 
tiòd * coDoareerà là vergogna/* i . * u.: 

Insegnagfr la riconoscenza^ ^ed egli yhcéveràibeDefizj; 
ìnéegniaigH la beneficenza , ed egli «sarà amato ^ e Ine 
ricaverà preziosi vantaggi. 

'Ingegnagli *la tempe«*anza, e gioirà la saiote:; inse^ 

gnagli la prudenza, e la fortuna 'gli «ara aeóoada^ » 

' ItiségnagK' la giustizia v ed #1 toio/ào T onorerà; lo-^ 

segnagli la sincerità, ed: il suo le^iore avrai nn}fai.ida 

rioip^overargli. ^ . .. : -: . f r -. 

Insegnagli ad esser diligente ^ ed egli aomenferà le 
sue sostanze ; insegnagli la benevolenza , e la nobiltà 
del sno animo verrà decantata» 

Insegnagli « coltivare ie 6oieaze;y'e Jatsaatvitaisàrà 
utile; insegnagli la religione e ia^ooa ^mortb 8afà:stv-*« 
venturata. ■' ? » 



t)h nomo! Impara dalle cr4tature di Dio ^le JMidni 
della sapienza , e fa' profitior ;degli -meegnatnOQtì ctke 
esse «ti- pfcrgoaoi / * r 
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Va,' o figliuolo ; nel siti selvaggi dèi deterto ;' ivi 
osserva la giovdoe cìcogaa , e lascia che esser* patii 
Ili too cuore: queéto augello porrà sufle Mè^ ale il 
vecchio suo padre ; esso gli forma un* abttatiode si<& 
cora^ e lo alimenta. 

'Lb pietà d* un figlio fc più soave dell' iticenso the 
i Persiani ardono sugli altari del sole , è pi& del&idsft 
di coÙT i profumi che spirano dai boschetti àroinàtici 
dell* Arabia , e che ci sono recati dai venti cjieR^Oe^ 
cidente. * * 

Accogli neir animo la più viva gratitudine yerso il 
tuo padre ^ perchè' egli, ti ha duto la vita; e'^etso 
la tua madre la quale ti ha nutrnb e portato nei su6 
seno : accoltali con attenzione ; pel tuo' be^ e^A 
parlano; sta attento ai loro aVvertioiéiiti v pìnróechè 
sono dettati dall' ancore: 

Il tuo padre ha vigilato per conservarti ; égli faa 
lavorato, per metterti neir agio : onora adùnt|ue' Ift 
sua età e serba il rispetto doVdtó a'suoi bianchi Capelli/ 

Npn dimenticare' (a debolezza della ttia Hifimzià , 
né la petulanza della tua gioVéhtè ^ e cdm|)atisd le 
infermità della vecchiezza di toc padre e \di tàa tné\ 
dre : sii diligente neir assisterli e nel sostenerli di tra^ 
montò del. viver loro.' 

Di tal modo placidamente èssi dlseenderao Isella 
tomba; ed à tuoi proprj figliuoli, rispettando iK tuo 
esempio, useranno della stessa pietà versò dite stesso; 

-, ti Ematélli. 

Voi siete r figliuola di un Àiedèsitno pad#e ; la te- 
nerez:^a di lui ha provveduto a tutti i Vostri bisogni ^ 
ed il seno di una stessa madre vi ha aHattati. 
' Fate che i legami ddr af&rto' vi uniscano fra voi 
fratelli , aflBnchè la pace e la felicità abitino neHa casa 
di vostro padi*e. ' » • ' 

E quando sarete 'dispersi del mondo, rieordate'vl 
della parentela che dee unirvi coi vituroli 'deiriiflb^ 
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zuHie; e oop preferite uno straniero al vostro propjrio 
•aoinie* 

. Se tuo. frat^ello giace oelP avversità ^ stendigli una 
maoQ soccorrevole ; se la tua sorella ha qualche af- 
fanno, guardati di abbandonarla. 

. Ifcr tal maniera i beni di too padre contrihuìraùno 
a sostenere la sua posterità, e le sue cure per voi 
tip^il ^f^anno come moltiplicate dal vostro reciproco 
supere. . . '' ' \ 

Il Dotto je L'Ignorante. 

. L ^oni deir ii^telligopza e dell* ingegno sono tesori 
appartenenti a Dio , il quale, ne co.mpartisce a da- 
scifn.jupmo quella porzione che gli va a grado. 
/ Se^Ifldio ti h^ dotato ,di sapienza, se ha illnmioato 
la tna mente col conoscimento della verità , fanne 
parte agli ignoranti per ammaest|rarli ; fanne parte- al 
savio perchè ameodue vi avanziate nella perfezione. 

La vera sapienza non è presontnosa come la scioc- 
c^iezza Q la follia; il savio dubita spesso, esamina, 
xi£bt;tei, e cambia consiglio; T insensato è caparbio , 
iES.di^iiitaji^i. nulla : egli conosce ogni cosa, tranne la 
sna ignoranza. 

Lo stolto orgoglio dell* uomo vano ed ignorante è 
utjL^abbonHnevQl cosa; o,per meglio dire, è la follia 
della stessa follia. Ma il sapiente sa con pazienza so- 
s^teo^ere. T. impei:tinenza degli sciocchi, egli prende 
compassione delle loro assurdità , e rìserba alla de- 
bolezza loro una cortese indulgenza, pronta sempre 
a rischiararne gli errori. 

. Non insuperbirti nella, tua opinione ; non .t* imma- 
g*(nare di, jqsser fregiato di un sapere p di un inten- 
dimento che vinca ogni cosa : le più splendide cogni- 
zioni umane non, sono, altro che tenebre e demenza. 
. Il §ayip^ sente, le sue imperfezioni, e se* ne umilia; 
egli non è mai pago di sé ; ma 1* Insensato si ammira 

gno come in uq rus 

aspetto rdei 



9el SP9 pi;opr|9 iog^égno come in uq ruscello di*oai 
jVond^, sia basss^; ^egli si ringaUuzza^ air 



t , 



4i8 

ciottoli, che ne coprono il foiidò '; atì 'urtò 'ad iiiio 
li. trae fuori, li fa vedere bome perle - brRlanli',^ ed 
inebbriatò degli applausi dei suoi dimhi ,' Ta^opVam- 
mòdo lieto e contento di sé merfetfììno/ " .'♦ %' .^» 
figli vanta la aua erudizione iti cose di pòco^ riH^Ò; 
ma ignora ciò che è necessario Vii sajpék^V e ve^gò^ 
gooso di ignorare. . . v f... ,» 

Egli corre dietro atlat folHa nei seìitierì Btéssi della 
sapiènza ; là vergogna e il disordiiiè sonò la ricoM^ 
pensa del suo lavóro. -: , , 

Ma il sapiente ^coltiva' il suo spirito col mezzo della 
scienza; T av^tizainento delle arti forma il suo "diletto; 
e rutilila ,cbe il pubblico uè ritrae, lo copre di gloria. \ 

La virtù è il nobilissinio sfcopo cui del continua 
egli, tende 9 e la scienza della felicità còiBponé lo stu- 
dio della sua vita. 






Il Ricco ed il Povjrro. ' 

L* uonao che. tddio ha colmato di' Hcchezze, e ;do- 
tato di un* anima capace di usairne bene, è ifn etite 
assai privilegiato, e che gode di un favor molto grdrrde«. 

?g'i .^^'g^ g'^ occhi con piacere sopra i suoi bèni, 
perchè questi gli porgono i mezzi di spàrgere benefizj. 

Egli è il protettóre del povero afflitto , e non soffre 
che il potente oppricna il debole. ' ' ' 

Gli sventurati sono T oggetto delle 'sue ricerche; 
egli s* informa de| loro bisogni ; ei'gti assiste con* cfi* 
scernimento e senza ostentazióiìeV"' ^' 

E^n conduce grandi imprèse , e la sua patria/ ne 
Arricchisce; mercè' delle sue ciit-e Tripèrajo trova 
lavoro; nuovi disegni egli torma, è* le arti he^^ pren- 
dono fpiglioramento. ' <' 

Eg^i considera le superfluità' della 'sua mensa come 
un bene che si aspetta ai poveri del suo 'vicinato, e 
ad esfli le distribuisce. Lo splendore della sdà* fontina 
iion. altera la benevolenza del suo animo: egh pnò 
quindi rallegrarsi^ delle' sue ricehe2ke , e la^ stm gi^j^ 
non è ripr^sibile. 
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, JA^.giiaì ;^ chi TMàfixvi ^fisorr sopra; tèeari, è ripone 
k» succ lelìpsità 43el godere j^gli solo^ m . 
' Ghp )t:arce, il capo ali- appetto del povero suppK* 
chevóie^ e nao ha riguar.dp 1(1 pudore, della sua; fìròiite* 
Egli: ttabirisce sepza rimorsi una turpe fortuna sulfe 
disgrazie altrui; la rovina del suo fratello non gli fa 
•eneo veruno. 

Egli bee le lagrincie deir orfanello^ che sono per lui 
più dplci d^l latte; le grifja. della vedova formano un 
concento armonioso al suo orecchio. 

. Il ano coor^ ,è Ladprito per P amore di^ll^ ricche^^e ; 
i).. dolore. fs Taifliziqne uoo baqpo alcuc^ poterci sopra 

di. hn.i. . , ,. . ♦. » . r ^ ^ :, ;^ , ' ' - \ 

Ma la nialediai|ioae ^ dovuta air ìniqgìrà, lopers^e^ue 
seaza posa ; egli vìve in uu perpetuo timore ; V in- 
quietudine del suo spirito- e gli avidi desider] della 
sua anima , vendicano sopra di lui i mali che agli altri 
egli arreca. 

Ah ! che mai sono tutte le miserie delta povertà ^ 
in paragone degli orribili tormenti da cui è lacerato 
il cuior di uu avaro? deh il povero si consoli^ anzi 
s^ allegri ^ eh* egli uè ha molti argomenti. 

Cpudito d^lla pace è il ^ suo. pasto, frugale.; il suo 
desco non è circondato da adulatori e da parassiti. 

Egli non. è. tormentato da vassalli importuni^ né in- 
fastidito dai loro clamori e dalle loro querele. 

Il pane eh* egli mangia, quando ìia fame, gliViescé 
di un saporie fcpe|lente;, T^qqua <?.on cuji spegne' la 
tua sete, è deliziosa al spq palata; .^d, esfa gli ^^P 

più dolce che la bevande rioercate dello .stravizzo^ 

« ' ' «III 

Il lavoro lo mantiene in saiqte^ e gif procura un 
riposo a cui la. mollezza in vano agósn^ sopi'^i'^ùti 
letto di piume. ,, . . . 

, 'ìifXy cimile fua .coadM^iQne; egli* sii limitare ì suol de- 
sider); la ealma 'dell^ coulentezza è più soave alla saa 
anima che il possedimento delle ricchezze e delle gran- 
dezze. . . .,i .- . ', . • 

. C!efii4Ì.adpuque.,U ricAQ, ^ ^v^mtarÉ^i/^oppo d'é' suo^i 
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teeorri Gedfì il poi#efo« dì^ uiMo at&i^jjer» disila .èua 
penuria é* jfjòtì m dìp-ki^ractìo atta dré;{ién2^tooe 9 im* 
perop<i|)^ la ProyYidefìfci di "Ùìo ha comptirtitò ad. a-i 
mefkim h felicità con. eguale bilancia.' 
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OkhLÀ'DiFTÈixiiNZA FBA^' IL Bèllo ed il SùèlìMe. 

tfhcor^o in risposta ad un quesito della Società reale 
delle <£deaze di Éarkm -, coroncLto da essfx nella ma 
dduuanza Annuale' de' i^ f^Qgg^^ j8io. 
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Quesito delLf Società I^Cfile^ dette Scienze di Harlem. 

> 

In che consiste la difierenzaf Tra il Sublime ed il Bello? QaestÀ 
differenza e ella soiaraetUe fondata iti una diversità di gradi delia 
mcclesima specie , p in una differenza totale cK due specie distinte? 

Simplex diint'axàt et uhumi ' 
Hón.p De Art. poet.^ * 

Tre CDire sì richiedono per lo scioghmenta del quesito propostot 
dalla Società ireale : . ; 

1.^ Che. si iiieleraini co» chiarezza qud che intendiamo sotto il 
nome di bello i > 

Qk.^ Che si deternùni similmente quel che intendiamo sotto il no- 
me di sttSiime^ : . . * 

3.^ Che sì confrontino queste idee , e si osservi in che con- 
vengano , € in clie discordino fra Idro: 

Molti hanno già- temtato di {mrre in ,clM]ara la natura del bello 
e del sublime. Se vi foss^o ,||ienam^nt^ r^M^iti , il^^oesito sarebbe 
ora silpefluo. Noi non ci farem qui ad e^aipinare | Ipro .ilivers^ 
sistemi : ciò mal corrisponderebbe alle intenzioni della Society reale . 
che richiede soprattutto brevità e precisione. In vece di cercare ii 
vero nelle' dpiniom altrai, lo. cercheremo in ndi'^tesst , osservakido 
in ^al modo P idea, di queste: qnalità 3i genera nella noslra^enter 

Moi prendiamo come base, d^ ogni ragionamento che tutte . le 
ide^ ci vengono dai sensi. L errore contrano , dopo aver lunga* 
mente dominato nel mondo , ha talmente ceduto il campo a questa 
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verità , che ntn puorìnnovavsi.» ki.nm da chi amasa^ di Kndeni 
singolare co' parados^. Le pcrcezicmi '. che i . sensi ci tj^asmettooo , 
$ono sempre accompagnate da. piacere o da dolore. Sono queste le 
voci della natura , che ci avverte di ciò che giova o nuoce alla 
nostra conservazione II piacere è inseparabile aalP esercizio jnode- 
rato della facoltà , che ci fa sentire 1' esistenza. Il dolore ci avvisa 
della presenza di oggetti nemici di questa esistenza medesima, e 
del limite oltre il quale l'esercizio delle facoltà del corpo e dello 
spirito, in vece d'esserci salutare, ci divedrebbe funesto. 

Questo limite , che separa il piacere dal dolore , non è già co- 
stiante : dipende dalle forze , che variano ne^ diversi perìodi della 
vita , nei diversi stati di sanità o di malattia , che ai accre- 
scono con r uso , e al contrario scemano e si estinguono con 
r inerzia. 

Lo stesso esercizio, che dilata da una parte il canq>o de' nostri 




lungo USO non ci renda presso a poco 
differente. 

Le nostre sensazioni non sono propriamente che modi d' essere : 
cosi l' anjma non ha altra nozione , se non di ciò che prova in 
jse sfessa : sentendo bensì che le sue percezioni non dipendono 
sempre dalla sua volontà , òsyticepisce l' idea vaga di qualche cosa 
esistente fuora di lei. Tale idea si sviluppa sempre più , quando 
1' ai)ima viene a conoscere i limiti della sua esistenza , vale a dire 
gli Vgani dai quali procedono le sue sensazioni : ma ella non li 
conoscerebbe giammai , se non ne avesse uno dotato della doppia 
capacità, d' eccitarne e di provarne , e pertanto abile a fiire im- 
pressione ', come su gli altri organi , cosi sopra se stesso. 

' Quest' òrgano , attivo in^me e passivo , che, ministro delia vo- 
lontà dell' anima ài fa sentire da lei come faoii6 gli c^getti esterni , 
l^à oghuno intende che è il tatto» Sparso per tutto. il corpo.», e 
nno nedi organi degli altri sensi , ci tramanda all' anima sènsa- 
zxQxn simultanee, e non pertanto distinte; e se gli altri le haa 
dato con la successione delle impressioni l'idea del tempo., il taHe 
^(Ao mediante il fero disgregamenti le porge ;qttella nello spa^o. 
Dovè il tatto risponde al tatto , l' anima ravvisa uno de' sani or- 
igani .'o^sia Una parte del corpo a cui eHa dà. vita. Dove il taHa 
t}rova una sensazione senza destarne nn^ altra , 1' anifiia riconosce 
k presènza d' un oggetto estraneo^. o sia di una materia che non 
t'ìv sàò è'orpo; * dei qaale ella va in tal guisa esplorando gli^an- 
^j^usfi confini , e oltra essi scuopre 1' universo. 

, La vista p da cui dinanzi non ritraeva se non percezioni più o 
meno composte ,, ma sempi^ confuse , le. qvali non poteva rijC^ire 
'al di frfori , percliè di- questo fuori non aveva distinta ideata gai- 
Vlata dal tatto incomincia a discèinere la varietà delle sae sea§a- 
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._.._, _.„ , . ^„^ _„ ™.„ «ggcuu e capace di produrre in 

fci pù scneazioni differenti. Da quel punto elfa incomincia a con- 
«d«rare ^Mste sensazioni coihè qualità degli oMelti che ìeìZ. 
duo««: in una parola, vede il suo proprio corpo , i corpi estr^ 
nei , I iiiwt. che h circMcrivono, e la serie di qtìelli dfe s' in- 
terpongono fra 1' uno e l'altro, o sia le loro figure, e le distonie 
da «1 sono separati. Le sue percezioni non S>no più solitàri • 
ella discnopre in «sse un gran numero di relazioni /che porgono 
pmtc esercizio a tutte le sue facoltà , e sono per lei soi|cn§ di 
numerosi piaceri. Ella paragona e giudica quel che sente e tanto 
più gusta .1 sentimento dell' «istenza , quanto più chiare 'e moS" 
òha sono..k sue percezioni. Perdi 'si esercita più volentieriTuile 
rorme e s«lle distanze delie auali facilmente ravvisa la «ropomW 
sia la comune misuri^ e fa sinmetrìa, o sia 1' o4nata dispb' 
SBiooe ; le quali fan sì che essa possa abbracciarne molte con 1 
solo atto, e comporle in nna sola idea. La simmetria e la oro- 
porzione le piacciono perchè le apprestano un esercizio esente da 
pena ; e considerando la causa di questo suo piacere nelle qualità 
degli ometti che glielo procurano, dà a queste il nome J"S 
lezza. Ctiama al contrano èruUi gli oggetti nei quali non ravvf» 
proporzione né s.mmetna , e che non PSi contemplare senza Z 
sforzo penoso , da cui nasce a ripugnanza. Pure questo pUcère e 
questa ripugnanza sono tutf altro che costanti. L'a^suefizionc che 
ppco a poco dissipa V incanto della bellezza , vince altresì col imZ 
Il fastidio che la bruttezza inspira , facendo osservare qualche sX 
di proporzione e di simmetrta negli oggetti medesimi che n» 
sembrano daU' una e dall' altra lontani. P 

L' udito non giudica delle figure , perchè non ogni parte del 
corpo sonoro manda distinte allVcchio le 5U« particolari impres- 
sioni , come ogni ponto della superficie visibile manda all' occhio 
le sue. Giudica bensì delh distanza e della veemenza delle vibra- 
zioni , che producono il suono; L' esercizio abituale di auest' or- 
gano , applicato ad una minor varietà d' ometti , e perciò\ppunto 
pia concentrato di quello della vUla, lo Milita à cSnccpire seS 

- toofonderh una moltitudine di saoiii rom-^mA^- • *^ • • 
.. » 4.,v.... _i. _ • Bttoni contemporanei o succtssivi. 

!ll',Zt . T'T"""' ^'. ^^L"*»'"' « <=o^ trasmette egli pum 
' , 1»L 1 ?"*« * ""^^r » * propOrzioDe t di bellezza , S 

£ g»erau. ' ^"" ' ^•«'' "*^*' «=«^« ^'^^^ "^^ ^^ 

i«^'' '*'*" uaT ,P*^n® » «»nc i suoni , aver misan comune fra 
lr'd'r^''-J'i"- ""P«««»i «ono diverse di genere , a" JS 
ched^intensità. Essi sono grati o disgustosi al setìSa; ma 'non p«" 

RicogL Tom.Xni. i5 
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gODO!alla mente idee di proporzióne e di simmetria, ni pertanto 
di bellezza. 

, Lo stesso è de' sapori : ma questi , sensibili soltanto al contatto 
Rimediato de' corpi che li risvegliano , nemmeno ci danno i' idea 
a un oggetto distante. 

. Finalmente il tatto , senza coi l' idea del bello non sarebbe mai 
t^ta ,. benché capace più d' ogni altro senso d' investigare le forme 
C ^ijAisurare le distanze , è troppo lento nelle sue operazioni , per 
ÙLt compremlere alla mente in un solo atto la proporzione e la 
simmetria delle cose. Perciò l' idea di queste qualità procedente 
4al solo tatto è cosi debole ed oscura. jBssa ciò non ostante non 
passerebbe inosservata , st non avessimo che questo solo organo , 
e ^e^ r anima non fosse perpetuamente trasportata dall' agilità deg^ii 
aUtrì due sensi , già discepoli del tatto , e quindi suoi vittoriosi rivali. 
. L'.ajoima non Im soltanto la Scolta di percipere le idee per 
V Pfgsno de' sensi ; ma ha pur quella di conservarle nella mtmskr 
xia , e di rappresentargele a suo grado per via dell' immaginazio- 
ne ; sia tali quali le ha concepite ; sia combinate diversamente per 
crearne in 'Certo modo nuovi enti fantastici , o risolute per forza 
dell' astrazione in tante idee pia semplici , quante sono le impresa 
4Ìoni simultanee che hanno concorso alla loro formazione. In tutte 
queste operazioni l' anima contempla la proporzione e la simmetria, 
liielle SiUe proprie idee , come la contempla negli oggetti attuali 
delle .sue sensazioni , e gusta similmente il piacere che nasce dalla 
bellezza. 

Mé( le idee presenti soltanto alla memoria ed alla immaginazione 
fona ;per ocdinario più deboli di quelle attualmente presenti al 
^enso. Quindi è che la loro contemplazione punto talor non ci 
muove- ^ quando la preaensa degli oggetti reali ci sarebbe in qual- 
che grado piacevole; non ci porge che un languido diletto , quando 
da quella lo provenimmo assai vivo ; e procraendo più oltre , ci 
dà un piacere vivo, quando il sentimento eccitato dagli oggetti 
presenti sarebbe assolutamente penoso. Da ciò si spiega cook S07 
vento ci è grata l' imitazione d orridi oggetti , e dolce la pietà di 
mali narrati , de' (fuali ci sard>be intollerabile la vista, 
f II sentimento adunque della bellezza non è j rigorosamente parr 
l^ndQ y che il piacere che V anima prova nel facile esercizi^ 
é^llc sue facoltà y quando ajutata aalla proporzione e dalla 
^immafria aòàraceia con un soIb- atto più percezioni distìnte, 
# ne. compone una -cola idea- 

u P«f altro questa definieione rigorosa e fondamentale del sentir 
mento che abbiamo del bello non si estende a tutte le idee cke 
^aw^ fleUH di comprendere sotto il nome di queM:a* qualità. Tal^ 
4 il caso, di quasi tutte le definizioni di. mcttdisica e di morale , 
d^e la senpticità dei termilii nasconde bene spesso una gran 
Com'pUcadone d' idee. 



I sensi che ttasmettono alràaima le idCe di simmetria e di pr^ 
porzione le trasmettono ancora percezioni d'altro genere , analò^ 

flic a quelle che vengono dai sensi incapaci di farle conoscere k 
ellezza. TaK sono per la vista le sensazioni della luce e de' co- 
lori , considerati questi ciascuno da per^è, non nella reg(>lare' dl^ 
^trìbttzìone , di che sono capaci al pari- di tutti gii altri oggetti 
visibili; e per l'udito quelle dei suoni staccati, senza riguardè 
alla proporzione de' tuoni e degl' intervalli ^ che costituisce r armò*- 
nia. Ma essendo noi soliti di chiamar bellezza quanto ci aggrada 
*Ìj^H oggetti che fatino impressione sopra questi dite sensi ; cosi 
diciamo iella la luce ,' belli i dolori ; bìp^nchè tali sensazioni sienè 
dello stesso genere degli odori e de' sapori , che non cUamiamd 
belli , ma buoni. 

• Vi è un' altra ragione di questa differenza ; ed è che it gust«> 
e l'odorato non distinguendo così' facilmente ^ t^ome la vista e l' u* 
dito , le diverse impressióni che ricevono a Un tempo stésso , nem^ 
meno distinguono così naturalmente i dii^ersi' oggetti the gliele 
fanno , e si avvezzano in tal ^uisa a non considerane altrove , che 
ricll' organo che le riceve*; laadove nelle percezioni trasmesse daHà 
vista e dall' udito la mente s' abitua quasi dubito a riferirle al éi 
fuòri , e à risguardarlc piuttosto come qualità degli c^ggetti , che 
come modificazioni de' suoi propri organi. In conseguenza di eie 
nói esteAdiatno il nome di bellezza a tutto quel che ci piace taèUe 
Sensazioni che ci sembrano qualità irierenti agli^ oggetti , e ndil 
diamo tal nome a quei piaceri che evidentemente posti nel sensé 
fiidn ci dissimulano la loro materialità. Quindi è ancora che léìm* 

f>ressióni , la cui insolita violenza ci avvert(ti nostfo ma^rado delU 
oro presenza sugli organi soKti di riferir tutto al di fuori ,'ces^ 
sano d' esser considerate da xioì come qualità^ d'ogget^ estranei ^ 
te ci lagnamo della pena che ci dann^^ non della loro brttttcirza! 
Cosi (Chiamiamo bella la luce, finché è doke-e nióderàtà; tua la 
diciamo incòmoda , e non brutta y quando- ci abbaglia con la troppa 
tiye2;^a. ..-..•..'...> 

• Una dólce curvità nelle figure piace aM' occhio; come piacciono 
al tatto le superficie li6ce e pulite' r esercita il senso ^sen^a pur»*' 

fé „ 

e ruvidi 

cólta che quella di sentite. ^ Perchè' dun<]^ne non chtamiatiid bel^ 
lezza la sensazione che offre al tatt^'un- coìrpo lisck> e pulito^ e 
|Soi diamo talftome alle fotÀt^ die sono fernrinaee'aggradeVolincfnte 





i|àélla nel senscr. Pure se la curvatura sia regolare-, taMfhè la mente 
possa agevolmente concepire le leggi alle quàR A cónfora^ / é 



ndnrne l'idea ad una specie d^ unità; può allora recarle benissimo 
quella specie di diletto che' cade sotto la definizione rigorosa della 

hellezza^ 

Questa parola adunque , auando Teglia definirsi in utì senso più 
esteso , quale si è quello in cui viene generalmente adoperata , 
esprimerà tutte le impressioni piacoH^Uy presenti ed senso odia 
immaginfi^zione y che siamo soliti di considerare come qualità 
degli oggetti, piuttosto che come modificazioni dell^ organo 
che le ricade. 

Le idee che la nostra mente concepisce e conserva, non vi rer 
jtano isolate e senza connessione fra loro ; ma formano una specie 
di catena, della quale niuno anello può toccarsi senza muoversene 
parecchi altri. Cosi un' idea risvegliata ne desta sempre un nu- 
mero di altre ad essa legate per qualche naturale o accidental re- 
lazione , come di cagione , d' effetto , di tempo , di luogo , di cir- 
costanze , ecc. ; e non solo vengono ad unirsi insieme le idee che 
procedono da un senso stesso, ma quelle ancora che in noi s^ in^ 
sinuano per organi diversi. La vista d' un albero ci richiama il 
sapore de' suoi frutti; quella di un luogo segnalato da grandi av« 
venimenti tutto quel che abbiamo di essi ascoltato. 

Per una tal proprietà della nostra natura la vista e la memoria 
de' begli oggetti ai rado si limita ad eccitarne il sentimento del 
bello piioprìamente cosi detto , o quelli ancora compresi nella se- 
conda pia larga definizione ; ma quasi sempre vi mescola , pia o 
meno , altre idee di piaceri sensuali , o di morale "utilità : e sic- 
come tutti insieme concorrono a produrre lo stato piacevole iii cui 
ci troviamo , non ci diam briga di distinguerle , e comunemente 
le confondiamo con l'idea generale della bellezza* Chi mai, fuor- 
ché un filosofo abituato alla fredda analisi delle sue percezioni, 
colpito dalla bellezza di una donna , sa dire qual parte ha neU 
l' incanto che prova la simmetria e la proporzione delie membra 
e delle fattezze , e quale I' espressione che « risiede nella becca , 
fiegli occhi , nelle tinte stesse del viso y e dovunque 1' anima par 
che si affacci, e annunfli la sensibilità , la dolcezza y la gio^a o 
j^rometta la voluttà? Ma il severo artista y lungi dal lasciarsi se- 
durci dall' impressione di tante cose estranee alla vera bellez^ , 
le scevera nel sao giudizio , e le esclude dalla pura e legittima 
perfezione di quella qualità fondamentale. 

IVIà sé là nobile alterezza del vero bello schiva di confondersi 
oòn le altre aggradevoli idee, che per lo piili gli servono d' àccom-* 
pa^namento , non riconosce meno da queste la facoltà di produrre ia 
noi una serie quasi infinita delle più vive dilettose percezioni , che 
da se solo non sarebbe stato mai capace d'eccitare. 1/ aspetto d^una 
bella pittura non tanto ci diletta per 1' ordinata disposizione delle 
^ué parti, o per la vaghezza e vivacità del suo colorito, qaahta- 
per la moltitudine delle idee maravigliose o gioconde ^ che con la^ 
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imitazione degli Oggetti rappresentati ci richiama al pensiero. Il 
bello de' costumi si compone del sentimento fondamentale che ci fa 
amanti deir ordine e delle idee accessorie di morale utilità. Là 
regolare concatenazione de' versi , la musicale armonia delle parole y 
formano la minor parte dell' incanto della poesia e dell' eloquenza^ 
quel che ci rapisce è il torrente delle idee di còse sensibili e di 
qualità morali , che e' investe la fantasia , e mette in tumulto il 
nostro cuore. Una beli' opera d' architettura nulla più ci diletterebbe 
di qualunque altra regolare aggregazione di parti , se l' ordine e la 
proporzione de' suoi membri non ci richiamasse l' idea dell' uso 
venerabile , utile , o giocondo , a cui quell' edifizio è destinato* 
L' aspetto d' una bella campagna , il mormorio delle acque , il gor- 
ghe^iare degli uccelli , fanno in noi un effetto che consiste ia 
gran parte nella immaginazione dei piaceri altre volte compagni di 
simili sensazioni, e che esse ci promettono ancora. La nmsica 
stessa non tanto ci alletta per Y ordine e la proporzione che regna 
fra gli elementi dell' armonia , quanto perchè le fibre da essa sol- 
leticate altre ne solleticano a vicenda , solite dì rispondere ai moti 
delle diverse passioni , destando una percezione confusa d^li og- 
getti favoriti di queste , e una perc^one moderata degli oggetti 
patetici e terribili , dei quali sarebbe penosa la presenza, ma è 
grata l' imitazione. 

A questa classe d' idee accessorie si riferiscono ancora le bel* 
lezze che diciamo d^ opinione y seggette al caprìccio della moda, 
e varìabili a seconda dei tempi e dei luoghi. 

Ristrìngendo quel eh' abbiam detto , conchiuderemo che con lo 
slesso nome di oeUo noi siamo soliti di esprìmere tre sentimenti, 
di genere afl&tto diverso. 

lì prìmo , che è il solo a cui questo nome rìgorosamente si con- 
venga , noi lo chiameremo bello di comprensione; perchè l'anima 
lo prova , quando comprende in una sola idea più percezioni , per 
cO'etto della proporzione e della simmetria. 

Il secondo si dirà bdlo iP impressione , perchè procede da 
un'impressione materiale ÙlìUl sulrorganp, ma che 1 anima ri- 
ferisce al di fuori. 

Il terzo potrà chiamarsi bello d' aggregazione y perchè consiste 
in un aggregamento d'idee piacevoli, die spesso si risvegliano 
insieme col sentimento degli altrì due generì di bellezza. 
• Tutti e tre questi generi si trovano ordinarìameote nel bello che 
suol chiamarsi sensibile. Il bello morale racchiude, oltre le idee 
fondamentali di proporzione e di simmetria , . che in questo caso 
prendono il nome d' ordine e di convenienza , le idoe. accessoria 
di piacere , di comodo , di forza , di sicurezza , in una parola , 
d" utilità pubblica e privata. 11 bello puramente intellettuale è il 
solo che si limiti alle percezioni della prima specie. Esso è il beilo 
de' geometri e dei metafisici , né si t^va, fuorché nelle astrazioni. 



2aa 
JL'I noslira natara i^om))os(4 d' atiimo t di corpo cotiirmpla Ubello.^ 
iiitellettòak , approva il morale, ma-si abbandona appassioijataim:nte 
al sensibile. 

ir. 

* Avendo noi detto del bello quanto ci 4^ sembrato convenire al 
sfi^gKto ed alla richiesra brevità , passeremo ad esaminare per . 
siioil modo quel che la no&tr' anima prova , quando riceve V im- 
pressione degli oggetti che chiamiamo suMimù 

*II sublime ed il bello hanno di comune questo; che gli stessi 
sensi ci porgono le prime idee delP uno e dell' altro;, che simti- 
mente ci trasportano fuori di noi , facendosi considerare come qualità 
degli oggetti presenti al senso ed alla immaginazione; e che pos- 
sano egualmente appartenere alia classe delle cose sensibili e a 
quella delle cose intellettuali. 

La ragione per <^ui non chiamiamo suolimi ^ se non per ischerzo, 
le sensazioni comunque eccellenti , che ci vengono per mezzo del • 
gusto o dell'odorato, è in parte la stessa che non ce le fa cliiamar 
ielte^ L' anima ravvisa in esse tante modificazioni piacevoli o. pe- 
nose d' uno de' suoi organi , e nulla più. 

Le prime 'idee del sublime ci arrivano , come quelle del belio , . 
per la vista e per 1' udito* Potrebbero venirci anche dal tatto, se 
il campo dove <(uest' organo si esercita non fosse cosi limitato in 
confVonto'di* quelfo de' primi due. La vastità de' mari ^ la soli tu-, 
dine del deserto , 1' altezza smisurata delle montagne , un gran 
fiume che scorra maestosamente tra ibrcsle antiche al pari del 
móndo , o che si precipiti dalle rupi involgendole nell' espansione 
à^We SU6 acque , un vulcano infiammato fra le tenebre della notte , 
il fragore del tuono , il fremito dell' oceano agitato , sono fra gli og- 

etti naturali più capaci di destar nelt' anima il sentimento del su- 

ime; Se troveremo in essi una qualità che li distingua dagli altri 
che" non producono tak effetto , e sia fra di essi comune, avremo 
in quella il carattere proprio del sublime nelle casesensibilL 

Tutti gli oggetti adesso rammentati fanno in noi un' impressione 
Jbrte ^ straordinaria , e in tal modo dominante , che può dirai 
unica: L' anima in tal guisa percossa risponde all' urto che riceve ,. 
e le par d' esser più grande e più possente in proporxione della 
forza' che in so trova aa sostenerlo Ni un oggetto che non ci sem- 
bri. alnieiK) per quaflche parte, subhme, eccita in noi una reazione 
di tal fatta. A^oqaé , quando si tratta di cose materiali ,' il sw 
Minìe non è 'che' una reazione dell xmima nostra ^ eccitata dm 
tinti* pierceeiom uniea y fotte ^ straordinaria , eiie mtm conside'' 
rata da essa come qualità dell' oggetto da cui pnoeede. Che 
anzi tutfr e' tre anentì caratteri essenziali si riducona ad un solo , 
èhc 'è la fòrza àtW impressione : poicrhè il .volersi questa unica e 
straordinaria 'non è che ftv a^rla più forte. . • . • 

'JDffet^i^ gli .oggetti capaci^ scuoterci con la iM^ior violcjiaa 
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abemano d''energìa col divenirci familiari; come ancora se F im- 
pressione che fanno sì mescola con altre , che si proviiio nel temp* 
stesso, e ci divertano dalla loro. Un'immensa pianura in. varj modi 




quel 

corteggio d' idee accessorie , le une morali , le altre^ votuUuose ^ le 
quali cose tutte compongono l'idea del beUo nelle «sue «diverse aer 
cettazìoni. Ma sé a questa deliziosa campagna ;si .sostituisca un'e> 
giiale estensione di mare , di foreste , o anche di deserto , il $en^ 
timento della bellezza farà luogo a quello del sublime^ Ne tro^ 
viamo la causa nella semplicità della percezione, che ci lascia tatti 
intenti ad ammirarne la grandezza. Per una simil ragione il tra- 
montar del sole è belio , ma il suo nascere è sublime^ I^el primo 
abbiamo preseàAe agli occhi . ed alla mente la vaghezza di tutti gli 
oggetti rischiarati dalla sua luce più dolce allora che nelle altre 
ore del giorno : nel secondo il superbo spettacolo della luce ci 
trova preparati a: riceverne la più gagliarda impressione dalla pre^ 
cedente «scttrìtà ; e. la comparsa dell'astro infiammato che la vibr^ 
ci colpisce unicamente e pienamente , prima che la nostra atten* 
zioOe abbia potuto dividersi fra esso^ e gli altri oggetti che s-ìn^ 
cominciano a -st^ernere d' ogn' intorno. 

La necessità che una «osa sia* rara, perchè possa dirsi sublime', 
si vede ancora da un esempia Cimiliare ad ogiù sortaf di persone» 
L'estensione è una delle quaHtà sensibili cbe sogliono fare mi^- 
giore impressione all' anima , la quale sente in c«rto modo ingran- 
dirsi le sue &coltà, insieme col campo in cui le è dato* 4' eserci- 
tarle. Pure l' estensione Orizzontale ne fa assai meno dell' aitezi;a «e 
della profondità. ' Qual sublime aspetto non è mai quello dellc^ alpi 
torreggiianti verso il cielo ! Più sublime lo sarebbe d'un' abisso 
che altrettanto s'internasse nelle viscere della terra, purché pò- 
tiessimo contemplarlo senza troppo spaveivto : ^ma uno spazio oria- 
zontale d'uguale, o anche di molto maggior misura, fìon hsf, 
che' un : debole effetto. La ragione n' è chiara : i nostri occhi si 
esercitano continuamente sugli spaz) larghi e lunghi ; le grandi 
altezze s'inooatrano assai più digrado ; rarissime poi sono le eno^'- 
mi profondità. L'aspetto de? cieli ò veramente sublime ; non pei 
Tolgo , che. in essi non vede , se non una volta azzurra sparsa di 
punti luminosi; ma peri' astronomo^ cliys yi concepisce T immen- 
so' in tutte le direzioni. . .• ^ . . . 

U incerix) e 1' iiidetermioato è spesso ,• come in questo cbho , 
favorevole al sublime. NttUa arrestai voli delia fantasia^ se -a 
questa non venga segnato/ un covfine preciso^ Di qui la potenza 
magica del nisteror, di cui fecero taot' uso gli -antiQbi £iosofi fle« 
gislatori e sacerdoti. 



' Ma perchè raninia posj$a spiegar la sua forza nella reazione che 
abbiamo indicata , e eoe costituisce il sentimento del sublime , con- 
viene non ne sia impedita da qualche akro sentimento o passione , 
che sorga in lei , e la sforzi a dirigere la sua attenzione sópra se 
stessa , o sopra qualche altro oggetto o qualità di diversa specie ; 
come sarebbe un ribrezzo troppo grave, o un'apprensione viva di 
qualche grave perìcolo proprio , o d' altrui. In tal caso T oggetto 
perde il nome di sublime per prender quello del sentimento do* 
minante , d' orri6Ue y per esempio , o di sp{wemto90. L' eruzione 
d' un vulcano è uno • spettacolo sublime per tutti , fuorché per 
quelli che sono in procinto d'esserne divorati* - . * 

Il sublime si trova ancora nelle idee puramente intellettuali. 
Quella di un dio lo è sopra tutte le altre , quando si presenta al- 
l' anima in tutta la sua grandezza. Tutte le verità che riscnianino 
la. mente di un lume - straordinario ed inaspettato , producono un 
effetto di simil genere. Tale senza dubbio fu quello pi-odotto dalla 
manifestazione dell' attrazione universale nella mente del suo sco- 

frilore , e di filosofi che la concepirono ancor nuova. Ma il su- 
lime di tali idee dipende principalmente dalla importanza che 
esse hanno nelF animo <li chi le rìceve. Un uomo che non sia 
posseduto dall' ardore della scienza , ascolterà freddamente il teo- 
rema per cui Pitagora si^rificò un'ecatombe, e quello che iece 
•aaltar fuori Archimede nudo dal bagno gridando io T ko trottato, 
Anohe in questa specie di sublime 1' anima spiega una rtazione 
.eccitata dalla forza straordinaria di qualche percezione che domina 
sovranamente ^ e vi si può applicare quanto si è detto del sobliaie 
negli oggetti sensibili. 

Ma la fonte più copiosa di questo. sentimento sono gli oggetti 
morali , o sieno i fatti e i detti- che mostrano una forza , un co- 
raggio, una virtù o una savieicza straordinaria e maravigliosa. Mosè, 
che armato della potenza divina apre al suo popolo una strada per 
mezzo a' flutti dell'Eritreo; Leonida co' suoi trecento, che per ob- 
bedire alle- leggi va incontro alla morte senza speranza di vittoria; 
Scipione accusato, che s'incammina ai Campidoglio a render grazie 
agli dei ^e'suoi trionfi, seguito da tutto il popolo convocato per 

5 indicarlo; Cicerone, che obbligato a giurare d'essere stato fé- 
eie alla patria , giura d^ averla salvata ; sono esempj in, diverso 
grado insigne d'un tal genere di sublime: si vede in ciascuno di 
essi uAa sola idea grande ed. inusitata , e nell' anima un corri- 
spondente sforzo per sostenerla. i>a stessa condizione come si mo- 
stra al più eminente grado nel precetto veramente divino della 
nostra religione , d' amare i nemici ! basta questo a sollevare il 
cristiano d^un inunenso intervallo sopra gli altri nomini y pei quaU 
il solo perdonare è uno sforai dell' eroismo. 

Qualche volta l'associazione d'idee morali a segni sensibili per 
se stessi indifferenti abilitano questi a generare r impressione del' 



snblime. La vista dell' a()«iiia^ella tua legione bastava ad eccitare 
nel soldato romano il più generoso entusiasmo. Sa questa osserva*- 
2Ìone è fondala V istituzione degli emblemi. 

Anche negK oggetti morali si avvera quel che abbianu detto 
de' fisici; che T impressione de! sublime si fa più debole, quando 
insieme con essa sorge quakhe altro sentimento ad occupare una 
parte della nostra alterfeiOne ; e si perde ^atto ^ se quelF altro 
«sentimento diviene il dominante. Per dò gli oggetti più capaci £ 
muovere le passioni non sono comunemente i più adattati a pro- 
durre Reietto del sublime , se piire non giungano a destare ammi- 
razione «i fatta che sospenda neil^ anima ogni altro moto. Lo sdegno 
e il ribrezzo che ispirano le aziotii scellerate fa si che non possono 
cfaiamarsi sublimi^ per quanto forti e straordinarie; e se talvolta d 
sembrano tali , ciò accade solamente quando l'attenzione, in vece 
ili reggersi alla reità , noti si fissa ciie sull' ardore o sulla forza 
d** animo del delinquente. Questo è il motivo per cui ci sembrano 
sublimi il Lucifero di Milton, e il Prometeo a Eschiky , che inca- 
tenato sul Caucaso insulta superbo allo sdegno di Giove. NelFuho 
e neiP altro sentiamo la grandezza di un coraggio che non può 
abbattere l'infinito stesso de' mali ; mentre il delitto ancora del 
primo « benché presente alla nostra fede , è troppo lontano dalla 
nostra intelligenza per eceitare un risentimento appassionato. L'ef- 
fetto pure di auesta sorte d'idee dipende in gran parte dalle di- 
sposizioni morali di chi le accoglie. Chi penserà the la satigui- 
nosa cena d'Atreo possa destar mai altro sentimento, dhe di rac- 
capriccio e d' abbominaziooe ? eppure si supponga uifio scellerato 
indurito ad ogni crudeltà, sia Falaride il giudice di quell'azione , 
cotanto barbara , che i- poeti dicono facesse retrocedere il èÒle , 
essa a Falaride sembrerà forse sublime. 

Non sono punto diversi i caratteri del sublime nelle opere del- 
l' arte , o sia nell' imitazione degli oggetti sessibifi e moraK. Per 
tutto dove regna questo sentimento, troviamo una reazione eccitatia 
da qualche percezione forte, unica, stiraordinaria. L' architetturìi 
è sublime, quando ci colpifce con una semplice grandezza ; e ^e 
alia materiale impressione si unisce quel sentiment<^ indefinito òhe 
inspirano i riti dr una religione mistetiosa, dovè V edifizip s^a ad 
essi consacrato, l'effetto è il più grande che possa aspettarsi. Ttitt^ 
queste circostanze si uniscono ne' monfumenti dell' arcfaitètturaegiv 
zianà : la materia , la forma , il tempo è le forze che han dovuto 
esservi impiegate, le tenebre inteme , l'esterna solttudfaie ,' e 'oltre 
a ciò la caligme de' secoli onde la fantasia ce H presenta chtròn- 
dati , concorrono a. fare nello spettatore la più profonda ed insolita 
impressione, e allontanano ogni idea che* potrebbe distrarlo. 'L'ar^^ 
chitettura greca , con le sue variate proporzioni , ed eleganti scom- 
partimenti, è più adattata a produrre il sentimento* del Dello , tht 
quello del subWe ; se pure da quel che si tede l' immagiiiazi^iie 
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non trascorre, a <fuel.che'non:SÌ'v^d9.; vale a dire alla gloria ed 
iUr antichità .del- popolo ,. dUl <c|ii«J« quei moDumeoti. sono stati 
ioalzati. 

. La scultura .più si copfà al siiblime delk pittura , per la maggror 
^fldpli^ità delle ,$ue imitazioni e dei materiali che < vi adopera co- 
munemente. .L'oro, che Fidia impiegò nel suo Giove, certamente 
non fa troppo dicevole alla grandezza e maeslà di quA colosso. 
Rappresentati da quest'arte gli oggetti di compassìoiie o.di terrore^ 
non pajono mai tanto veri, che la forza dell' impresfione siasmoi- 
asata dalla divisione prodotjta per opera dì queste passiont £gco 

Crcbè 1' espressione del dolore è subiiiae nella Niobe , che semr 
a immobile per effetto di quello. Non lo è in egual giad* nel 
gruppo di LaoGOOnte , dove le angoscio del dolor corporale sono 
j^appresentate* troppo al vivo , e V attenzione si. divìde fra il padre 
ed i %liuoli : uà se questa si fis$i unicamente sulla faccia del 
padre, sentirà il sublime di quella • dignità che da esso si. > serba 
nella più orribile di .tutte le agonie. Se nell' Apollo consideriamo 
la leggerezza della mossa e V armonìa delle proporzioni , V impres- 
sione che proviamo è ^quella della grazia e* della bellezza:, ma se in 
quelle stesse proporzioni- e in quell' atteggiamento rontempliamn 
i* ideale non mai veduto ìq: alcim terrestre oggetto , e che an- 
nunzia un ente sovrumano, siamo fapiU dal siiblime che folgorcg*. 
già <in quel miracolo dell' arte« 

Fra tutte le imitazioni però quelle che si icsegaiscono per mezzo- 
detP eloquenza e della poesia sono le piik atte a destare il senti-- 
m^n^ del sghlime. Questo operano , oca dipingendo grandi imma- 
gini alla fantasia, come la discordia d\ Omero,, che ha i piedi in 
terra ^ e. occulta la fronte nel cielo, 4>ra presentando alla mente 
verità grandi ed inaspettate , ed ora ispirando all' anima sentimenti 
che la ìnnalssaao aQpvta se ste$sa» L' istrumento del quale si servono 
non sono .già le parole sonanti e le fiasi artifiziose : ben lungi da 
ciò, i, detti «sublimi, che. ai citano, di poeti e degli .autori, sono^ 
tutti notabili per la semplicità dell'espressione. Il Tu Murcellas 
eris di Virgilio, Jl Lisuciaic agui spetanza <^oi ch&^M&uU di 
Dante, il Moi di Medoa., il Qéi^il moicnel .del padre degli Ora- 
2J , e sopra ogn' altro esempio u Fiat lux , et facta est lux della 
Genesi, sono espressioni che era impossibile immaginar più^semi- 
pUci e più comuni. Se ne sostituisc^am» altre più pompose : l' idea 
aarà .sempre i^ande , ma 1' affetto -molto più debole , per 1' attcn^ 
lìone -^divisa fra le .cose e le parole; .< . . 

.Kenchè la semplicità dell' espressione .sia .fiecessaria nel discorso 
per cooservaK tutto il sublime dell'idea, non ne. segue già che 
idee tutte grandi , e. parole «tutte coffMini , formino lo. stile che si^ 
è toonvenuto di chiamar sabliìna. L'idea che di questo ci iacciamo ,• 
è un' idea* composta, che. non saràrfaoif dii proposito sviluppare, 
alquanto. »;;,.... 



]>u« serie fra loro corrispondenti, Ì' una di pensieri, Fr altra- di 
paiole , eostitiiiscoDO lo stile. Però quando cociamo che lo* stile d' tim 
autore è sublime ^ può dimandarsi se ciò intendiamo delle idee y 
se delle parole, o se delle une e delle altre insieme. 

sCirca al primo abbiamo veduto ^be V impressione del suborno 

5UÒ in vero nascere da ciascuna idea presa in se stessa , jua d<mi 
illa disposizione di molte iike y dalla qualo non può nascere se 
non il bello. Uno stile milime nelle idee Qou è adunque .cfaè 
ttn- discorso in ^ cui splendono molte idee suUimi. Mau^ serie 
d' idee tutte sublimi, non è possibile, a prodursi , e dove lo fosse ^ 
sarebbe impossibile a sostenersi. Debbono esse pertanto venir ^H 
necessità separate dd intervalli più o meno* lunghi, ne' ^alì ÌA 
mente àeW autore non solo ^ ma quella ancora del lettore • deb* 
V ascoltatore si riposa. Se questi intervalli sono ripieni di cose far 
miliari e comuni , ne siegue una dissonanza troppo grande , cbe 
ordinariamente dispiace ; e si dice allora che lo stile si abbassa* e 
cade. Vi sono alcuni autori, ma rari, che ban conosciuta 1' arte 
d' alzarsi e d' abbassarsi cén tanta disinvoltura , e di ricreare P at« 
tenzìone afiaticata dal sublime con tal varietà di bellezze, che iioft 
lasciano sentire la dissonanza , e piacciono sotto tutte le formo. 
Tale è Shakespeare per gP Inglesi , e FA riosto per noi ItalianL* Lo 
stile di questi autori si dice seducente , ammirabile , ma non mai 
nel suo complesso sublime; benché sia pur tale in molte sue parti. 
Acciò uno stile meriti quest' ultimo nome per riguardo all' idee, 
conviene ( giacché una serie di queste non può produrre un' lAr 
pressione veramente unica, né sempre forte ) che serbi in qual^ 
che grado quella delle tre condizioni del sublime che può più facil- 
mente prolungalrsi ; cioè clie si allontani da 'Ogni cosa cm sappia 
troppo di dimestico e di volgare. Le figure , che spesso vagUono 
a destare immagini e sentiafenti sublimi , sono ancora attissimie a 
presentare le idee più comuni sotto un aspetto di novità; sono 
perciò state sempre credute parte essenziale di quel genere di ^tile 
'che suol chiamarsi sutlime. Ma la n^f^ità non basta : conviene ehf 
vi sia ancora la nobiltà; cioè che nulla sia rappresentato di dir 
scordante da quella disposizione che genera nelF animo il frequènte 
ritorco delle idee subììoii. Allora lo stile si sostiene ad -una coi^ 
veniente altezza ; e le idee nobili alternate «on le idee sublimi for- 
mano un tutto in cui rispleode un carattere d' unità e di segre? 
gazioae da ciò che ordinariamente si ascolta , cbe lo avvicina i al 
sublime propriamente cosi detto. 11 /matetico ancora ben maneggiato 
risv gliando nelF anima una 'varietà di sentimenti .affettuosi , la sol- 
^ . dallo sforzo d' una continua ammirazione , senza permetterle 
ai ri<»dere nelle idee comuni, e addormentarsi nel languido sen*. 
timento della sua consueta eèistenza. Cosi il patetico, e/ le figure 
del disGoiso, benché non sempre producano F impressione ààsu* 
blime ; hanno seipprc gran parte nello stile cbe suol fregiarsi di 
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qa^to nome , e riempiono ottimamente gì' intervalli di qaclle grandi 
«dee •che- ne sono I' essenza. In quanto però a queste idee sublimi 
in -se '^esse, egli è certo che colpiscono con tanto maggior forza, 
con quanta maggior semplicità vengono pronunziate. 

'Il sublime poi delle parole considerate indipendentemente dal 
pensiero non può consistere che nella materiale impressione che 
esse fanno soli' organo dell' udito , o sulla immaginazione che se 
la rappresenta. Se il suono è pieno , maestoso , elevato , e soste- 
nuto senza aflfettazione sopra il modo del parlar conrune , quale si 
è delle voci da * noi Italiani consacrate alla nobile poesia , risveglia 
un non so che di analogo a quella specie di sublime che è proprio 
della musica; vale a dire un effetto indeterminato, il quale, se 
non .basta a far nascere idee sublimi nella mente \ la dispone bensì 
ad accogliere, e benissimo si confà allo stile sublime ne^ pensieri, 
ma principalmente negU intervalli di riposo, come s'è detto del 
patetico e delie figure. Con ciò non voglio dire che le idee sublimi 
rigettino la scelta de' termini , quando il linguaggio ne sommìnfstra 
tali da rinforzarne l'espressione. Cosi l'Ariosto, volendo^ colpirci 
con la grande e straordinaria idea del volo di Ruggiero suH' Ippo^ 

rifo , 1' ha opportunamente secondata con le parole = Scostarsi 

i lunghissimo intervallo =:: scelte a tale effetto. Tali e simili pa- 
role y COSI appropriate, quando anche sìeno d' uso> non del ' tutto 
comune , non che nuocere alb semplicità j e sviar I' attenzione do- 
vuta al pensiero , concorrono anzi insieme con questo alla forza ed 
unità della impressione. Tale mi pare sia stata sempre la maniera 
de^ gran maestri nell' arte dello scrivere. 

III. 
Non resta ora die trarre da quanto abbtam detto la risposta 
diretta al proposto quesito. . . 

'Il: sentimento del iella proprio e rigoroso risulta da più per- 
cezioni , che per virtù dell' ordine e della proporzione V anima 
comprende in una sola idea. Quello del sublime consiste in . una 
reazione dell' ^nima stessa , colpita da qualche impressione unica , 
forte y straordinaria. La differenza è quindi totale fra i due ge- 
neri. Ciascuno ha la sua specie d' unità , che ne costituisce il 
<;arattere : ma 1' unità del bello è opera dello spirito ; quella del 
sublime sta propriamente nell'impressione. Nel primo caso l'anima 
si compiace' della propria capacità, misurata dalla quantità delle 
percezioni che abbraccia; nel secondo della sua forza misurata 
dalPurto che sostiene. Il sentimento della esistenza è la base co- 
mune di questi due piaceri; ma il primo è l'estensione di tal 
sentimento, il secondo l' intensità. Un oggetto può esser bello e 
sublime nel tempo stesso: bello peli' armonia delle parti, sublime 
per 1' effetto del tutto. L'anima discerne perfettamente i due ca- 
ratteri , ma non si arresta a considerare il bello , quando è colpita 
4al sublime. \ 



Ma se .prendiamo il bdlo mi senso. più volgare .e più, e^eso , 
olle abbraccila tutte le perceziooi gradevoli , sentite o immaginata ^ 
di quel genere che riferiamo al di fuori di noi , e risguardìamo 
come qualità degli oggetti ; allora non v' ha dubbio che il sublime 
non sia da porsi nel numero di tali percezioni, e còme la più 
possente di tutte , non debba anzi venir considerato per la mag* 
giore d' ogni bellezza , e la , sola (capace, di far perdonare la man* 
canxa di tutte le altre. 



POESIA. 



Lettere e Versi di Torquato Tasso , che si pubbli-^ 

cane per la prima volta per le Nozze di Carlo Kramer 
e di Teresa Betra. Milano , 1 8a i . 

Per «egnare con qualche fiore durevole te ooz?e 
di vivace ed aggraziata donzella, il colto signor Giu- 
«eppe Bernardoni ha dato or oya in luce una dozzina 
di Lettere e parecchi brevi conaponimenti poetici del 
grande ed infelice Torquato. Tra le Lettere è note- 
vole quella in cui egli racconta • un* avventura della 
sua fanciullezza nel campo spagnuolo. Le altre per la 
maggior parte ne mostrano a qual tristiasinaa miseria 
fosse ridotto quel nobilissimo, ingegno (i). . 



(i) . . .« Perchè sono poco sano, e molto povero, e non so q"»"^^^ 
« quest'aria di Manfova sia per giovare alla mia infermità Delle 
« calze promessemi dalla «gnora Tarquinia, avrei gran bisogno, 
« perchè non posso mutsirmì ; ed uà pajo dì ormisino donatemi dal 
« serenissimo signor Principe col giuppone , ben che siano nuove e 
• tutte odorate , ìa credo che si siraccicnnno in quindici giorni : e 
« non avendo denari , non so' come mi ^fare. Sono inutile servitore 
« di S. Altezza ; e non potendo serviVra come meriterebbe , noi 
« voglio chiederle altro , oltre quello che le piace donarmi ». 

1/ LÉUera al sig. don G. B. Lìcino. 

« Ma perchè in tulli ì modi hanno cercalo di opprimere il mio 
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Quanto alle poesie , giddichiftmo opportuno di qui 
trascriverle tutte ^ tnossi dal pensiero che a* nòstri 
lettori giugnerannp ipterpo^eflte nuove , non avendo 
questa edizione oltrepassata, le So copie che furcMao 
distribuite in dono.' . ^ « 

Quelle Lettere e questi Versi non sono che una 
porzione di quelli stati raccolti dair abate Pierantomo 
Serassi , de* quali tutti comparirà ben presto in luce 
un* edizione compiuta. 



Al sig. Ercole IhndineUi. 

Sonetto. 

Ercole ^ quando prima Amor t' assalse , 
E prese l' alma vaga e giovinetta , 
Cantasti in chiara stil , sì che vendetta 
Di lei facesti , eh' arse ihsiema ed adse. 

Ma poi che vane conoscesti e false 
L' imagini di quel che pia diietta , 
Fra canuti pensier V alma ristretta , 
D' onor s' accese ; e d' altro a lei non calse* 

Quinci le greche e le romane carte 
Volgesti spesso , e de le notti algenti 
A' mddi e brevi di parte giungesti. 

Ma s'altri per sapere , o per nova arte 
n canto raddolcì ^ co' novi accenti 
Queti^f V egro mio core anco potresti 



« nome e di pri^nderei in gioco la mia mfellcìtà ». Ivi. 

« Non avendo il modo . • • . né pur da ricuperar la sanità e da 
« pacare i medici i». »* ZàéUera aito stesso, 

• Ferch* io potessi .... trattenermi col sig. Marchese in una tol- 
« letabìle povertà ; perciocché questa eh' ora sostengo , a lungo ari* 
« dare sarebbe insopportabile ». 

Lettera ai éig, Maurizio Cananea. 
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,41 sig. Orazio feltro. jPfapòlì. ' « - 
. - ' . Sonetto. 

Valore e cortesia, tuo pròprio mertò, 

Son di Qobil fatica ampia mercede; ' ^ ' 
Perchè virtù non trova e non possiede 
Di sé medesma il guiderdon più certo. 

In questo spazio de la vita incerto , 

Ove ciascun che nasce , affretta il piede , 
£ giugnendo a le mete , indi non riedé , 
Né pur due volte è in un sol corso esperto. 

Qual vana pompa , o qual marmorea tomba 
Più '1 fa superbo ! qual onor , qual pianto y 
qual fama d' orgoglio avvien che spiri ! 

Ma s'a gloria immortale, Orazio, aspiri, 
Dogliomi che sia or p^o rimbomba 
L' altrui grazia , il tuo nome , e '1 nostro vanto. 

HUi signora duchessa di Ferrara, D. Margherita Gonzaga. 

Canzone, 

felice fanciulla , 

A cui corse di latte 

Il Mincio , e frutti dier le terre intatte ; 

A cui di fior la culla 

Sparsero in varie gttise , 

£ EQspiraron 1' aure, -e 4 ciel arrise: - 

d' Eroi figlia e sposa y 

Desiata d' Eroi madre famosa. 
O cresciuta in etate 

Felicissima donna , 

Che mentre erri succinta in treccia e^n gonna, 

Vaghe di tua beltate 

Rendi le valli e i monti 

Ch' a te sparse di fior chinan le fronti : 

d' Eroi figlia e sposa', 

Aspettata d' Eroi mà(ifre famosa. 
Quando del Po le piagge 

Prima col pie toccasti, 

A te danzar le Ninfe in atti ca^ti ^ 

L' alpestri., e le sjelvagge , 

Quelle dei fiume , e quelle 

Ch'albergano nel mar vaghe sorelle: 
' d' Eroi figlia e sposa , 

Preparata d' Eroi madre famosa. 
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A te gaidaroti danze 

Pastor leggiadri accorti , 

£ tenne a fren le voglie il Dia degli orti; 

£ in modeste sembianze , 

Co' Satiri Sileno 

Ti si mostrò di riverenza pieno : 

d' Eroi figlia e sposa , 

Destinata d' Eroi madre famosa. 
A te cantando a gara 

Titiro e Melibeo, 

Parve F uno Anfione, e F altro Orfeo; 

Ed ora a te rischiara, 

real Margherita, 

Pastoral canto la mia lingua ardita : 

d' Eroi figlia e sposa , 

Già promessa d' Eroi madre famosa. 
Tu F Aurora somigli 

Ne' crini e ne le gote , 

Ed Apollo ne' lumi e ne le note. 

Ninfe viole e gigli 

Intriccianti a Te chiome 

Mentr' io segno ne' lauri il tuo bel nome: 

d' Eroi figlia e sposa , 

Desiata d' Eroi madre famosa. 



AW eceeUendssiriia madanui Eleonora da Éste 
nella partita di monsignor illustrìssimo suo /rateilo. 

Sonetto. 

D' nmil fortuna i suoi desir contenti 
Benda ^ né grido speri , onde s' illustri , 
Chi trar ne vuol gli anni fugaci e i lustri 
Fra gli agi de la patria oscuri e lenti. 

Varie leggi e costumi, e varie genti 
Vegga , la terra e '1 mar vagando làstri 
Uom ch'ai chiaro splendor de gK avi ilìnstri 
Nova luce di gloria aggiunger tenti. 

Però s' avvien che 1 tuo fratello amato 
Nel suo nido natio rado s* accolga ^ 
Nobile peregrino errando intorno. 

Raffrena il pianto , e 'n gìdja . il duol si volga ^ 
Ch' egli tama mercancfo in ogni^ lato , 
Farà più glorioso a t^ . ritornOi ; . 
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Sonmo' 

£bbr6 ne V ira . perchè vide accove . 
Dalla saa Gaiatea Glonìco vile, i .>. i 
£ sì vide anzi, gli occhi. altri posporre, 
Altri avvesfesQ a ^ /curar lVaja:« 1' ovile; < . 

Gìttò Tirsi la lir^: £ che. .pia porre . 
Speme poss' io nelF esser tsào gentile , . 
Disse, se^qui la .nobiltà s'abborre, * 
£ ad uom rozzo si è cortese e umile ì 

Dunque fia vero eh' io , pastor di gregge , 
Segua di donna temeraria 1' orme. 
Che si fa preda di bifolco indegno ? 

Deh ! mìo cor , désta la virtik che ^wme ; 
E pensa eh' al tqo stato egregio, e degno 
Disdice che; costei . t' impqngtr legge. 



maangali^ 

I. 
Valma vostra beltate, 
De la divina esempict 
£ di gloria immortale è vivo tempio. 
Pensier terrefio ardire 
Non ha di farte offesa ; 
Né basso vii desire, 
' Né fiamma impura è da^ begli occhi accesa; 
Ma in pure voglie oneste 
Amor s^ infiamma , e poi divien celeste. 
Chi volge il vago sguardo 
A Ja beltà divina, 

Com' oro in fiamma i suoi pensieri affina v 
£ 'i core a voi devotò ' 

Sensi, voglie e costuioji 
Purga a n dolci lutai , 
E riverente or si coosaiera in voto^ 
£ di sé stesso Btce : / 
Tempio eid altare e simulacro e iàcOh. 

II. 
E pura e santa Idee 

.L' stima vostra beltà eh' in fiori, e. ìa bmbra, 

Si colora talvolu , o pur, s' .adoiiK^* 

Ma in 'forme fare ^ bielle ^ . 

Vince V errante sole e 1' a^iree. stelle; 

Ed ogni maraviglia 

È vanto, è bello, quanto a lei éoiinglia. . 

Jticogl TQm.Xm. i6 
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IR*' 
È lieta jprunanrant 
Ove Filli si mostri 
Ne gli^ {smàxoày fioriti e verdi 
Pafon 1' eribe smeraldi*) t gèmme i 
Cristalli i fiomt e i fonti; 
Son coroiiati i mo»ti ;' 

Di verdi mirti e di frondosi aliorf^ ; 

IT. 

Feei de' niiei desiri 

Un laberinto a me .con ttliUe giri. 

Dedalo il vago ingegno 

Fu nel Uvoro ; il mostro Amore e Sdegno; 

Tributo il oor; gy spirti ingiuste {Mede;. 

Arianna la fede ; 

E '1 filo , a cui s' attiene 

n corso di inia vita, è lunga spene. 

Ne Taria i vaghi spirti, ' 
Han V onde in mar. <|uiete, 
Ogni fiume è piik tacito di Lete. : ^ 
Ima valle', alto monte p verde selva. 
Non ode augello o belva : 
Sol io con "vani aeceiiti 
Spailo il mio duolo al' cielo , a V onde , a i venti 

VI. 

SI dolce è il mio dolore . , . 

Con dolce pena e cara , 
Gh' ogni dolcezza altrui mi sen^ra amara; 
Né per un mio tormento' 
Io qui terrei cento diletti e cento.' 
Chi brania e^ser felice 9 \ 
Se '1 vero Amor ridice , . ' 

Com' io si dolga ; e poi ^ 
Finisca dolcemente i giorni suoi. 

• VII. 
Baci , Sttsorri e veM ^ * 

ScMpir tronehie i^olfe . 
Raddoppia a cento a cento ., o bdla Me t 
Raddoppia a mille a mi He. ^ 

Sian più de le faville ^ ^ '. 



Più de^ liyni cb^^^ra 
Il ciel , quand' ri d' i 



Amòre t, furti mtrjt. 
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vili. 

Tacciono i |M>8elii e ì fiumi , . . 

E'I mar sen^a onda giace ; 

Ne le spelonche i venti faaa tregua e fato^ , 

E ne la notte briiiia *- r^- 

. Alto silenzio ^£bi la bianca luna: <: 

E noi teniamo ascose 

Le dolcezze amòrofie. 

Amor non pdl o spiri ; ; 

Sian muti i badi aroenli e i mi^« desia. 
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Jl CojyTMMPLÀTORE. Carme nòtcurno di Cunnin&ham 

Tradwdone daif^inglè^sei 

« Wo9 «rat ». 

« Cmm tttcet omais ager, pèeàdès , piitm^ue vola'eres. 



Già de' pensieri srfta ministrat'^ e clomia 
Scende la notte ., e* il rugiadoso manto 
Tutto cosparso di splendor celesti 
Va dispiegando per V azzurra volta. 
Schiere rotar d' iniiumerabii astri 
Entro lor cerohi eterni capidissiine 
Strano a mirar Ifssik:^ taeite e mole 
In lor cammino! né mandar cononto^ 
Me metter suon che li notturni rompa 
Divin silenzi , e la toanqialla y.e. betta 
Filosofica calma ^ ohe la fceaca 
E pdra Àccia dm .Creato^ spka v - > 
Or che alla^ terra in a«n aemhi corli^ > 
Chelievve il sole «fi imitai. jugia^a*: : 
Manda la Botte^ . , , .,\ . , 

. Là.ira^cpene firaaene ' 
Celata intanto seL romito v nido > 
Or la pennata £unigliada assonna , 
E il caviiol che sattellmido mbk " ' - ^^^ 

Su per la, balza, or nd osw^^s^atsquattar ^ ' 
Que^ fior che pna ift s«l •^matienia stela ' 
Da^rai tocchi del Sol «Miente il eapo '^ • •- 
Piegaro ìUangniditOy oi rigoglio^ r^ •" 
Risorgono , e pia beiK , te olezsan ^niti ' ^ 
Al zeffiretto in grenko^c ■ ■ - ^\ . .1 >. > ' 
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Or- già la luna 
Chi la molle jpreeede ^Mretta iteìoMi - 
A diradar 1^ fosche iMcure nubi , " . 
Attraverso si mostra i Ibi ti rami, ' 

Qual roteante in Ciel vaidpa cK fecoy'* 
Ma a poco a poco si scolora , e hogae 
Queir aurato s{4endore rosseggiante , 
£ maestosamente pe' stellati 
Campi move del Ciel V argentea Diva« « 
Su questo 'inaridilo annoso troncoy 
Ove. V età segnò dell' uomo il fato 
Seggo pensoso ^ e piade' aurr spiro 
Da cure lungi, e travagliosi affetti. 
Esso un giorno già (uv. rojHista p^nta\ 
Che baldanzosa colle verdi cime 
Col Ciel perfin*: contrastare ooai&a. ^ 
Del tempo ineluttabile alla possa 
£ balda giovinezza e gagliardia ^ ^ 
Così cader dovranno. 

Alto sulF ali 
Librato del pensier di poggiar tento 
Del firmattento infra gli azzurri spazjv . 
Come s&villa di seiena e gaja 
Luce ! Vieni . o saper , tu- il voi ni veggi ^' 
Onde spiare le < stellate vìe.) 
Ma DO scendiam , che 1' ùntelietto.frak ,. 
Mal sostener l'aadape voi polria ^ • 
E della luoe laelt abisso è lUifiBrma.^.. 
£ cieca la 8dflDaa.i> i . - 

. «» Ob, éome a qnelle . - 
Subitane simil .meteore lerranti , 
Che là strisciaro dia) laguna intarna,; . 
Son fiillaci i denr che >iBeaBJUHi l'aoinol^ 
Ma nel dubi»o caiMuoo amica seoi:t» w .. . . 
Regge i miei pasai., e dì bntaft mr^ adibita ! 
Lampa ospitai^ che sVeqtoiandoi spande ...* 
Propizio Inme^: ei<lel>roìlÉito irraggia 
La di vinchi inteasutà .umit' capanaa<»ai <: 
E tra le bruae. batonar ai sreée 
"Ombre di notte, è qaal argentea- sldla. - .. . 
Luccicare ^tra ^I.bu}«v.' ':..%. , . 

• Id cotalagoisa . 
Ove virtù non sdegni av|rr:jricetto. *' 

Fra I' erma soliÉadine .d^ ^aaapi r /• * - 
Ai pochi accetta , al lor* serena, g^ofa. 

Splende qu^l &Ge entro rottila cdhj 
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Come ia suo ct^rsa placidp e tranquUkt 
DalP erta scende nellàr valle il 'rio ,>. 
Mentre sai inai^o.4a feUmiclìa fionter 
Soporosi i |>apaveri proteiBO^O;^ ».. ;.;. • 
Ed al ^onno invitar sembrasi 1? onda I 
del piacere ebbro-fcstanti figli, , - • 
Tal déÉa< Vita {iig^itivo è ri lampo , 
Gh' orma non hiscia in suo cammin segnata. 

Questa che intesse cp' fronzuti rami n - 

Il bosco opaca volta y. e véla al guardo r - 
L' azzurro £iiiit9mento ^ fuor che dove 
Scappa furtiva tra- k &t»iide il ra^^io ; r 

L'intenebratala ricrear pupilla; 
Pari è a vetusta error , cbe. aclopiliMra e fascia . 
Col yelo Jmpfiro a rerità la sacra . : ... : ^ 
Vivid^L IttcìB , , ma takx mlì\ alipa , 
Attraverso le tenebce iaippeggia* : - . 

Regna quiete;; e del rinchiuso ovile * 
Il sonno altp.s^ indonna ; ma silenzio;! 
Che Innge ascolto lamentevol voce/ 
JDi belaiU» a|^eUe;tto pe|r la piaggia 
RamingGf e solo , «ui j^i^nte torma , , . ^ 
Di belve azsaana , f il miserel già pere ^, . " 
Che^ traviò , dal gregge disertaoaQ.. < • :' . . : - 

Tal d'infelice yerginelia è il lato m' >, .; f ; 

Cui punse il petto giovai)il Indento . < .i.) 
voluttà ^uase , e al patrio^ te^o»*^ r • | « 
Volse le spalle ove innocenza, alltérfp 9^ > >('• '. 
Dal camìnin di virtà torcendo il j^ede. . «w > 
Gìo|a s'invola- dal suo^en.ride^f^, 
E 1' aliÉia cui spietato aspr4> goviémo ., ( ^ 
Fanno i- tifunni furìb^di affetti ^ ... . - : 

Invan sospira libertade fi pace* 

Quai lucciolette per l'or.ror notturno . . ..< 
Yeggonsi sparse, luccicar là salto a 
Que" folti j»Ici 've s'addeuiian- IVottibrey .> 
E di lor pinta Itce ir ^n^^rhette.^,. . 
Quasi 1' astro.» d^l di vincer potesse;; 

Non altrimenti la fulgente pompar ,.. ,■ 

Soglion spiegare all' abbagliata plebe . . * 
Gr imbelli ndi d'alterezza;,? e solo 
D' un van fulgore sfavillar tira ?1 bnjo, ,• 
Che muore allo .spuntar di fulgid' alba. 

Ma della notte il bel seren'rinfoscano * - 

Le tetre nubi ^ e tempestoso nembo 
Degli astri augmóta )&' r^^ti Kbterr: 
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' Già impervéHMino' ì'V^fi , è^ al sèAo it^tO ' 
S^ ode fremer il'boseo^ antioifa mtercìa^'' < 
D' ellera attdita , «che ^ Boi^a w urt# 
Stassi inconcussa y nì-movra'soltoi ' - 
V impenetrabil voV^ de' suoi rami 
Dalla scrosciaste pìoggta. 

• '« '- ' ApiHreéi i 4arfi 

A schermire edri di i«a fortuna'; . > 

Ch' ove santa onestà' s^ annida ià {^Stto , 
Serena è f ah«a fra if disastri. : ì 

Volgo la frootfe , ie tra b squallor atro 

Dì ^quelle chiostre tst<itume e cupe 

tJn negro stormo svolazzar di corvi 

Su per li muti t vuoti avelli osservo , ' 

Che al mio pensier , ptisier tfetteodoi' aocenna 

Qui dì morte i'ostidl ; tempio alla pàc^ 

Sacro j tranqaìlfe asil «^ securo pOito', 

Che sull'amica riva incalca, e prcMe 

L' umana schiatta. 'i' 

Qbri $ofeBne aape^s^ • - 
Della contemplarion oftamoai |;tiaild(^,' 
Là que' villesehi tettò; deve il soimo 
Chiuse alio stacicd'aappaldrei raj',* "' 
£ interruppe la rustica fatica ! 
Quel fu0dl>re 'é^^krio , e la nottiBrna ' ' 
Profonda edito ih ali dòrmoif le <<òse , 
Fìnge alla mente deila tomba il sonno-, 
Di tftoeggeitt morte: offire 1^ immago. 

Quind^ io già ttntfo col peoiìer n' immerger 
NelF ìibisso'Ml^'iilrifà^'e- con la pol^e > ; 
Io mi raffronto y't % raccftp èehno ìiB>pafo ^ ■ 
E attendo intanto con serena fronte - > 
Che le ciglia ifti cbinéi jl sontio esii^ii^: 

Ma cessò la proc^Htr, « tace il venttf : 
Tutto è silenzio ; la- sorgente' luna 
Più bella appar , e^ àlP 4>rrìda liiiilbMt 
Chefea d' aitofragdr mugghiar la«seltti 
Fresco succede Tenti<irt soave; , ' ^ ^ : 

Bel bosco intanto il tenevo ustgnuob 
Ospite amico /dal canoro petto 
L' usate «chludfc.lainétitWe ndtej : ; i t 
E a me la spemè^ji ctiie 4al seU -fuggia</' 
Wede più grata. * - • ' ' * 

c Terrà un di che 'spenta 
Cadrà a^rafto h' (pt^te bffipa, 
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Che lasftk sjpletde, t &d <|9e^ alm 
Immortale del Giel vìva «ciQtUla^ 
Starassi immota neU? eterea -^fira., .; . 

Onde l'origia .d>l>e^- • •» :=. 

Q^al dit ^questo s 

Limpidimmo: Giicfe > e dal.^oa^ve 

Aleggiar di Favonio almo rt^lqrp i 

Bevono i semi atei ; x^ 4fk ^«ggl 

eh' ora Sofia spirò, severi delti , 

Trae d' alto saper V àìssm confort^^; 

JX Gì C 
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A\X insight! JMOrice Sf^NCÀ Mtlbsì , 
U tipografo Bettom , Ode. 
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faggio £fìli« che i noUU • .^ i . • 
Inge^, all'Arti e aUe CaMM: sottri. 
Suscita é infiafluia ad- opre ^ < 
Ove più la natia virtà m acopre , 
ki tde pnite o in casmi o in iiiaailaittì» 
Son le feconde ìoiBagìm ; / . 

^ E gì' ignei lampi , onde 4 efebei concetti. 
Splendono io doHe caurte i^iatdlfitti. 

Delta Tritonia Vergale 

Le iscidte forme in mole dmmet vinse 

Maggior 1' olimpia Gi«ve , 

Qiiando il buon Fakko a [àà anUM P^^ 

£bro ^^^ini' poetiea V aoemat {i\i^ 

Sol della tromba Ommca 

Vn stian fa 1' aura , che' nel cor f^ scMe | 

E a sovruttane iijee 1' «Ima «e icoese. 

Te pur , chìam l^eucoQoe (a), -"- • . 
Usa or trattar col ma|;ico penneUo, 
Or éòl f(Mnto stile ('4 , 
Alti argomenti , e fama ambir virile , : 
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il) È noto come Fidia fosse inspiralo daf versi ii' Omero <^fae di- 
fMngoQO Giove, qaattdo immaginò e condasac in avorio la maestosa 
statua del Giove Olimpio , miriicolo della sua arte» 

(a) teucénoe, vocabolo meo ih.lweo bianco , e »Otf mente, 
(3) Le vile della Agnesl, della Sa£b , ec,, scritte dairerodU^PitUitt. 
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Te ptir> pot«o ad Séfodè Hovielld * 

Scoter la Musa. iJn subito 

Foco agitò la faniasìa^ maestri * "- 

Di bel lavoro alla pittrice étìikhu 
Già da' miei torchi in -nitidi 

Fogli impresse, al too'tiome «sckn d«foJfcè.(i) 

Dell' Astigian severo 

Quelle che ÙBÌM ìdn awli^affisttii' impero ,. 

Tinte ^\ sangue e fiel, Tragiche notèr. . 

Leggesti : uoire il fervido 

Vate ti par) presente anco mirarlo 

Credi ; U guati ; e la man corre a ritrarlo. 
Oh come al vero ei simile (a) 

Pe' tuoi color vivo respira ^ e accampa 

Nel caldo occhio gl'intensi 

Pensier di patria, e i maestosi sensi , 

Con che pietà e terror nelP alme stampa ! 

Forse il pugnai del vindice 

Oreste ei scorge ; o di Virginia il fato 

Ai pie del padre a prò di Itoma aruuÉa. 
Mentre il poter nànfico 

Del coturno immortai nel tuo raviviio 

Bel dono, esempio illustre .' . 
Di Rodi» seok^ altro mi. porgi indii||itfe 
Pegno. Io contemplo effigiato i in viso (3) 
Me pur. Mevquasi in limpida 
Onda, in tràtaflo elaborato e.tevso. , . . : 
Me veggio ; e sclamo , al cido e a le oteveiA^ : 
Dunque del Nume Delfico 
Emula Diva^ m ben. temprate menti 
Baro estro' iitfoBdi , e segoO^, , 
D'arte.egrcg^a fer puoi subiettO;iiiil<gn»^< 
Madre tu ancor di dedàlèi portenti | 
Santa Amistà! De' secoli 
L' obblio non temo : i pòsteri pii^ jtardi 
Sovente in me fisi tèrran gU sgifardi. 

Del cmf. L»Mo$^ ^ 
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' (r) La. r^oeote tdision bettonì^na dell'Alfieri^ « lei dedicata. 

(a) Il ritrauo delf Alfieri da lei fatto allora, e donato al Tipo- 
grafo. • •'^•— ^\ ^ • •; 

/(3) il ritrafto del Tipografo, opera è dono daìfa roede«iouK ' 
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NOVELLE, RACCONTI ED ANEDDÒTL 
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Ztlta, romanzo pastorale , della Contessa di H . . , 

Casto Secondo, 

» . • 

Un giorno , un* ora , tin istante- determinano il der» 

«tino deir intera vito avvenite; La- bella , 1' avvenente 

ZiMa dovea far prova dì tal verttli. Di ritorno nelhi 

euaieapanna, non «vi trovò essa ^a tranquillità soiUtm 

B star» ivi con lei. Tesandro ^: il giovine per cui 

Amore la vuol sospirosa. Vincitor nelle nostre egli 

trasse sopra dii>sè^g1i^ sgiuivdi delle domaeile^ e Zilia 

insieme co^i sguardi gli diede il suor cuore. 

■ ■' Oh! quanto piace àsipoltar lodi tributate . alla peff** 

•ona che si ama , ,e vedere soggetti a lei ^; come il 

proprio, i cuori d'ogti!» altro !; Far che in queir iatante 

la ragione sorrida afi' amore. BeUo A K omaggio pror 

stato a* chi da ognuno lo merite , e T anima prova ^ 

un nobile godimento nella glotìa di. aver ben <{olloeàti 

gli affetti. Tesaodro fiso le pupille topra. di ZiUa £r» 

mezao a tutte T ahre pasto^dle ad easatisempagne , 

e maggior .modestia dt conlegno , e più iddcesia nel 

movere gli sguaisdl, le ^diedero pel euore di Tesandro 

ta preminenza. Si fece questi qoragjgioso a pregarla 

ateo alla danza. Ma la giovinetta y avendo ,^à per tutta. 

]a > sera conceduto simil favore a Laoione , pastore 

del- cantone medesimo oy*eUa abitava, non altro potè 

ohe arvossire ^ e guardarlo epa opcbio di . meKizia j)el 

ricusarne V offerta ; per la qual cosa Tesandra fi* 

trattosi, ad essia pia iioò tornò nel durar della fe^ta. 

11 nome del pastóre 'pervenne ali* orecchio di Z£a « 

ma le rimanea sempre da papere jo^ qual).(mrt#.ci& 

quella contrada avesse soggiorno. Ogi^i patCorellfet 
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chieder àocto vede aliValtrd caiu^ j^esse accadere 
che QD giovinetto cotanto saelio e. leggiadro pon si 
fòsse prima d' allora fatto conoscere* Si accagionava 
di ciò qualche atnprc^sa passione ìnfelicemeote tor- 
uatagli. Ma y diceva Zilia a sé stessa , come avreb-^ 
b^fgli potuto scontrarsi in donna non moss^^ dal 
vezzo di tanta leggiadrìa, o capace di essergli ia- 
fedele ? Né era qpindi dell* opinione di. chi io credea 
preso d* altra fiamma, opiuioQe che a lei non piacea. 
Ma ài tempo stesso si angastiava per cerna che fosse 
Arerà, ed in segreto, e. più che mai agitata, celava 
di pCHor trovarsi vicioa a Tesandco; Mailsuo cattivo 
destino in quella ootte fece .ohe giungesse Fora del 
partire senza che lo avesse ritrovato i « Aloieno. n 
per coo^olarsi in qtialéhe modo, io suo cuore, e$s4 
;diee» V ^«. P^'i' k^ egli dàuzato eoii oesèmi* altra ;i* Ma 
iiieskbeo questo conforto resta^im ft Tetendro^ che eKf^^ 
d'avere, un rivale felice in Lamone. Benavrebbe 
violoto informarsi di. ciò^ me non. appena gli cor- 
seva alle, labbra il^Qome di Zilia ,. gli si feap roM^P 
le gnance., né osava prounniiere . accento*. I primi 
-flsealti deir.aiàore aon si violenti ^ efae tolgono ogni 
prrs^oBa d* aiiimo . ali* amante ,. e perfin la ragiope. 
Ihgsideri fagliate , e le parole ti mancano. Bea è 
«Tentava che amore, permétte ai aeoi servi, d^ioten* 
dersi , anche ptivi di un tale toccoi^so; « > >* 
« Zilla ; 4i facieiva "pih pensierosa ogni^ giorno v ^^ 
«omal^dìlettavaw: di quelle cose d*on4e traeva per 
io iiniansi delizia : ^aeHe fresche guance o^ eli soef- 
loeavaoo.'Olinta ,. in^ cui la natnrale vivacità, non .dir 
«ainoiva raffimo.^deU^eaimQ , si eontorbava: per la 
•na; amica v ^e . benei»^ il cuore tP Qliata^ non avesse 
^er atifsfae provati gli strali: d* amore , pure la pronia 
toimaginaiione la soccorsa nell* indovinate qual Sombc 
A motivo che ad angosciar Zilia^ traeva,. 
. : £ i penoso ' a » giovine donzella ' il confessare ,x\ìé 
ern^re' la vipse ', ptj| pCM^oso ; i^nciSra «1 dissimiklarlo* 
Bkr<:hié quani^o è d^ ^erbo nel f$ir la prima ^>a&- 
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defila dì titi' amc^rova pastioiie ^ trdva cOofpei^efa tid 
delizioso conforto di versare i propi^ BìSatìoì nel 
aeno dell* amicìzia^ e di rinnòvetUre alla presenza di 
essa la memoria dei eoYiteoti che éi provano. Miivon 
appajono le pene che T amicizia divide* Dolce ne 
riesce il ricordare nn* ora (eliceva tfai compreso dà 
questo • saero 'sentimento si h partéeipe delle nosti% 
éonfeotezze. Gertan^nte se alcuna sensazione a^ra^ 
devote si unisce alle prime piaghe che fa nel noslfi 
petti i* amore , molto più aspri sono gli afiànni ehb 
le accompagnano , soprattutto se fra qaesti si fram- 
mette il dubbio di non essere gradito i» o la temenza 
di una lunga separazione. Tali etano i- dolenti- peli** 
sieri f che tenendo per intero T animo della pastorella, 
la crucdavano') togliendole p$^rfino il ristoro della 
speranza. Spesse volte, vergognandosi di liatigere-^ 
elfa ftìggf p^rfinT aspetto della fedele soa Olinta^-e 
cercaf fi silenzio di fólte boscaglie. Blla avea scelto utio 
di goesti ritiri una sera, allorché oscuratosi Taere-, 
il ventù prese a scotere fortemenie le fojglie delie-piani^ 
e tufbare V onda limpida della fontana preséo clil' sta^ 
vasi Zilla assc^'i^ta ne) feub ineditare. Tsl disordioameiQl^ 
détta natura , che corrispondeva a quello in eui Ta- 
nimo di Zilla s* era condotto , Fa invogliò di Mttiare 
una Canzone, le cui note pareanp fatte a rapprtseà^ 
tare si fatta simiglianza. 

' Uditasi da * Olintii la voee della sua amica ^ s* af- 
frettò a raggiungerla , e ricoiidurla alla capadoa, (>ve 
Elena ^ P ottima genitrice di Zilla, f aspettava impa^- 
ziente, e pavida che it turbine nio^n T avesse in aleno 
ai boschi sorpresa. Tanta si fu la tenerezza dellia rnédf^ 
neir accogliere fra le braccia là figlia, tanta la giojn^ 
che le dimostrò, tai^te le dolci carézze , che la rieiò)^ 
noscente figlia ne provò tal diletto da dimeoticam 
per un istante le amorose doglie cui stavasi id i^vpéè. 
Dileguatesi le nubi; e ricomparse suiraftzuffiiia visita 
del cielo' le stelle ^ Elena soliedtò^'ia propria figlia ivi 
uscir seco lei per cbnteàiplare i èamrj^ ^ ^hs s<0«iée 
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pioggia avea rinfrescati. Più vigorose apparian T erbe \, 

e gli apèrti calici de,* fiori esalavano più grati oleiss^L 
Più melodioso udiasi il canto, degli, augelli^ dolce- 
mente i^iterrotto dai gemiti deir usigqqolo sempre gè- 
-nieboisdo infra le boscaglie. Ad una deliziósa coiu- 
mozione d'animp^ che tprae in dolce iaqguor la per- 
sona ) abbandonossi allor Zilia ; p quando la madre 
^i mostrò disiosa eh* ella sciogliesse 'naovameo4^/ le 
voci al canto , essa avrebbe _ voluto poter ricusare. 
Ciò oondifrieno cantò una ballata che apprese da Febe 
ilei di della festa , ali* isola , e che commettendo ai 
Odpto gli afl&nni della lontananza, dispiegava appuoto 
quelli: ne* quaji Zilia immergeasi. 

Né avvisando la giovinetta di manifestare il suo 

ìiiiernp,, diede tanta. anima al canto, e lasciò scorgere 

si . qomcipssa voqe , che 1* accorta QMidre si avvidcf 

com^iOel sen della figlia avessero preso soggiorno tai 

.seiìtìmenti, che per T addietro le furono peregrini. Il 

.segreto di un cuore innocente già nop lo è più iper 

•quella soHecita genitrice. Tutto le .dimostra che Zilla 

ha. trascorso il terzo lustro , . né a. sé medesima è 

consapevole degli affetti x:he sp^Hm^.nta. 

r;> V^r$> niun pastoire fino a quel punto erasi acpom* 

pagtmtO: alla giovinetta, al cui, fianco sempre scavasi 

Qlinita. Non vjsti eransi mai. * un mazzolino di fiori 

su quél seno , una ghirlanda in quel crine ,. o un nastro 

<}]|e,. la pdstpral verga di Zilla fregiasse, né il desiderio 

4li,>pia«ere ateva in essa pqr anche annunziato i* i- 

sCàntexIeir amore. Ma 1* affettuosa genitrice credè udire 

HA H^ve e prio)^ sospiro, intese .quella voce soaver 

ipente* alterata, e le parve, nel porgere un amplesso 

\alla figlia, dì yedere una lagrima . .:.^. Incerta <iei che 

pensare, -ma non « perciò meno agita.ta , si alza lenta- 

iMQte ; dal. tronco d* albero rovescìa^to , sedile d*en- 

trambo , . f si. affretta alla capani^a insieme con. Zilia. 

JEr^, I! Qra i4^ riposo , onde si separarQpo senza ve- 

jpkìrjb ad alpuno c|utup schiarimento , ma il sonno si 

ti d^ et|f,jp tut<a la nottev . , 
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l^ésamlro' intanto avea 'presentato ti padre etio <detta 
corona d* ellera , riportata neiP isola, ed il bopn vec-? 
rfcio gode»'» in fe hi /ripetere ogni gtorno .le parh 
ticblantà di' qùelki festa ,» interrompendo spèste ft^^^ 
i racconti del figlio col rimembrare le feste dì c«i. 
egli, iÉ'ileta , fu spettatore sin neirapril de^suoi andi, 
e di varie soprattutto , dalle 'canali ei pAire n3ci: Viìt-*< 
totiòso. Accadde 6na4mente> che fosse .origiae dì biio 
di' tali interrompimentì la .ricordanza velluta iq Fijet^ 
di (Quella (eéz ove conobbe la prima votlta.Aa siia» 
buòna l^àrianna , che fu poi madre di Tesaridrò. Allo^ra 
il i^vegliardo , 'divenuto' narratìore , raccontò e [gli. ef^ 
fettì mati da quella prima impressiotie fatta nal, s^o 
spirito dalP anfore ve la timidezza che lo r^ittenc^a dal 
rharttfestafrsi a^ai persona amàta\ e comiQ tale tijrnl- 
dezza fu vima , e come vteane accolto dalla ^ua innar 
morata allPatto in ctii le si spiegò amante ^ e gli psta«; 
coli opposti dai genitori ^ infine F approvazione elidessi 
diedero. Quanta . agitazione altexasselro tali immagini^ 
ueir animo del giovinetto^ ognun sei figud. - . w'» 

T^ùto. d'allora in poi nudreodosi^d^lU sua paa^io-r 
ne ;) - gì- interteaimenti alùi in .prima^si dilettevoli ^ .^h^ 
a vea 'insieme col padre, non. bastavano a sollevarlo t/ 
soVenti volte ti aUontadava. da questo- per versar li^. 
bero pianto 1, e Addentrandosi i3e'^ bosiobetti,, conside- 
rava le strikde cho ad altri casali guidavano, sicché, 
voglia il prendea di avviarvisi , 9e ^noO: lo aviease nat- 
tencito pietà filiate che i^ila patèrna ^capantia lo rlcon* 
dncea.' . ,.•'•. • •'; ••. - ■• .. . •. .<.| 

In lina sera che più la mestizia oppriméalo , e mèn,tre. 
il . suo spirito era in balia a quelle grate ^s tasi ^ che; i 
apS cuori innamorati, conóscono, evenne» ferito jl sup^ 
orecchia dafla voce di un. giovami tfhe. col soocors.o 1^ 
canto deplorava la f^rdita deUa^tua bella. Intenerito^ 
e commosso dalla soavità dì qniegU* accenti. Tes,andro, . 
ii prese dem d' at^-vicinarsi ajirì^t^ic^ che li;prpfei 
riva ; è trovò sdrajatò suU* erbe un gioviqe; pastor,e 
il cui duolo comribcfiva a rendette più dolc^ e più 
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éémm^T^tite la fitonomia. Diacyrciidftte le tkioDde chio* 
me^ parte di esse gli coprivao la frante^ parte gU 
ricaìSeado solle spalle; presso di lui scavasi una^ ca*^ 
prètta ' eoi d* una maiio porgeva cibo \ sostènetidosì il 
eapo coir altra. 

Scosso profeodaitaente l' aoiaio di Teaao^o da 
tanta avveoeoaa ^ e ad un tempo da\r afilizioneMdyi 
Mèi volto ) parlò tantosto allo straniero in tal - guisa : 
«Oiovane aniieo> quaì sonò^gli afiimii che te opprimono 
di tanta doglia ? Sei in troppo vetd^ anni per prosare 
ìDuelli deiramorea». «p^ «Oh! (àiadesse al eielo chMa 
ne fossi iminooe» rispose il giovinettoj^ -e i» questa soIt 
levandosi p«rr andaraeme^Tesandro il 'fermò sciamando : 
ir Egoal destinò ci unisce. Io sotao pasi a te nell'essere 
amadte' e privo di sperarne : raceontiamci i eomuui 
cordogli^ e nella moina soavità di compiangerei ^ gustìa-* 
mo il solo conforto che ne rimanga 9 . «--p* «Sia come ti 
piace», soggiunse il pastorello, rtmovendo xolla mano 
i capelli che il bel volto ne ombravano* cSediamci su 
questa aolia, e in tanto che tu m* ascolti; concedimi 
umana sofferenza, se talvolta il racconto Terrà inter- 
rotto dal mio lagrimare* Ahi ogni mia sventura proceéa 
dai non essere io possesaor d* un armento. Orfano 
di genitori e privo affatto di ricchezxe , vcdiiì alle* 
vatò presso Danieta , dovimso pastore che -abita una 
capanna assai distante da questi luoghi. rAmiata è il 
mio nome. Sin da fanciullo io guidava a pascere le 
agnelle di Dameta ^ né mai dubitando ^^he queste non 
mi appartenessero, non mossi per luogo tempo int 
chiesta alenna , che potesse termi d* errore.» Mi .giù* 
dieai ricco, perchè di rnssnoa Cesario numòavajì£du- 
cata venne < in mia oompaeofa' Silvia, figlia, di Dàh 
meta , «a me pari d* anni.' Non ti dirò V .ella» sia^ pi» 
Mto deir dlrre pastorelle, :pereb% altre fuori di \lei 
non ho lÀirete* in vdco. Né meglio, saprei aocertard 
T orili quando ìneomineiai ad amarla. ^Posso ì^a méh 
eiirérti che un solo istante -non rammento ^ ìn> cui cal- 
mata io non r dbbia^ Noi non et 4ra«mmo) mni a< me* 
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tue diebiiiraziodi. S^r V uDo non tJubitò una 9d)a volta 
rieir amore dell* altro. Seonfiargoato ^da lei non nii xU 
deroicampi, né danzò ella <2toiì:dliri m^^i ek^lf con; me; 
Conducendo allora tfaaqiN>ile notti e sereni giorni ^ 
non mi aeppi mai che ei foatèro né la gelosia ^ né 
gli ahri eruccj congttmri air amore. Ah! lascia eh' id 
géma su t|ueì felici giorni la cui ricordanza spargerà 
d'timaro il resNiftte delta mia vita. Oh dio! dovevano 
CBsi^aver fine iiHotckè meglio^ ne conoscea tutto U 
pregliy? / . : . ^ 

• «t S* approésitttava la stagione di. guidar sulle mon« 
ta'gne gH armenti , e Dàmeta:^ sicuro della mia solle- 
citudine, mi- fidò le sue> numerose ricchesze: Il dolore 
di ' abbundonare Silvia era tiell'tinimo mio raddolcito 
dall^idea di piacere al padre •di ess». Partii^ e pregai 
Silvia a non piangere. • Da lei m'ebbi in dono que- 
sta capretta ^ ebfe allora era di latte. £ gli armenti 
della mia contrada'^ ^ coloro che* li^stodivano, giufr;^ 
sero alla cima del moi^tle , uè colà godei d' altri di- 
letti v*^^ peiisare a 'Silvia , faveUar di lei^ cantav le 
ballate^ che apprese io 'avca dcU suo labbro» Altret^^ 
tanto faceano gl^ altri pastori. Trascorsero finalmente 
questi giorni cb* io chiamava infelici v non prevedeu* 
done più funesti, • in cui'mi sarebbe stato rapito perfino 
il tesòro della speraoza. Fó mo^eàto a me d^ estremo 
giubilo il priroo^ delF abbandonar* qo«* dirupi , e ae^ 
cosare di lentezza il ieggero correre delle mie ^ca- 
prette; Cantavano' i ^niei compagni lungo il cammino' ^ 
impazienti al par di me di rivedere le loro innamo^ 
rate. Gran Dio ! era egli serbato a me tolo ehe H toc*» 
CBt quésta meta fosse cagione d*alta sventUfa. Àrrì*- 
vato appena \, non trovo* Silvia. Sarà in traccia di me, 
dissi fra me medesiino, e corro tutti i luoghi ov^eihàt- 
'vamo soliti a convenire insieme. Chiamo Silvia. Pàfite 
il giórno ) né la rivedo^ Torno al villaggio : Tin- 
quietezza, ma non anche verun sospetto gravava H 
tato cuore. Scorgo da Itmge il lume, tramandato 
xlaUnsua .capant>a» Ab ! <erto luce dVaurora o di toW 
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aoD. putte ipni b\ BfoljgorMte- il mio dgtiardo. Eòtio 
die.^iiua Id bcfgala aedefii a 'mentR/ Dopo avertf o^- 
gnua d*fi8èi abbracciato^ aiedo io p«re felice; .ma 
feltoe per V uHiflia i^olta della mia vila. Non (u «ardo 
a diwi Daiseca; ic Amiotaii salata Eraamó.; egli af^par- 
terrà 4' -ora }n poi idla n'oóitrar&miglia »'. -^ ^Gome? » 
<-^. i^.Si^ mjli diviene' lo apoto di Silvia ». — « ^^o- 
dal a -«.« Fra tne gìeroi». Utom ynki a mpondei^v 
iehe:im mof tal. gelo mMaatupìd) tiAu i denti, Spatià 
iropnoto, né potei prendere alcuna aorta di cttio; M^ 
dìoqp tI feee actedaiooe. e peaiftco la. traditrH^e ipìa 
pafitorella. Ci>f»i a lei^ terminato' il^) banchetto: « £ dua- 
cpie vero? tu tiaponaduo altro? Gho.larà. di iiie?« — 
,iK. Che viioi?'^ riapoac) coatei^i > «pialo padre coaiim co- 
mandato* .Dice cbe. tu ntì privo ài armenti «. «^ « D'ar- 
menti ! Ingrata ! £ ne avevamo . «loi d* nopo per. viyene 
y ooo con raltjro felici ? Qoal edta «teàtio di comnne 
gli armenti coi aaùtnL ampleaai che- tot annodavano ? 
Aveva io armenti ^ allorché M mi gluraati . ai tenero 
amore ? Ah ! Silvia « Silvia ! troppo tardi lo appren* 
derai^ gli- armeati non tengon luogo d^amoce».— - 
« Lo ao » 9 ella diate ^' coprendoti cUlU mano f^i occhi, 
quoti vper nateondére 41 pianto.» e.. /» Mii giunte Da- 
mela^M ^ fui fu conceduto il favellarle piiilungactieute. 
Andai, nella mia ttàoaa , ove pianti a cald* occhi totm 
la nQttf;4 Allegra -ben imparai .q[uafnta sia tventura la pò* 
:i!erlà< Non appena albeggiò, che abbandonai q[ue* luoghi 
divenutimi orrendamente funetti^ «olliBcito almeno di 
-atm iCaaere ,tpe.ttatore delle noaae di Silvia. La mia 
icapr^tta non ba v^liito latciarmì; e^ più cottapce dèlia 
aqa'.pihdfcw, %vepne'èi3ir orme mie. Qimé!. corro tensa 
guida ) tenza tapere quello , che mi divc^rrò. i^ dqdt co- 
Jioacei^o iu' tMC|o il giorno «e. oon te. T ora che lo 
«hin^e e qfa^tla òhe lo riapre. Mi aianc^no atil^ e 
JKisceorti* Ma non. btt pl^ bitogno d*/ftlcoi^a cota tU 
qoetM terra »«' 

. T^l cobfimoveqle ed lugenuo raccpató fccit^ grAp* 
«demente, l^oompattiooe ai TeMudrO) ^e, at^ringenr 
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Éieco Ini: « Ho Ja.il^oBdiua di aiete.itQ, ouioio padre- 
ehc> f tuoi aaflJNeooìiecanQO a pìeià. Graode essendo 
]» lui la aaggezza , ioree a' aiKi^i cjc^tigli che ti f^ran 
fetmo ìi^'aapporrar ia teiagaifa. Mi a^eko d'^eièer^ H 
tuo compagno e il itto amico». Così dWcemeDte par. 
ktKki^ ai pa&eoae V Jo t tcaev^ v^r^o la; sua capanna/ 
Lange- pochi passi dalla niiBdeeiaìa tro^yarono H veci 
«hia Fiieta ohe assiso s^t:\ombra: j^mipciissioia stara 
lasfuetìMndo il wtoraò dej figlio, i^ Ti saluto ^ padre mo^ 
e giddo a te u» orlila, permetti che nel joiQstro 
adlo et. si riposi »,i Fileta ^potfise .aIl*aflEliUo giovatile «laa 
soccorrevole maoa, ohe Ami<i(a bagqò di lagrime. 
« Vieni , mio secondot 6gtìQ , .vimii ^d abitare cc^o lioi! 
Il cielo t'iaviòrverM' di mie, q rigoacdo la tua ve- 
duta , came.dpno'd^la.provvid^a^^ diviipa ». A/toiiiia 
ì«Qpr«Bse uu bacjo aMlla^iH^auo del generoso vegliardo 
• tutti e tre eDtraironQ.,iieJI& capaQua. , ^ 

Oh! come tristo, diventa U vivere per colai che 
dduao nelle sue pjil dolci apecaoze , è costretto « 
vHiunziare alle soavi il|utiooi d' amore ! Come è tre- 
mendo queir ìstaate ^ ia jqui r uomo dice a sé stesso:* 
Per me più oqq vive fj^ueU' ente cotanto amato, ed 
io, vi ¥o ancora per, Jiii« Qual divide il cuore dì 
chi vede tutto scomparire dinapei a sé, allorché ógni 
jpimembrauza divi^oe un cordoglio ^ stippUz^ie i tra*, 
tcorsi piaceri*, IVavveoife qn4 lacrimevole proapet- 
tiva, o.ciò ffhp sipara.ft^^ p^ l,,^^^ alla mente, 
ti. votò delia ipdrSerwza. 

Non plbfggiava pei? .«neo, che Aminta trascoirea 
«d^siameate 3I cucmio 4©' auoi benefattw. Indi pmtmn 
di pie ttrpio sotto ^ palme cUe orpa^aao U mateine 
di. «i«pido ruscelletto, «i poée a contemplare hi. sor- 
gcate ^uifpr^. La yi^jordanza di giWia gji dilacera 
l' Anima ; ^ Tu mi éniavi, ed io fnicnedettì poaaae- 
liicogl. Tom. XIII, 17 



#oré 'dVó^tì?' t^iàflro; , Qwdiféh yfwH^nvtthy «e quel fuAi 

Mb» irli 'eeddt^eah kF, HcciieKser 'pensbè lik tlM»; aaii»ii& 
appagava ùgUi fUia b^aoia. .Ti^pwdd , efCBto^dai.Àiia, 
j^ertfir.^Otì^qiiaifte lagrìttie w dòvrò'^tiirsaiirefief'ttt^r 
càgibti^llKHfot'datl efaepar uo^ anatM» i«rbbaod««Mtr 
H ^ift fél)€%<o amante^ fifa flfdo idsQpecMM' dt qU^Kf: 
i»cq«iid^a^ l^Mi^o «» ^donila itotnaognieMv^ ' Non V^éis 
téiòtó <5be' eilaifiri aiiiòf«^ né feticicà. Oh poeto, k^ 
tntìè^htantÌBL *4^ì t^feni giòirni^ die trifsbom «rf Mo; 
^Mèd'; Éott t^aiJlafMggiar di rktiersi I &^ non è'pià* 
l^aMoté 'che fili -ì^icdftiì al toaaoimo. dì^b^ filtra eo8r 
]0 èia 'che facda i toof giorcir infelici :». ••.,'. 

E TénHfflgtl atift memoria ona ^anxoo pasm^afe f 

ohe* coiitetleaf ^iDifnagini di tai oatora , si di^de a i»ok 

dularla con flebìi voce, udita la qiial«'COM da $«• 

^tidroV Questi '$r fece èoltecitò di atvieiiKàraegii^ e 

poiché avèa proAiefiiò air oBpile di cotifidargli i< se^ 

greti del proprio cuore ^ Ziiia divenne T argomento 

dei loro discorsi. Ma Amìnta non conosce altra donna 

fuori di Silvia ^ è gli ricorroiao alla niente cosi ^quelle 

feste ^" nelle quaH- 'danzò sec^ leì.^ coAie quelle alle 

quali eì divisava condurla. E' tra quest* okime ùo 

nmmenta una, che dee' celebrdi^i '^tf luogo poco 

distante \* a\ ^di là étól fiume ^ ft\ta cui coaverrUntH)' 

iè più leggiadre fm le pastorelle. Àiiiinta ne 'addita 

ir •cammino a Tesandrov'oamtoiéo breve i^àttra venato 

éb' Abbiasi il< Bdme. Teiatidyo^ìMbitttfoe ^ portwiriMv 

é- più libero ilfil in ttllé proponim^to ih cérti^zza libfi 

nel durare di bi^ete'^as^n^a veglierà alta * cjurU ' <dèJ ircto. 

geUfflfore f òspite A»»klta^^''òllde'^ol?rà ;» sen»a«tbé 4«I 

naturisi se ne quereli, tdr ^uatcbe intervatlo-^UetsUi^ 

di tmerof^figfl^ie per dàHo'à ^^iidle d^H* dtiaore. Paréhè 

giATesatidrb scredè nel t>Mf)Hé animé^di -ti^vare in* 

dtafoif^taiAiBttre' <r^ ^^a ifefetiA fa d(let(ir''2Hia, e» potette 

diren/e t^ amo , e leggère n#UstdVtf sO' di -lei' cb« bett 

aòcc*to è ^ueit<>i'acceifitò.^^Rlbta'^ ehe ode il d«*^ 

dtrio V ifl'^tui vémiè il *prc^f1^**if^lk>,idi prcétaitawi é 
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uuove giostre ^ se ne compìàcMi^. ^ .« ijM^l.Hì iQjecìeeimp 
della partenu ^accpmpo^a Tea^o^ro bìuq alla noivì^ 
celia, che da lui ckiye va. disgiungerlo. Behc^bè jqueato 
.gìalriaetiQi. aop laicìasee uè »q1o , uè privo di >pc« 
iK}F80( U «uo padfic., pure e^ujte anello, scQ^m's.i, tal 
•TÌiKiire$cÌQaeqco cui non vale a. dileguare lo «teeso^afuore. 
ofa^r lo> cbìama.; sta tuttavia titujbanle. Tuift^z^i ,gijl 
•colora il volto ueir atto d'iiubigrcfirfi, ab^Mr^ilida jyi 

padv0<e Id «guardo del. figlÌQ,fi«afi4q«iin quejlo.d^ 
gnajtòre, alluuga gì' istaoti^de] loro .congedo^ Filatalo 
bùcaedice,^ g^i augura una «ecQud^ eprona., uieQtre i^t 
Mino aiata ancora iiAmobilq ; sotto là .ii^auo ch?:tuHi 
osa agitarlo. Ma la corrente ijl traspoi'ta^ «icebè aj 
all.Qutana} quaai a malgrado di. a^, «i^deataio , e remi« 
gando giuuge al fine alla riva ,, cui iu^iugbieJ^ . ap^* 
ranza. invitoilo. 
. Teaaivdrp approda in ridente piaggia^ onibreggi^jt« 
da tacito boaco-, i cui rapii £iono fraa^afp ad uà 
fiprito. cainiuinp che ha di fronte , uua. capfiuna . ppata 
api pendio .'di di^lizioaa collina |, tutta coperta di giac^ 
dùeii^ tappezzata di fiori , riofreacata dai zampilli ijy 
Ettoi te fontane. Più commoaaA)!! ai gradeyol via^a ai arrA- 
«ta. aoapiriindo. Teaandrp : « Anione » , a^iaina eglii^ 
« Amoris ,xpr^aeataaii isoiei di 4Coi atampaati rionnagip^ 
oel mia petto^ Queati mirteti ^ ^^^M fiorenti . prati ^ 
qti^jlt' opde a^zàrrine aemprcp^ù mi.aoUeciranQ perdi* io 
c^dA al.aoave tuo impQfio* A.uior^ ^ deh! non voler 
defraudare, le mie aperai^e 9, Di cotanto amabile 
delino il distolse uan QiH»t9dipella ^^ che .dai lavoro 
4)pi pampi iacea, rjtprao^ ^. Straniero ^ g)i dis^* ella<^ 
tu iveoiaiói ^i, iìonn». dubito ii per di^pu^rp «ddinaui 
U prendo del flauto; 1» yerg* pastorale^ fcegi^tftdi 
bai nastri , ch^ è) jirqmeaap infriP.pfnpeuafi.il viu^itorp »,* 

•«.iion avvi trionfo, che fapej^ lusinga al u^ip iQUpf ^ . « Va 
pi^ soave. .affetto. ini guidò in queato ^unabii #PggK>rh 
ilo ; la fr^obe^a Uì qupfti l^pacbetti mi traf fi^M di 
me e, ni' pbl>liga a aoSpriuafnii, «Benché pefò io nott 
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mi presuma ottener pi*emte , 'dc^iéatii ^pdf(e<^i|>«rò ai 
bef certame, se ìtt questa ndtte tni irìeu <fetto di (ro^ 
Tare capanna chfe itii rteùVeH ». * • ' 

« Tutte le nostre capanne » \ rispose -sofrìdecidogK 
li villanella, «stanno aptfrtè al' pomperò ed al viaggia- 
tore. Una legge , sempre vigorosa fra noi , viVote <be 
cbi per sua buona sorte è primo nello scontrarsi^ ia 
uno straniero abbisognante di soccórsi , abbia H di* 
ritto d* essere anclié il primo a prestargliene < 'tìé ^ 
bel diritto cedlam nói a Veruna persona. Seguimi pef« 
tantó, c'fae nella dostra capanne t* avrai. tua dimora »^ 
Accettatasi da Tesandro un* ospìtdtità offertagli coti 
tanto buon cuore , accompagnò ìà- villanella, colla 
quale arrivò tàntost<y ad' una spaziosa capatifta , entro 
cui tutto annunziava queH* abbondanza, t:he è do vùtp 
premio a fatica. Ed il marito ed i 6gii fecero a ga^ 
nel ben ricevette lo straìiiero. Ogni discorso , ogni cura 
di quella casa in aiterà er'a per la festa della' domane. 
!Non si pensava che a legar tbazasetii , ad iofrecciare 
ghirlande; le vesti più ^gàje già sono a Cestite: T^san* 
dro si la rìpeteVe i noiiit dell« più leggiadre, pastprolle 
che abbellir debbono qùdta lesta, poiché bene épera 
udir proferirsi quello'di Zilla*, ma rimane deluso oella 
concetta speranza. L^ avvicinar della notte separa i 
-no veHi amici. Tesaìidro , che tn^pa ajgttaiioile 'pro- 
vava nell'interno detr animo suo , nou potè prendere 
sonno, ónde si diede 'a vagare per * la campagna , ed 
or s'addentrava ne* bosùbi, or toroava al margine 
del fiume , poi ancora se ne discostava^ sempre^ in^ 
merso ne* malincortic^i- suoi pensieri: • «;Nc^suHO'ha 
nomalo 'ZiHa fra le ddindle aspettai» alla festa i- ella 
duóqtle'non sarà di tal novero. Altrimenti avrebbero 
essi dim^nti^to'di Éosninarlm? Avvi/ auMa. terra chi 
possa dimemicarsi di 2ili0 «. Basiatior pof be cose , e 
voi che amante, il sapete ,' ff ^conturbare uà* anima 
inn^^morata. £ qoal uomo soggiacque a questa f>as^ 
siode , che un nulla non traesse ad angidsitiare di apan 
"^eoto ) poi un HuUa noi confortale ^^«m <ìqUìì ap^ 
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rant^ ? SiiniH a leggieri yap^ri ^ ch^ di repfsqte,.Q^8C0r 
rabdo il cielo. ^ minaccinoQ vieiii^ tf^mpesta,^ ppi, dis-* 
aip^ti da lieve soffio di ztAvo^i toraiepti ^dati^ da 
Amore eon f ^#^a§gierJ ^ /e .far^e dobbiamo n^ essi la 
gioia dì •entif e. , pia .vivamente j piacj&ri che )Qr,o sue-: 

' P^r eoeal\ mudo, T^satidjt^Of.ti .lra<;i[i| a caso/^à jun 
ia^go aé* un altro, io compagnia d^lia dcglja, ^che il 
tpafiggea 4 ailor qtr^ndo: wi tenue cliiarQr.deli? Iqna^ 
gli^ «lOttrò seduta ia riva ai. fiooie uoa gipvine. pa-, 
atorella. L'aura notturna oe Incrcfpfva mplleinente; 
le beUé ehioaie ^ io taoto.ch^elM teo^a fieo Iq ^d$irdo 
ÌQ^na< rimota capanna^ Dopo essere .rimasta Igpgó» 
tèmpo. sìJemiosa. e qieditabondav. sospira , indi quelle 
labbra vermiglie si schiusero al cajuo , ^Ichè dallaf 
voce Tesaodro ; ia riconobbe per quella^ Feb^^ , ^ ch^e 
Dell* ultima festa avea ripprtato,.il preqfiio dje\t^eglQga^ 
^ EKa cercava col canto abbreviar 1* ore,, fiocine più 
alfa la luna schiarisse il tetto «cs^mpestre^ ^otjto cu} 
ri)>^>8ava Evandro, da lei. chiamato con nome d^ Mi 
nella t>aUata che modulò. Eyandro . ignorava f)^ essere 
si felice.' Ma nel fé* ben tosto .consapevole un ayve- 
liuneoto ohe ; per. poco noi trasse ad estrema aventura^ 
Trascorreva in questo mezzo ^a notte , . e . ricom- 
parso il giorno^ r ora della festa arriyò. Tf Sandro npq 
dispera ancona di trovarvi. Zilla, . e ^riportai;: forse al 
800fCospetso.il trionlb.- Se nuii .fu. pejrniesso il desit 
defH> di sopem^hiar gli altri,, egli ,è.. <)ei c€^to alla 
pi^esetyzii. d* amata donna.. 

Sì veuuir iesmaiitioente alle, provochi del .flauto ^ ^ 
Teean^rp fa ammesso a}}* 0rriog{). ...Tqftje Le pastoi;eU9 
M'-féiSeM attorno ai gioTfaniiemiUi. X' iiiquieto Tesi^a- 
drò posava ^ avidaéoente. i: tuoi sguarnii so questp 
leggiadro' dl'irppelloi Ovunque., veda/ biptide.^chiq^C^ 
|>i[^i>fame«ico M^lo 9 graa&i£( -dì f^oversj v '^lA^^f'^f^^^ ^ 
epèirare ^ roa per 9U«( ^«veQt9ra /tcjko. era 4?ep,to,s^9 
d* errore. -Finalmente la tenzQtie.,iaQQmincia« Molti j^^- 
a edri imrìtaroao appiattai, i T|efa94ro si f{i ammif/y^ 



da* tuoi rivali med^sim} cqtU soavità cfeHe sue prime 
note... Rapite in' dcrfce' estati le pastorelle», a lai 
a' avvicinano maggiormente.- tlìia ij'eége ràssenfbra 
Zilia. Crede perfino averne riconosciùttì 11 Wono* della 
Voce. Gli palpita il ^uore , le forate lo 'abbandonano ^ 
piti oinai ooD respira, le tremebonde sue labbra nonr 
ai combaciano che debolmente al fifiDt<]f\ 'd* onde ir« 
regolari' escono' i ^uòdi» Desiderava egli aWora che 
Zilia fosse présente? È lecito il dubita rne'. La brama 
di fai'si degno deHa persona amatd ^ di sublimarti 
innanzi al suo sguardo , non è vanità. 

Nella danza intèrteneasi tuttavia una |)9ne di quelte 
giovefatù , mentre stava T altra , o . coi/tèniplhtyice t) 
partecipe delle giostre. Affettuosa Febe ,'perfchè intanto 
ti rimani tu su queéta riva, fisi 'gli' occhi sulla naVi- 
celhi, enti o cui Evandro più ancora i tuoi giorni trhe 
non i proprj avventura ? Un urto improvviso fece 
inclinare quel leggiero naviglio ; pc?r lo cbe Evan- 
dro , sforzatosi invano a mantener T equilibrio , cadde 
e scomparve sotto dei flutti. Si leva un grido, i^ebe 
rimane priva di sensi. I pastori si slaiitiano entro 
ài fiume , mentre le villatielle si affrettano a 'soccor- 
rere la rbòribonda loro compagna; ma 'irtiitili si mo- 
strano tante cure. E già al duolo hanno* d^to luogo 
i piaceri : ognuno getta da sé lUnge i festoni; te 
pastorelle hanno k schifo* i lor campestri" oiCniimenti. 
Fmalmente si scorge qualche cota hi d versi nella ri-» 
iriera. Tutti i legni' i quella parse si 'Tolgono , ' s' o- 
dotK> gridi di gioja ^ la speran^d ìrinasce oèl seno 
d' i'gnuno. Tesandro riconduce in trioilifò il giovinetto 
di cui erasi compianta la*niorteV^E" f'uno e T akro 
lungamente lottarono èóntro T impeto' deÌl'*bndc.'Sóiavc 
si fece ad £\aridl^o H 'Corso pericolò ,' dbccJhè seppe 
lè angoscie thè costato era a Febe. A cittì parrebbe 
compra s( tropp'ého^ prèzfco la ceftezza d'essePé' amato? 
Dopo questa scflmbiévì6l^ confessione \ ìnVotovitiEilrift , 
Aia pubblica fe'dtìiniiÉift^énté ; nt/ù * mancava' che ^ il 
^lisehsd dei genitóri»* Ma tale 'conèret>so^ Tesandro 
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non. 'dotò fatuia ne ir oiteoiere ^ T^i)|kf^dro ^ cui dovuta 
era la salvea^sa di 'quegli. due imiamorati. 
., |Lv autore deUalojsi» fetiei^à dlvicn fel|ce .a sua 
!fdka. Percola i)oellar.OQ(:a8Ìo«e.v là dov^ abita .Zì^ 
Ka^:8a di più che nf^sfui a)tro giovane iia tocc<»^uel 
eàore; iiìuoceiue^ XrU.T.keoe i^ddiutQ.;ua. cheto èentie^ 
royi che alla . cafùkoiiKi conduce- ove. at a vati Eleoa/^ 

. aadce/d» Zilia. Uaìà^^M^^i quMta^capanba , cut dà 
^ìugcetiD un arooi. fatto da due gìpvaai olmi che ior* 
«iene ei aU>raceian0* Zfjih erbote.vi.^kaoQa ali* ia^ 
toruo. Ogui mattino^' Zilla ed Oliuta conducouo . ia 
quelle verdi praterie t "loro armenti; e iQr fa gi^ardià 
un oaae.<, mentii aaeisi air on^lNra .yenfabbiìicaDda 
canestri di TiminL Gi{^' è quaiitò::aeppeÌTe§andro. , ^ 
q4YaQ(o noQt dinvfatichefà giammai infiu^che reà'piric 
Ma traviato datta sua Bteaaa ifiipasienaa^ per giungerà 
più presto a quei loco., presceglie un ventievo , . cbb 
invece ne diluogava. Sorpreso 'dalla notte ^ smarfiscl) 
per mezzo ad una foresta d^ abeti. Fattosi ad* inda- 
gare con r oeehto 5 se può scorgere' qualche luce 
che sia indizio, di 'luogo abitato, vede finalmente de* 
bpiissimo lomev alla qual volta muove i suoi pasah 
Cosi pervenne ali* ingresso dì una capanna ^ che sorf^ 
gea in mezxo del bosco. Aperta éstendosene la'ptorta, 
%i tetmò^ Tesandro', coipito dalla «omma avveneassa 
t4i^ una gìoViiSe faocioU^ , dhie> seduta e* reggeiidost il 
capo sopra una: tavola, sembrava immersa ia prò* 
fòQda medit|fzione. Le chiome le , cadono leggiadra* 
mente increspate sul seno , molli di pianto ne soa 
le iQogtier palpebre ; ma i. suoi occhi, ^ un giorno , si 
beili', non vedranno pìi^ mai la luce dei' giorno; con* 
dannata oeU* «aprii degli anni ad una eterna notte .^ 
per lei r aurora non alz^erasù giammai. -Dal roov^rio 
fatto d^ Tesahdrp n^l mentre che entrava, riscosiia 
queir iùfeUce , rispose lalla preghiera indirittagU jjal 
giovinetto , coir offerirgli ospitalità', tl^ padre di lei , 

' che- torna dalla foresta , prepara un frugale banchetto; 
ma la tristey^za che premei il qnor^ di l^ocia trafigga 
pur quello del buon Tesandro. 
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«> Mia diletta <^iar», le^ici^ar) il vecchio róndldìpo^ 
e cessa dal piftHgem^ e'ris^riAid un padre cbé^^bjeate 
morÌFe al tao affacino ». Pch voltosba Tetaftéro v.^1 
di^M» >} ^L« 'parfanza : òeì fta0 • waioiàtt^ìar.nMn^ .deHar 
madre i^ hanno sL affltita;^ - oive- dal '<nolco<}piarigece rh 
éisefa/oi9'jciiécàé Gertanibate qdeét^ vikicDO disaetrozia 
cooduc^ alIa'*4omba ».-^ «^ MeactMBra/ mer » ^ à'wim h»< 
éJectav«^>'^'de«i^iri^ted^ntift«iflio digiti udì mio aoKliiliB 
di assicurare ia tfort:iiiia'de* miei >géQÌtorii er di jbbì! hi; 
trus^ro'/pmiiso UDO? aio doYkiòsor^ ; che. rìehiéde«jiHdi 
Ini. 'Ben è>'giutitO' il dì prìefisaiD «Uai 8i«k .' tomafa; 
Mn ^questo • giorno «si è appotcacore "dì ; munte maàm^ 
sce soltanto. * Quando'^gH mi rivedrà in cosi «ibsscco 
stato ••• Ci^lo^'d«hi!<6ì eh* «gU^obntoda.. giammai. 
VogKo morir io^^pel doolo della .so» lontananza ^ ma 
tt<m essergli oecasione di cordo^io. Pctrebl^" egli an- 
darne privo in cedere la ccoidìsiooe coi si ridusse la 
donna da lui tanto amata? »• 

Proferiti aveva ellalappeoa questi ultimi aoceoti , 
che comparve un. giovane^ il quale g^ttato&i ai piedi di 
Lucia ^ le fece provare che per < riconoscere la cosa 
amata ) il cuore noa ha d'uopo del soccorso degli 
occhi. 

e Allontanati vi» -sdamò essa, « allontanati ; fuggi T a« 
•petto d'iuaa sventurata »/.if«*. .« Jo allontanarmi , io 
fuggirti^, io abbandoeaf ti ! »< aisp^^se SiK:aodro// -^ 
«^£^he ? non. sai tu forse ? * . ».>-^ « So che ti adorò^ 
thè' tu W aoàk. Incesi i^joanto soffristi ^ -^<f iui^adrflo 
raddoppiò io me T amore» Padre mio «yseggiuiiM .'di 
^ì ^ ^ojaeodo . iìAìn tavola uo^ saccbelto d*of^^ ^ec* 
tM^ti quanto ho. potuto jrAoeoglbere. Nos oòn dv^hr 
bandoòerema più mai «^ «^ . « No , if»)^^ rispi^se^^iUv 
eia V « tu non devi portare * V iucarìcordc:" miei (rnalì^ 
Sob eisentirlii^.avròlona diaoppovtarli'COD fm<XM* 
•egnàziooe* in qufstQ{f»iipUJe.i| già^ chiuse^ d. giorno^ ta 
oao (K)trBsti più Jkggev^ né. le etpneMioni dieir.aaip<^ 
re^ né qùdle ddlftidepnoseeosia, SìIviuIiIboi, è follia 
^che per sempre dispariamo >»« ^^ « S^purr^rd 1 Ab 



Lodai ta dooqtie vuoìt la mia^ iiK>ne? D^b non 
dméfstgmr i le cime del pia teòero , ili fra gli amatili^' 
0fi9a,i»cetBli4]al< respingerle lungi^dn té. Farlr^ mio ^ 
e. to straniero : cbe ti inQdtvi 'Ì€»pi«C0i^uo V oiiei mali-, 
ftteeo.vi'.adopier^te peF amraoliida », 

.Npo^aenKaomolta, faticai» e il pad.rf^, e T amaote e 
Teaaodra piorveoneFO a fbr ai che Lucietta cppsentìdse 
ad accattare le . oflPertegll notte v' e il giorno: ne fa 
prefisso» SUviaodra^ sedato presso <}i leì^ né mai parco 
dir aoUecitudtni per contòlarki ^ trionfò finalmente della 
«ita> tmtezaa ; tu queir angelico^ volto ricomparre \l 
aorriao.^^ed il «no amante per ^Uopraiiiarae ogoi resto 
di meatizia.i) le cantè questi versi* 
*M i Xriieia d^amor pia acaendemi 

.. Oca che il dqol 1^ fiede : ' ; 

lo le sarò fidissima 
»! Scorta ^air incerto piede» -, 

I baci miei diratiDole 

Che r alba è sortalo, cielo ^ 
• j .^£' le diran più tèneri 

€he> steso, No Ite ha il ve]0» 
. Lucia ml.amò.^ .vedendomi . . r : . 

Degli anni miei sul £ore : 
'Parerle cgnor vo' giovane*, . 
• -Se non più. agli o0chi, allegre. 
Teoeri ì aceareecameeti d* eairambe le partì sue* 
cedettero a questo canto. - Silvandro fece il raceomo 
de* viaggi feulv Lucia delle aofierte sdagure , che 
fioalmente poste io dimeeticafiBa.^ 
' Tesaodre , poii k^ a*ebbe fatto nòVellamèntcf additare 
là strada da tenersi per . giufìgei^e: a Zìlia %,. si r^osò 
ivi per alcune' ore sintatìto.ebe il gìorqo schiarisse. 
Nò comparve appena I- auserà , che abbaudoriando 
quella cupauna-, si tri^sferì. rapidamente al villaggio 
ov' I^eoa soggiornava. Non tìsrdaoo a' .ddostrarsegli , le 
€ia>e degli olmi alui additati ; egli scorge e le peeotelle 
e il cane iedele& Egli ò 'già presso alla foutana. AIt 
lorà airreetatosi 9 il cuore iDooiBÌncìa fortemente a 
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p^ìpkàigVuj, Va tremcMre lo atMle. Clome accostasdi/a 

^ìlia ? Glie le dirà egli? Aef;oUa diM voci vdi .patfo- 

Vrelie^' che $i succedono e cpafondoóoi^ ' Gfede rico- 

iuo^eeth^ e tacieo itiDoltrando, dnriogiaie'.qiMilè parole: 

cc.No.^ noo li a mai ch> io vo^ia cocioaMre.' anKKee. 
.'Qjsedio nome crodele dà. morte alte «#pa6tof elle» Di^o 
r ulétma fedta^ iìlaiiguidiftee'il colorirò «Mie tue gtiaoce, 
. perdéatf ogni cura de" fiori e delle . dilette peeerelle ^ 
e di tutti que* paesatenipi el>e «i eoavi dWagaòienti 
V òffi^ivàfio. La tua I madre divenne - ^quieta pèf toa 
cagiooe'v 'n>e§te sohfy ie compagne the e* amano, 
meutré f paétori torrìdono malisiosiménte aUorquando 
iQ te affisano gli ocd)i; Ah l non fia cb* Aù atni , so- 
prattutto uno straniero che potrebbe tMHi far ritomo 
giatDoiai. £d è appunto per une- atMniero che tu 
disdegni V avvenente Mendica^ che addo, d' amore per 
te ^ ricco di copiosi armenti ^ eauttor ^leggiadro ^ di 
cu! le chiome brune e ricciute fermano gli sguardi 
di tutte le pastorelle ». -« k Oh mia cara amica », 
óoggiungea dolcemente la ,saa compagna ^ « lasciami 
una tristezza che antepongo aDa> contentezza che vanti. 
Gr^i tu un nulla T amare? o pensi poter io dimen- 
ticarmi a mio- buon grado il giavinetto che cimeotò 
i suoi giorni per salviar quelli de^f. amante di Febe? 
Ben ti soQ noti tutti i perigli ch^.eeso- affrontò. Ti è 
iioIq .'. r > •*- ^ O certamente^ ^ rispoais* T» altra*, pa-^ 
atoreHa-^ «è dT uopo ehe tutto ei& mi sia. m^Mi > per- 
chè (tu fosti sollecita drfarti ^accobtaaci Tavvenimeoto 
da ciascuno che sen >i^eiiia da qn^ki feHa^ poi- te 'ne 
^ogevivigtìarape) dilette d* udirlo ripetere.»» — ^^ « Ah 
^«aaiìgna» 9 rispose Zilia io abbiiat^iaiido I7amica< « Tu 
meriti che T amore feccia le mie vendette >. • 

Tropjvo agitatole Tesaodro, per<^^ei pOs#a frenare 
r« impeto del suo ^uore v ond^ seu^ia ayet» rìg^a^p^o 
' ai ' ri^moseelli che infrange ^ atera versa Jl^ c%fs|»iigl^to , 
cadendo prosteso alle, ginocchia di Zilia, Qqaje ietatite! 
Zilia av-rébbe voluto f^iggire. Ma poteva-eklatoirse dìs- 
-simulare il suo amore ? Tesandro avea tutto aseoketo. 



A qn») "partito appi^arfi ? Vnst coìife^icne è Mot^^sta 

lillu 01/ anima podibonda; prà ntòlesro un rifiuto ad 

^itK^Qore affetiilo^o.'Ziiia arrossisi't^ Zilia tiaefonct^ lyel 

%^ùo cMla avrà arnica oaa felicità ehe Ila pone tanto 

soavemente in iaipaijeio. S* ac^ordai^i^'f^urratnbo di 

*trofar0i la ' dimane sul margine di- quella «stessa fon- 

tJBfria',' d*otide sfdggia un 'ruseeHetto ii>r iweià om- 

bi^lgtttto 'da fras«ìni che si cnrVavam> quasi per «mg- 

'gfurfger^ì. • • ♦ • 

I IVflfandro ^ innanei di partirsi da Zilia ^ n*ttbbe on 

nasfro in dono, e )e offerse alcuni fiori. Non avctbbe 

«9aM ^chiedere un bacio. Kon avrebbe Zilla' i^ato 

OOB^ederio. Ciascuno m concedè migikija al pegno 

timaétoglì ddr amore dell* altro. Soavi pre^tigj del- 

'1* amore, <roi< soli date prezzo al favor più ie^iero, 

'«' dótte incauto spargete su twte le cose 'OTe ado- 

'prafe la vost/a forza. 
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Testfndro è rimasto solo. Ma è solo egU giammài 
colili che pirova fe dólci pene d^ amore ? £i vedb^ 
ZMIb V De inténdea il sooìi d^lla voce ,' p^ovafvà ttiì* 
corii tutto il diletto deir averla viéitia. Tale il soaye 
' odor della rosa sparge, ne* luoghi ovt stassi, profumi 
che dorano ancora poiché ne è tolto il fiore che li 
tramàOdÀ. Ebbìro di giofa P amante , trascorreva 'quel 
boschetto, tesritnode' de* duoi cont^Érti; Continuando a 
ripetere a sé medesimo io seno amato'. ' 

Se questi soavi atecenti V4 'destano a grata emo* 
zione , o anime a€fetruose , se vi traggono a rimem* 
brar quel motfefito , d'^oitd* èbb)èf> principio Tessere 
^ro^ro fe^ee ,* s* ttDco vi cade di ^mdno que#to scrìtto, 
perchè vi rapisca in dotee esfasi la itielDorìa de* vostri 
gMVauilr amori «^ nulla chiedo di meglio alla campestre 
tuia musnu • '- 

Già la aperaoM éi è posta invece defi^'antara' in- 
-cettettt che tesea in «ogoscia TesaAdib^ ogni tua 
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idea è conversa itt gi^ja^, ognr'éivieaoieKto ii>6frletfò^. 
Già cre^e che T intero corto dèi' suo vivere r séra 
delizioso come il sono questi ntOftHinrIs 'C rfr>gr&aiia 
e quet boschetti , e qoe* prati , ^ quel rmbètto ove 
nac(^oe ristante delia- sua felicità; 

M9 mentile Tesandro sta Contemipjaiìdo qtieUa vi^ 
depté campagna , a* incontrano i suoi sguardt w' 4c^ 
tani pioppi^ sotio V ombre de* quali rFtlfeta aspotts';» 
forse arigustiandosi i, il ritorno del figlio assente dii 
lODolli, 'giorni, ha festa non- dbvèa dargli «1 tuivgtìL'In-* 
jdngio : ptiò essersi divulgata ia notizia dèi mebio 
corso da "Evandro : un racconto' infedele , ci^nabìaiit^ 
il nome .d* tin pastore in quello delPabro^ puè avere 
trattò, io affanni il vegliardo, e fora* aócfbe in. timori 
cbc r assepza . avr'cbbe potuto Coflfferm»re; Taii idee 
pr^^ndòno in .quel punto V animo .di^ Tesahdro. Ei può 
attraversare al guado lo stretto, e placido fiume* pbe 
bagna il pie di que* pioppi ; breve è il tragitto ; nel 
di successivo potrà essere ancpra al concertato luogo: 
soddisfatta la figliale pietà , cosi egli ragiona , non vi 
sarà niun* altra cosa : che sparga d* atoaro isuoi Con-* 
tenti. Ma se. il genitore lo tat^éneéée^ qualche oiKa- 
polo gli ritardasse il ;ritoroo,. the A farebbe a «fi^D- 
.§are. Zilla \;di lui?/ Tale idea muòVe altra lotta al 
ftuo cuore, cOQ>battuto fraJ^ pastorella e fileta. Fi- 
nalmente delibera JDicidere questi quattro versi' sulla 
tei^erfi corteccia del salica ciie ^a riparé ' alla . foof e. 

Parto : il dover lo/cbiede ; 

Non rin^ar^à che un -giorno.' * •* 

Del tuo bel cor U fede. 

Sia premio al mio ricamo. ' • - ..... 
, ;]^atto ffiù sicuro dopo questa ingegnasti cautela ^ 
ai slancia na)r acque, v tiè ao^dò guari, c&e*trovossi 
sptto le palme d* Qnde si dipartì/ Atnfcita^ aveva coo^ 
dòtto il gregge nella prateria ^ intadtó cbé' il bniM 
vecchio ^ sdrajatò sovra erbosa zolla ^ gustava ìk fk>ar 
..vita del riposo. TesandrQf^ prostratoti ì«f)anzi a ^n \ 
silenisioso risfietta il sonno del' geokorcy. aspettando 
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cV -eftsirri^veglj.-flÈ Oh padjre q4o\::^:^ diceva, con/ vjpoe^ 
tummessa^ « copnetU tuo^dorioire à tranquillo. 1 II sor» 
rido-d^lla bontà erra totfavia per le tue lal4)i:a.^ è 
la «erei^Uà <ièir utciina idea: che formanti, «ipk^de an» 
Cora soila* veneranda taaiìroates.Fileta^ emipfiechiaadQv 
flFonUp^ia ih nome del. . .figlio ; il ^veiifOi^^.^dgit^nj^ ì 
suoi bianchii capelli , il rì8Tegri9;( egli steudfiJ^ Wacv- 
em ^•^'iinrova ha- queste ui% teberipi, figlio.ìi.r.uiuca 
meta de* aupi pensieri. Né il buou vecchiereU<>.ic;ci| 
rifBpravdrOr ai gÌ0vÌDetto della tua. assenza, JBgii pure 
»etl$ì gii strali d'aniere, e tottavialo^rimembrai Spei'# 
che Tesandro ooq avrà .cosél arcane, per .lui, ,e al 
Tcro si appone; poiché Teéan^ro. si.afEretta.a ..r^cr; 
eoórargli qua! • cagiona abbia arrestati i. suoi pa^ai;. 
e sohaiito gli tacque d* essere corrisposto, in anoioce , 
Hoa credendosi libero idi svelare^ gli arcani altrui. Ma 
Filata,* che ^li Ifgge in : cuore ^ aorride ,: cQmuaque 
preveda che questo amore ^ passione nata nc^l figlio.^ 
il dtsgfMngerà aaveiiti \olte da luì. Ma oeir aflÓsitto 
che portiamo ai figli oostri ,« non, abbiamo scopo. .odir 
gliore- della loro felicità... . , 

Nel tempo che il padre, datosi per intero, al la^ si« 
cure2z:a di tali sentimenti , sagrifiea ad essi i suoi di-* 
letti medesiiui ,. r amore , irritato di.quel breve allon- 
tanamento» di Tesanciro , prepara aspri tormenti e al 
onore di lui, e a quello pure di.Zilia^ , 

Non aspettò Zilla . V aurora: d^ auc^Qs^ivo. gioroa^ 
prefisso a rivedere TtaoUMite, peraorgiereidalle pinme, 
ove non trovò riposo .in .tutta la . noAte ,. e fresca ^ 
ridente, adorna di novelli -fiori, « corse a risvegliare 
Olinta , la quale, schecze^volmente. la rampognò, per 
averla desjta più di buon* ora' che non avesse fatto 
giammai. -Di concerto «i rendono .^la fontana... Ohi 
quanti affanni «si sarebbero .risparmiati, se .i yjsnl 
iojoidi ' sul salice, a^ressero . colpito . gli . 9gi|/ir;di delW 
pastorelle 4 Cer . noiala: sQi;te .non .furou* letti^ Impjj^ipa^ 
tifai, sperare, teoiere, adirarsi, calmarsi , ;_furouQ 
p^* lungo tempore vicende in cui si trovò. C aqimo 



di Sàììà é 4 .' «t Oflfitiaiiio »^ cliM* elki ad (^ota ; iiinm^tr^ 
rito ioT%t «ielle tìoìd€ boscaglie, va egli iCQrcaiQKH»' :dA 
rio'vefitre il tatnniiao. Le nostre vooi gutdetaono e 
noi» il* nifo amatomi Vatii farooa \ canti. Yauiè 1^. coo- 
cette -speraaac^' Fa d* uopo . rientraire oeliareapansMi. ^ 
6 mal 'potea «Zilla nàscoDdere alta, sua madre uajMa^to 
cb*ella<aaci: avea forca per rattenerev MaiXesaudiro i^ . 
per Mtsser làttìma d* un aflBsiuao faèit pia crlddk « 4etta:, 

Egli ritónà'wfieir' altro di alla Tonta u«^ ool«aQ^.<}i^ 
^ibja e^'dì apeiiaazà ia. cuore, allorché gli j>er,v^eAQ; 
ali* tffecehio il 'nome* di Zilià>, proiiuoaiato.da ialeMoTh-/ 
pastori. Si sòffenna per ascokare. Mctoalca ^ div<eiw(a 
ammte :di -2flia''fia* dair ultima. primavera^, di qeesta 
sua paèsione teoea Tagionamento ai comparai , qlxQ 
gareggiavano in far voti pereti' e\ giogn^Me ^^^ aUo^ 
•oopo. RitratMÌ poi e qrieati e Menai ca.,. rimase uà 
sol fanciniletto s cogliendo wde:e cantando. . * . * 

TeBandm aspettava con impazienza, che. il. picciolo 
capraio avetse terminato il auo canti» i» e T avrebbe 
forse interrotto, se eguali in lai non fossero ; stali il 
desiderio di aapere e la' tema di saper troppo 1. Fi- 
nalmente evinto dalla sua agitazione.: e Giovìns^Ho .»^ 
diss^ egli'^r^ conosci tu Ja pastorella Zilia ? » -r^.e:*Si;, 
ri«poéé li capraio: la pia beIJa pastorella del neutra 
villaggio. Quanse volte le ho recati mazzfìlti di £ori. 
Di^e^i ch^ ella sarà siposa.a Menaloa,. e ben oe.gaiJo.. 
iieggìadro al •pMri.di<leÌY e doato in eompor re «.esal- 
tar ballate, numerósi i>avme«ti egli ^potateda^tii. %er 
Sandro già più ooo T ascoltava, tanto prof ondk> ^ei^si 
'fitto in lui il dolore^ .Ornai ;il leaore non gfi batlMv 
vicino senciasi a morire.. loterroiapeodk» impfovviiM'il 
metfto- suo^fiiediitare,^ «Yooii tu », disé'^eglt «; JiierìlAffCi 
il lasch^tto qhe pendia al mio fianco di ». Tutto g|K4fisO: 
if fmdi«iilo': « Ùàe far debbo'attalvuopo? » rm« Borta 
questo vincastro airawéaente ^Zitia : di* ehe 'A par 
eCore del salice a leiUa manda 7<cbe^potrà. farne pi^r 
aente a^ Menaiica* net giorno in «uL ne diviene. Uspoaii^ 



Poi <«blh']MMita?(kl colibUcfiuioiM allibii acQe.0cii6iM^ 
co*»téc€Ì«"t}cl trincaetro: :. .JFiggaj >^o un',mgammkf^4 . 
PosstiiW^^mnJpravai\€ wi^iorno A mali ch^.miar^r^M^tfyi 

14"' caprà)*4)r> non &i ricrtette, dairtseguifeiJd/^Ofrfntì}!^-* 
stbM' «^^«aa^ e ZHia rioevette;nIt fatai prefi«n^;.cl«^fi^ 
aVéi^ fetti^' matUidi^ )e>note:i&ciolpìte fiÙJt/fcan^aiH ,Rì^ 
frtaifa^èolii>oòh: Oliata ^ ai querela. delU lciita«iai«^ai ^ > 
d^ll*^!i}gÌQ^>i«^rfi^'I^^&Qdro4 Sm èialta cioglìa il<M9f)>e|^. 
tare peraona' amata;» ella è più crudele ancora 'r^qi^ 
8€r|ie Menaato^' saprattttttp atlorch^ aaa idtira a^p^- ' 
raztiAfetie tpgHe.ogni modo di gtostifìcàzìoii^ o di 
sebiàrimento. ÓlÌDta V eolla quale: Zjiìa ai è cooaigliatai^ 
ìtnltvagioò' un ÌDgegno80 stratagemma^ 

'4 Vieni' », dÌ88- ella air amka ^.-in e aégilimiifioOv nUn 
rrva del fiume. Xe. sete acque coodocooo alia odioiDra 
del -tuo amante 4 ^ ogni giorno ^ cel diù^ egli, m^de- 
aiòlo, ei a" adagia linsìeme col gejjitore sotto i pioppi^ 
attorno a eòi i iftuoi flutti, serpeggiaim. Scrivi unt^ 
breve risposta su questo nastro , di coi ti fé* doooj^ 
e'' accomandatolo al caneati^i» de' tool lavori, ne /a^ 
remo mesaaggiér« le onde. Tesandro vido qneisto ca^Ci^ 
afro cbe dal tno l)racdo:pcodea, e lo ammrrò% Diibi^ 
forse' eh* egli noi rieonosca ? Sta^i, (itnbantob Ziliail 
arrossisce. Olinta vie più la conforta;^ onde ficialmeiiite» 
la pa'ètoreUa risolatesi.; e posato a terra, il canestro, 
ai toglie dai seno il roseo nastro , e co- suoi capelli 
ntedesimt ir i trapmita. questa risposta,: À tm fedele 
s" ùspeitu dolemà dei tao tradimento. Non.appormi cqlpf^ 
onde gìustifioaife' la tua ineo50an%a. ■■, , . > 

i Già il naatro è. savvolco i intorno al manica 4^ ^fl*' 

i 

nes^o'^' e jcomrniqnè ad esso saldameo$e attaccato ^;ya 
sveiitoiaiMlo.'QiiesBtd navicella vieù > commiesaa .l^g^fìc-» 
rMnte ai -flolici'tcbe seco la tjraggoóo. Le. {pastorelle la 
veggono allontanarsi ;. e Zilla trema ad ogni aura che 
fa 'inclinare quel ricettacolo <leller atte sper^nxéi^tad 
ogni giuoco che ne 4irresti il reos^ao- Uoa 4&el vetta di 
csFiiQ^ lo inJvola^alio sguardo ah lei*: eila ma;iida ^ui# 
gf<idoi*BlcOfitparisce^^ed ella Uitta commossa si fa ad 



%6^ 
àbbraeciar la iaa Oljata.'YiDàlmeote la torrixieiti ^el 
fiume r invola per sempre alla loro vista* piicita ejrede 
o pretende ve^ìerlo ancora ^ Zilia n* ha la tyeraq^. 

Si crederà forse che Tesaodro fosse andato Msai 
lunge. £ come mai puote aom rimanersi per molto 
tempo lontano dalla- persona eh* egli ama? Qual fu Ja 
dolce 'sorpresa , quale il contento delle due pastorelle 
allorché il videro sul margine deila fontana ! Tutto al- 
lora venne dilucidato , e si concluse che Zilia avrehb® 
parlato alla sua genitrice , già propensa a Meoaioa per 
gli encofflii che ne avea uditi. Oliuta in questo uaeiitre 
avrebbe condotto Tesaodro nella capanna. d*un fratello 
di lei 9 che certamente sarebbe stato giulivo d*averlo 
pei* ospite. Nel dì successivo Zilia farà aot.a la rispoista 
della madre air amante. Né Zilia né Tesaodro prova- 
rono in lor vita* un giorno pia rapido di questo. Do- 
loroso fu il separarsi ; ma tanta speranza . rimase nel 
cuori d'entrambi, che abbellì perano gli uliioii loro 
congedi. - 

^ Al ritorno della figlia, Eleua si mostra mesca ed as- 
sorta in gravi pensieri \ né osava ZiKa interrogarla 
della eaglone. -Qual fu T inquietudine della giovinetta 4 
allorché la madre, abbracciandola ,:te annonatò volierle 
pattare il di successivo, prima ch'ella guidasse^ al 
pascolo gli armenti, e Che vorrà eUa diroii questa 
buona madre ? Avrebbe essa eouchi&se le mie oosae 
con Menalca ? o le .sarebbe noto eh' altro pastore vinse 
il mio cuQre? e già si duole chea lei jo T abbia iac-* 
ciuto, e già m'accusa di poca fidiìcia nel mateimo 
affetto? 3» Oh quanti amari pensieri la turbano! 'Oh 
come lunga le parrà questa notte ! Oh qaai palpiti 
sentirà ella al rinaicer del giorno. Lasciate tremeboada 
le piume, corre ia traooia della genitrice,, e mag*- 
giore in Zrtia si fa lo spavento, allorché vedeJema- 
terue pupille aspèrse di lagrime, a Sarei io rà iofeUee 9, 
le disse , e d' esserne la cagione ? ì» *-<- « Vieni , figlia 
mia », le soggiunse mesiamente la madre 4. <i vién-meeo 
sotto quegli olmi» Colà ti farò il racQOOto dèli« 'mie 



«venture. Ségbiliif ,^ mila' diletta ». Zilm imprime ri- 
spettoso bateiò sulla mano portale dalla madre y e nel'^ 
P andarsene seco lei, aveva appena '%rza di respirare^ 
«Tu vedi », soggiunse Etenà, « questi cfue olmi da uà 
Jstcjsso umore niidriti ^ e* ciic una sola ci ma presentano* 
Ohimè ! esèi" furono lungò^ tèmpo ii soggetto delle mie 
])ià tenere sollecitudini e d* ogni, mio confòrto* lituo 
padre ed io li piantammo dì nostra mano ^ mentre 
eravamo ancóra fiinciulVi. 1 lo^ primi rami si cercarono' 
scambiévoimentd ^ fioche coli' andar delle stagioni ' si 
iròugiuosero ,* è congiunti rhnarraafin che vivano^ Qui* 
vefiivamo aHo «spuntare d^ogii^ alba , qui^riedevàmo ài 
declinar d^ ogni sole. Coltivar le aplle che li circon^ 
danOi) seminarle di fiorì, eraaa i soli nostri diletti. H 
ci^scer degli anni tiirbò la calma dei nostri cuori y 
allorché' taociuUesca amistà si converse io amore. \(y 
stavafhl meditabónda ,' sospirosa il tuo genitore. FA 
movente tacevamo T «no all' aspetto dellvàltro*^ Scorni» 
parsa» era. dai nostri volti la^^onsueta ilarità. Taivolt» 
perfino sfuggivamo dairiocontrarci. Io arrossiva quando»' 
egli mi si a V vicinava ) imito lo rendea il vedermi» 
Farea -che la v^xa felicità si Ibsse dileguata da noi» 
Igtiovo [>er qua) s^redta iiispinazione condussi mia 
.iinadre* sotto questi oìwi^ mentr' egli vi traeva il padre 
ftìó^ Sorpresi di trovarci itstsie me in queir istante y 
tal' scnrpresa d'entrambi demmo, a divedere ai, nostri 
fcfuoni geinitoricbeBorriselro dell'impaccio in cui ne- 
mirarono. Tal sorriso mosse me ad abb^accriare mia^ 
madpe , il' padre tuo -a gettarsi ài piedi di lèi e dei 
jproprio genitore: <n Vedete 9^ ilisse V «jqtie* due olmi io*, 
aiemè annodati: in tal .guisa ì. m)srri cuori lo sono, 
rassicurate la felieità de' figli vostri x. ««- e Siate fe- 
lici») egHeò dissero ) st^ndeódo su . noi le lor mani ^^ 
« i vòstri ceotenii crescano l»l par. di quest' olmi n* Koo^ 
andò' guari ohe fummo sposi, « queste diiettf {3Ìatite. 
ogni dì acc0Uei>o t giuraflgieQti scambievoli. Daioe pegno* 
e nuova- saldezza -di qiiesti bei oAicli-tu nascesti, o- 
mìa figlia. Non iocredea fortuaa da pareggiarsi alla- 
Bicogl. Tom. XIIL 18/ 
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mìa. Ma ubi I quafita è cadaca omaDa fot'tuna. In un 
anoo-che. in più copiosa la messe, e. più dure dd pari 
le fatiche dal padre tuo sosieoute^ preso egli da vior 
lenta infermità ^ stavasi per morire fra le mìe brac*cia. 
IndarrH) indirizzai al eieio i miei votj ^ iudaruo £q il • 
volgermi, a tutti \ soccorsi delT art^» Pochi istaoti .gli. '^ 
XìOMxticym da vivere. Oh rieoi ^ Tieol fra ie mie brac- 
cia ^ o . Bglia ! il dolore mi \ieta eh* io prosegua Tio- 
comiociato riiccoato. « Zilia^ premendo contro il pro- 
prio scqo la madre^ la ricopre di bacie di lagrime^ né 
81 rifttà dal dirle quanto di più soave le ricorre alla 
mente. Non è mai inutile IVoperà d* amata mano nel 
terger pianti. Laoude^ fattasi più serena^ Eleoa così 
continuò il suo racconto* e Giunto sul 'Confine del vivere 
tal furono gli estremi suoi detti : Troppo mi fosti 
cara, per noti sospirare io questa vita che ad abbad* 
donar sono astretto. Ma a sé mi richiama il Creator 
delle cose. Calma a: tuoi affiioni e pensa a vivere per 
,1a nostra figlia. Dio la renda felice quanto noi e più 
Itiogo tempo, di noi. Promettimi •oiameute^ a mia 
fedele ^ di. condurti ogni di. sotto questi oloai a tribù- 
tace una lagrima , un sospiro al tuo amante , al tijto 
aposou Promettimi di non allontanartene mai , di col- 
tivare le. .piante e i fiori ehe noi consegnammo a questo 
tuolp ^ e di trasmettere 4 Zilia questa religiosa cura 
in retaggio* Io ne pronunziai il giuramento, eh* ei 
dopo avere ^accolto spirò. Da quel crudele istante ti 
è noto ^.o mia figlia , se un giorno solo è trascorso 
ch^io non mi trasferissi in questo luogo per prejgare 
e, piangere V cosi al sorgere come al tramontare ddl 
aole« . Tal' mesta narrazione io volU risparmiarti nei 
tuoi dì più sereni ; ma non è lontano distante inetti 
V ioiaueo ti chiamerà «otto le sue dolci leggi. MoUi 
pastori agognano'. a piaoeni , e lìbera fra essi ti rimane 
Ja iscelta. ;l;n solo desiderio. io debbo esteri;iarri ^ ed 
è.cbe r aiaore non tolga te a Uà nostra capanna^ poiché 
^lloray tu sai il giurameuto che qui mi rattiene ^ n 
disgiung^irebbe pur da 4ua madre. Che sarebbe dime,^ 
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Zilla , rimàata sola- in questa dimora ? Vedova in- 
cotisolabile , dertelìtca madre , ben presto morrei: d^ 
dolore. £ in quali mani affiderei nel mofire la coltura 
dì questi fiori e T estremo vot^r del padre tuo? Non 
pretendo io già che tu ti sposi a Menaleà. No, for- 
zata esser non deve la tua scelta. Ma s' ei giunge a 
piacerti altrettanto , qiiant* è T amore che in luì de«, 
stasti , nulla più resta da desiderare a tua m^dre ». 
pett^ le quali cose, Elena abbracciò la figlia, lascìan-* 
dola libera di abbandonarsi alla meditazione o piut- 
tosto ai dolGtfe. . , ^ 

Zilia , col cuore oppresso ^ va a lenti passi in traccia 
d' Olintqi) che aveva già veduto Tesandro, e lasciatolo 
immerso nelle piò dolci speranze presso la fontana 
ove aspettava di riveder la sua Zilla. Or che potrà 
ella dirle ? Le due amiche temono di portarsi colà ; 
pure T/andarvi è necessario. Appoggiandosi ad Qlinta 4 
pallida e col bel Volto qaalle di lagrime , Zilia giunge 
' ai fatai luogo , ove Tesandro d* un guardo solo rav- 
visa tutto il tenore di sua sciagura. Addolorato al 
pari di Zilia , cade pressoché semivivo suU-erbe. OlìntA 
sf fa a^ consolarli , prodiga di: oonfortiv : I* amicisìa ìé 
presta il potere <^delia speranza; Finalmente. Zilia ri-» 
pete per intero ' il discorso fattole dalla madre. Né 
è' tarda Olióta tiel dilegnar co*, suoi detti il solo 
ostacolo che si opponga alla felicità dei due amanti* 
<c Venga Tesandro ad abitar la: capanbà che Zilia- non 
puh abbandonare ». Ma Tesandro : esclama : « fi iV 
padre mìo, il mio vecchio padre ! chi si prenderà 
pensiero di lui? Ah! mi punisca il cielo s^io mar 
T abbandóno j». Tali accenti- tolgono ogni speranzar 
eh* e$si vivano uniti. Pure si ameranno sempre con 
costanza . # . . Vanrt diyisamenti d' amore i Pufr' fofse' 
ZUia'disbbbedìre alla madre? Potrà Tesandro resi^óère 

■ 

alla vòtodtà'd* un padre? Eraranno per sempre é Ftma 
e r altro infelici : ecco' il solo giaramiento che osano 
fatai ^ giuramento ^ i -che -piangendo F nnd 'c V aitro ar 
cald'ocohi^, non cessano dal ripetere. 
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- Come dipingere i lord estremi. congedi? e^d- havvi 
chi sappia ridire T addio di due giovani, am^oti^ ridotti 
étlo Sitato della disperasione ?: Riesce finalcneote QJinta 
nel ritorre V amica da questo bosco^ divenuto il ricetto 
del daoio. Parte gemendo Tesandro. Egli dee nascou- 
dere al padre il sagrifizio , che pietà figliale gli co- 
niaiidò. li solo Aminta potrà compiangerlo. 

Cauto Quinto. 

O divina amicizia! tu che porgesti, le tante volte 
ristoro alle mie pene ^ affetto generoso e soave, ab- 
biano per te qualche riposo questi amanti infefìci, uè 
disdegnare che i tuoi refrigerj spargauo di qualche 
dolcezza i loro tormenti ! ' 

. Aniinta, che sa per prova i mali prodotti da Amore, 
divide tutti quelli che prova Tesandro , sollecito di 
nasconderli ai proprio padre.* Ma. questo aircanp del 
giovi» pastore non tardò ad essere svelato dalla pal- 
lidezza che gli jscava sul voltoi, dai frequenti sospiri, 
dalla continua triscezea che Jn fronte gli' sì Icggea. 
Gravemente conturbato ^ .il buon vecchio. non osa chicr 
derne la cagione a 'Tesandro. Egli conosce troppo Ta- 
lìitno dei 4uo iigiio \. pe^ non dubitare, .che se questi 
gli fa.: segréto d*- alcuna cosa , n* avrà una giusta 
ragione. Et si risòlve pertanto di procacciarsi il so- 
spirato schiarimento da:Aniinta. Ma questi, teoiendo 
di tradirci* amicizia , fibge ignorare la cagione d*nn duo- 
lo, che sembra- cooduìr Tesaàdro alla tomba.: Però il 
roasore del volto la dismentisce ; invano cerca dissimu- 
lare. La ' franehezza che gli sta nel cuore, splendè; nei 
Itneaotenti deUa sua fisonómìa^. e Fileta oeba le prove 
M qsieUa froìnte che . ingenuità ha colorato. 
i ^Allora r ottimo [<adre non credè avvilita la dignità 
de' suai aqai nel prostrarsi in0aozi a quel caprajo^ 
e preg'irlo ìu nome della tenerezza paterna, e. di 
totcti riguardi, a canato crine dovuti, di spiegargli OQde 
avessero origine k pene del figlio. Sollecito Amiqt» 
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di torre da quella postura d*^<BÌliazione il veneraudo 
vegliardo , la prese per «è inedesiitio , e baciategli le 
mani ^ gU f^ce^ tremando ^ ^ rivelazÌQue che da quel 
padre bì; sospirava. Quaste volte sciamò Fileta : Oh 
mio figlio, mio caro figlio! Tosto sorreggendosi al- 
r aittico òaprajo s* avviò alla volta dei pioppi ^ ove 
per lo ^iù stavasi immoto T^sandro cogli occhi .fisi 
Terso Is capatina di Zilia. Egli era si avvolto . nelle 
imate - ideei, ^cbe non s* accorse uè dell* amico , uh 
del padre , fra le. cui braccia 91 trovò, innanzi di 
averlo veduto* ^ ♦ . 

Fileta gli fa qo tenero ri^iproiEero ; della tristezza 
a cui ha ceduto ^^ e pia teperamen[te ancora si duole 
perebè ha potr&tp ionnolar sé stesso; ad un padre che 
non conosce beni sulla tèrra fuorché nella felicità di 
auo figlio. « Mi te^to assai in forza» diss*^gli ^per 
risalire il corso, del fiume» Io aouQbbi Elena nella sua 
fanciullezza , ed amico parimente fui di suo padire. 
Pomani, ai domani, andrò a chiederle per ce. la u^ano 
di sua figlia. Abiterò con e9sa una capanna medesima^ 
E posso io essere pereg;rÌQp a que* luoghi ove mip 
figlio avrà ricovtata la sua felicità? Intenerito e sor- 
preso Tesandro , bagnava dei ^pianti^ della. riconoscenza 
la destra paterna, e stringea quella dell* amico. Il ri* 
manente di quella^ giogrnata si trascorse in favellare^di 
Zilia, in allestirsi pel viaggio, della, domane , in da< 
Ipogo a mille deliziosi divuamenti. .... 

Sofge finalmente quest* aurora fortunata. Fileta, ia. 
procinto di partire, abbraccia il giovane amico di Te* 
Sandro , e sì gli dice : « O secoofdo mio figlio , cha. 
per tale il mio cuor ti ravvijsa ,. io abbandono questa 
capanna che mi xide nascere, e vide 1* aprile e vide il 
verno degli anni ipièi. Non cpnten^plj^rò pia dT ora ia 
poi questi alberi; .che cofnmisl al j^erreno io inedesi* 
. mo^ e che tapt* ako por^oo.adef9^o le cime. ,^e per 
tre. volte miri il iiafCfr.'del';sol^ , sepaar che noi Siam 
di ritomo , queata capanna, questo pomiere^ questi 
bischetti son tuoi ». Amistà a|4>ractciò il generosa 
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v^cihio seuea potergli rispoUdeV^ : itìifi condottolo 
alla FÌva , « datogli tBoccor»o a patire solla leggiera 
navlcelb ) il cui còrso nte! -dolore 'di quella separasi 
zione gli pàrea troppa •'ì'ipido^ rimase ii^imobitefniflit 
•piaggia. • : / ' • * 

Iiirli toroòk mébtaniente alla* capanna ,• e . vide scor- 
rete oltre ai tre' giorni: « Tesandro è félitee »^ et dUsé 
a sé stesso. E per' *qualcÌ)e tempo lo tentìc 4ieto il 
ripensare alla feligifà dell' amico ; riìà beii- tosta «aa 
dolorosa rimetobìrìanzèr lo trasse airiantica tristezza. 
«Capanna, ove ormai starommi separato da ttKti' ì^tà^ 
'venti 3b, diss* egli Riandando un alto *8osJ>irOv« fu sarai 
da questo giorno" il rifugio degli infeWcil' Possa la be*- 
neficènza ristorar le'sciagiire che VàinateriA cagionò». 
Dopo tai detti svelle tutti i fiori che abbellivano qtiel- 
r asilo, ornamenti inutili al povérd , à chi è svM* 
turato importuni. Cresce il numero dèi cipressi , <^ 
dei salci piagnenti, i cui 'deboli rami cddeódo d'ogni 
ifatorno siniboleggiaiio colorò che ceddno all' affliziOnel 
Poscia trasportando una - bianca pietra s^iU' ingrasso 
del giardino, vi scolpa tale inscrizione: 

D' un pastóre -^ infelice in amore 
Sotto il retto — ^ ospitale ricetto 
Abbia ognun che d*" amore languì. 
Ogni novello giorno accresce ^a tetra^ maliìbòonia 
che opprime V adimìft di questo amante tradito* Né 
valgono a sospenderne il" cor^o le cure ch^ ei dà alla 
coltura del stifo campìéeHól L'assenza di ehi k> bene- 
ficò gli toglie l' estremo- confortp degli Iafètici , V al* 
trui compassione i^ ^ avere a' chi fidar le sue pene* 
«^Misero!» égli diceà , a ècco sul finire T autunno, li 
verno gK succederà: ógni istante crea per me nuove 
privazioni ed éffàtJtii. Totffe periranno. in brève eie 
foglie dé^ alberi e 'férbe dei pratii^'Kòn udito più 
le taelodiose^ 'vòèi'ai^^q'àc?*ttnerijatogel(ètti , i canti dei 
quali tàTor àddolfeivau^; ^ritlfoWruhìo al cui - (>ervénfii; 
Costretto ;a rintliiadéTWa iu qùtfefò deserta èapanlia^ , 
rtbn tinviei^tò *^ia* nei* catnpi un intervallo di lerroftò 
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ridente 'che porti divagameoto ài mio duòlo. Foltezza 
dei boschi , smaltò delle' praterie , vaghezza di caoipe-* 
stri 6orì , TOi noD offrirete ornai riposo a quesc* occhi 
stanchi dal lagriinare. S^ avvicina quel tempo in cai 
la notte s*aflTetta\' il giorno si fa sospirare , in coi 
di squallore' tutta la Natura è coperta. In mezzo a 
tale' oìprore* Bòlo con sé medésimo starassi Amintai ». 

Certamente il primo poeta fu uti amante infelice 
che viveva nella solitudine. La ^necessità di sfogar 
le «uè angosce ^ gV insegnò a raccokitarte ai bosdihi ed 
atle montagne. L* eco ne ripetea gli estremi suoni , 
armonioso accordo , che gli somministrò P idea della 
rima. ' \ 

Ufi^ giorno , dopo aver óonteniplata da lungi la nuova 
abitazione de* generosi suoi^ amici, Àminta tornava 
mestan)enle al proprio soggiorno; allorché la sua ca** 
pretta gli (Venne incontro ^ dandogli più che d* ordinàrio 
iudizj di contentezza e d'affetto. Commosso da qUestl 
accarezzamentiVlaf^rel^eiltò di scelte erl>ette. Ma qnésta^ 
ricusandole ^ si' diede a 'camminarti dinanzi a lui , indi 
a saltellare , poi tornava addietro, quasi eccitandolo 
perchè la seguisse. Àminta la secondò sorridendo, e 
grifftto con -essa alla capanna , grande si fu per lui la 
sorpresa, in veggendo sulla tavola un leggiadro cap- 
pellino, di paglia ed Un canèstro di vioiinì. Avvicina- 
tosi maggiormenire, vede uscir dal canestro tin nastro, 
ove leggesi il nome di lesandro. Cresce in esso la 
maraviglia , scorgendovi ambrosi rimproveri trapuntati 
cori capelli. D^oàdé viene questo canestro? Chi' lo 
portò nella snai ca'panna? Si guarda d'intorno; la ca- 
pretta è€k;e saltellando» Egli la segue, mentre essa òorre 
verso una giovinetta che adagiavasi air ombra, Quale 
fti'il «cuòre d\ Aminèa nel riepnoscére Silvia ! vorrebbe 
fuggirla, ma gliene manca la forza «Fer pietà fuggi ^, 
egli sciama , «^ foggi li^ntano da me i». Tremante Silvia 
tenta gettaréi fra le sue brnccia. Aminta la rispinge 
ancora: « Tu osi metter piede in' qnesto mio asilo? 
Vieni forse, o crudele,' a gioire dermici affanni, a 



crescer tormenti che 'sono V òpera tua;? » — « No no» ^ 
riapofe Silvia ». Tu mi credesti coIpeToIe, quaod* io non 
era che figlia obbediente ed amante iafelice.. Tu mi 
credesti incostante^ mentre io ti soaoseitopré fedéle s»^ 
—• e Fedele qualora Erasmo . . . . » -^ « Erasmo è ma- 
rito di Doride^ ed Àminta ha sempre ìVmio amore». 
II caprajo stringesi Silvia al suo seno ^ chiedendole^ il 
racconto di tale avventura. 

Cosi prese Silvia a narrargliela: e Ti rammeoterai 
cert^meuce , come gli ultimi discorsi che aveumio, 
interrotti vennero da mio padre. Allora io raggionsi 
Erasmo , e si gli dissi : Amico ^ in te sono giovinezza 
e beltà. Ricco d* ubertosi pascoli, molte pastorelle più 
leggiadre di me sospirano e si fan rosse in lederti. 
Io innaniorata d*Am.iota, che nulP altro possiede fuorché 
il mio cuore , lo antepongo al più dovizioso pastore 
di queste capanne. Non oso dirlo a mio padre;, il 
quale mi separerebbe per sempre da lui. Non dipende 
che da te il risparmiarmi una gran parte d* angosce»* 
-— « Tintendo », mi rispose egli, « rimanti tranquilla. 
Non sarà per me che tu divenga infelice ». Infatti coeso 
Erasmo a ritrovare mio padre , gli confidò come ei 
fosse da lungo tempo amante jdi Doride ^ come una 
di quelle querele, non rare fra gli amanti; Io avesse 
portata a rinunziarne il possedimento, come si fosse 
con essa riconciliato ; e credo eh* egli dicesse vera- 
mente le cose com' erano,. Del certo non accaddero le. 
nostre nozze. 

« La tua ^ lontananza fece dolente ognuno , e mio 
padre allora indovinò il segreto de* nostri cuóri^ Ma t^ 
non ti siavi presso di me ^ liè niun* altra cura che 
questa potea darmi cordoglio.^ 

e Certamente ti venne a contezza qiicl turbine che 
distrusse il villaggio ov* io dimorava; turbine si feroce, 
che U nostra capanna, trasportata dalla piena del gume 
rimase distrutta , annegate le nostre greggje , svelte 
le piante , distrutta la messe. Insomma pHvi ci ve-» 
demmo d* ogni sostanza e d* asilo. 
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ce II mio genitore, che a stento sdpravviese a tanto 
disastro , abbandonò quel deserto vitJaggio , ove ris- 
sato era nèir abbondanza, riparandosi in qiia cooipagtiia 
nella casa di un nostro congiunto , pescatore di pio- 
fessìone. Ivi .col lavoro dejle proprie mani si guadagna 
il sue vitto.. In quanto a me, che col perderti avea 
perduto tatto nel mopdo , ferma d! animo a9sai contro 
questa nueva sciagura ^ . soccorrc^ya ne* suoi lavori il 
mio padre, contenta di raddolcirne la sorte, e. di 
serbare a te solo il mio cuore. , 

« Jeri , nel ritrarre le nostre reti, trovai fra le cose 
raccolte un canestro su di cui lessi^il nome di Tesan* 
dro , ed amorosi rimproveri, che m* appresero non 
essere tu il solo amante, geloso ed ingiusto. Istrutta 
per dura scuola dei mali cui dà origine un sospetto 
insarto nella persóna amata , risolsi farmi mediatrice 
di pace fra quéste due anime innamorate. 

« Chiesi la dimora di Tesaudro , e mi fu indicata 
questa capatina; ove primA di giungiere fjui com- 
mojssa io leggendo i versi scolpiti sulla pietra che 
segna T ingresép del giardino. Credei ravvisare la tua 
mano che scritti gli avesse. Mi palpitò il cuore : en- 
trai , comunque non ardissi abbfiudonarmi a veruna 
speranza. Io compiagnea fra me stessa 1* infelice abi- 
tatore di questo asilo : mi spronava il desidèrio di 
terininarne i martirj. L; amore ini ha conceduto di 
procacciare a me stessa quella felicità che ad altri io 
preparava ». , 

. AmtQta) il :più felice ,di tutti gli uomini, non si stan- 
cava . dMmprimer baci sqlla mano di Silvia. Tutti i 
sofferti affanni già sonò andati in obblio. Oh Amore! 
oh Amore ! . qu9nto è grande la tua possanza ! 

Aminta condusse nella capanna y amata doqna ^ e 
fallala avvicinare alla finestra : « Vedi », le dissp, <ic mia 
Silvia, presentemente io son^icqo. La capanna | i.I 
giarditio , il pomiere , il boschetto che miri , a iioi 
appartengono , e.iie sappiam grado alla generojsità di 
Tesandro e di Fileta. Corrasi in traccia di tuo padre. 
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ad assegoare il giorno cbe assicuri la felìciiì del auo 
figlio , e la domaile viene prescelta. Silvia ed Acninta 
paftcciparotLO di festa cotanto .giuliva. L' arnubile Olin- ■ 
ta, già, pì.pauroaa degli strali uamoref non potè sfuf;- 
girli , né ricusare, il suo cuore a Menalca , col quote 
doveva arfiugerBÌ in oodo a queir ara medesima, ini 
nanzi a cui vennero coronati i voti della sua amica. 
1/ imeneo., die di rado a due eoli individui aeeìcuia 
/«licita , BJ compiacque in tale momento di questa 
doppia catena che ne ampliava le gioje. 

Dameta , Àmìnta e Silvia fecero ritorno alla loro 
capanna , ma ogni primavera ed, ogni autunno li ve- 
devano ricongiunti ai loto amici. Costanti in sì gra- 
dita Uga « e ielijci per fin cbe vissero, eaei lasciarono 
figli eh* ebbero in retaggio la felicità e le virtù loro. 
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